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ARGENTINA . . Pesos 9
AUSTRALIA ... $ Au. 2 
AUSTRIA .... Se. 32,50 
BELGIO . . . . Fr. Bg. 61 
BRASILE .... Crs. 10,50 
CANADA ... $ Can. 2,50 
CILE..........................Esc. 25

DANIMARCA . Kr. D. 9,50
EGITTO..................Leg. 2
ETIOPIA .... $ Et. 4,50
FRANCIA . . . . Fr. Fr. 7
GERMANIA .... D.M. 6
GIAPPONE ... Yen 650
GRECIA..............D.Z. 41

INGHILTERRA . Lgs. 0,60
ISRAELE..............L.l. 4,90
ITALIA..................Lit. 600
JUGOSLAVIA . . Din. 22
LIBANO . . . L. Lib. 4,20
LIBIA.........................Pts. 45
LUSSEM. ... Fr. Bg. 61

MALTA . . . Lgs. M. 0,60
NORVEGIA ... Kr. N. 9 
OLANDA . . . Fr. OL 4,50 
PERÙ’........................Sol. 70
POLONIA . . . Zloty 5,10 
PORTOGALLO . . Esc. 36 
SPAGNA..............Pts. 90 

SUD AFRICA . . . R. 1,50 
SVEZIA . . . . Kr. S. 6,50 
SVIZZERA . . Fr. sv. 5,50 
TURCHIA .... L.T. 20 
U.R.S.S......................ryb. 2
URUGUAY . . . Pesos 450 
U.S.A..........................$ 2,10
VENEZUELA . . . Bs. 9,50



Nastri magnetici universalmente noti

Compact Cassette

Compact Cassette
CrO2 
con Speciale Meccanica SM
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Compact Cassette Recorder
SASEA - Via Rondoni 1 - 20146 MILANO



Autovox, nel presente, il futuro

unico tasto per:
• via e stop al giranastri
• espulsione cartuccia
• via e stop registratore
• scorrimento veloce

avanti/indietro del nastro

Modulazione 
Frequenza 
Onde Medie 
e Lunghe

oggi il futuro è registrare in auto
con il nuovo Melodysuper

MELODY super la nuova autoradio/giranastri stereo 
dell’Autovox vi consente di realizzare il vostro pro­
gramma: potrete registrare e riascoltare anche subito, 
azionando un solo tasto, i brani che preferite e con­
servarli. MELODY super, tre funzioni in un solo ap­
parecchio: è autoradio con Modulazione di Frequenza, 
Onde Medie e Lunghe: è giranastri stereo di grande 
potenza (14 W.); è registratore di alta fedeltà delle 
trasmissioni radio. Una tec­
nologia avanzata ed una 
lunga esperienza hanno 
consentito, con l'impiego 

Anche MELODY super...  
splendidamente nera, si accende di azzurro".

di microcircuiti e di sintonizzatori FM con varicap, di 
realizzare un apparecchio completo capace di rice­
vere perfettamente, di riprodurre con alta fedeltà, di 
registrare a "livello costante" indipendentemente dalle 
condizioni di ricezione radio, dalla velocità dell'auto, 
dalla carica della batteria.MELODYsupere installabile 
su tutte le auto. MELODY super ha l'elegante estetica 
che caratterizza la "Linea Azzurra” Autovox: bella, mo­

derno, in nero-ottico colore 
che armonizza con qualsia­
si cruscotto e vi protegge 
dai riflessi del metallo.

Aurowol^
Linea Azzurra: design e novità



TECNICA 
ELETTRONICA

SYSTEM

NUOVO 
ANALIZZATORE UNIVERSALE 

Mod. SK-60
50.000 ohm / V

più robusto 

più sensibile 

più piccolo
0

più economico

Campi di misura totali:

VDC 25 mV 1000 V
Vac 1 V woo V

vu 1 V 500 V

k 25 nA 0.5 A

R 2 il 10 Mi!

dB 10 62 dB

• microamperometro con scala a specchio

efficiente sistema di protezione

cambio portate tramite commutatore professionale

• dimensioni 8,5x13x3,5 cm

raccomandabile per l’industria, per il servizio assistenza 
e per l’insegnamento didattico

20121 MILANO VIA MOSCOVA, 40/7 - TEL. 667.326 - 650 884 

00182 ROMA VIA SALUZZO, 49 - TELEFONO 727.663
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“TENKO”
L’UNICO radioregistratore 
a cassetta per auto che consente 
la registrazione simultanea dei 
programmi trasmessi

Editore: J.C.E.
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RUBEN CASTELFRANCHI

mod. MCR-6000

CARATTERISTICHE 
TECNICHE
1 F.E.T. 30 transistori 
19 diodi, 2 filtri ceramici 
Controlli: volume, tono, bilancia 
mento - Sezione registratore 
Velocità di trascinamento: 4,75 cm/s 
Potenza di uscita: 6 W per canale 
Wow e flutter: < 0,3% 
Rapporto segnale rumore: 40 dB 
Impedenza: 4 ohm 
Completo di microfono con telecomando 
Sezione radio:
Gamma di frequenza FM: 88 4- 108 MHz
Sensibilità: 6 uV
Alimentazione: 12 4- 14 Vc.c. negativo a massa
Dimensioni: 215 x225 x 65
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cosa manca a un complesso B.&O.?
Osservando la foto riprodotta in questa pagina sareste certamente tentati di rispondere che a un B.&O. non 
manca proprio nulla: ma... pensateci un momento. Vi sembra forse che al mondo esista qualcosa paragonabile a 
questo che non si chiami B.&O.? E’ impossibile! quindi, come vedete, ad un B.&O. manca un complesso di para­
gone perché nessuno riesce a costruire con la tecnica e l’estetica che contraddistinguono la produzione B.&O. Ma 
non crucciatevi per questo; anche Voi potrete avere un complesso senza paragone: Vi basta acquistare un B.&O.

COMBINAZIONE B.&O. n. 4 Impianto stereo HI-FI composto da:

1 Amplificatore stereo «Beomaster 3000»
1 Giradischi stereo «Beogram 1800»
2 Diffusori acustici «Beovox 3000»

HS
Sd

nj



Trasmettitore microfonico PIEZO
WX-127
Microfono dinamico
3 transistor
Sistema di modulazione: FM
Frequenza di emissione:

88-4-106 MHz ± 75 kHz
Intensità di campo: 50 pV/m
Alimentazione: 2,6 Vc.c.

mediante 2 pile da 1,3 V
Corrente assorbita: 4 mA
Dimensioni: 120x 20 x 25

ZZ/1762-00

Trasmettitore microfonico PIEZO
WA-186
Microfono dinamico
4 transistor
Sistema di modulazione: OM
Frequenza di emissione:

1.400 -4- 1.600 kHz
Intensità di campo: 15 pV/m
Alimentazione: 9 Vc.c.
Corrente assorbita: 10 mA
Dimensioni: 100x 25x 60

ZZ/1768-00

REPERIBILI PRESSO TUTTI I PUNTI DI 

DELL'ORGANIZZAZIONE ^23

PIEZO
RADIO MICROFONI

Trasmettitore microfonico PIEZO
WX-172
Microfono dinamico 
3 transistor
Sistema di modulazione: FM
Frequenza di emissione:

88-4-106 MHz ± 75 kHz
Intensità di campo: 50 pV/m
Alimentazione: 9 Vc.c.
Corrente assorbita: 5 mA
Dimensioni: 175x 28 x41

ZZ/1766-00

Trasmettitore microfonico PIEZO
WK-197 
Microfono a condensatore

VENDITA 

IN ITALIA

3 transistor
Sistema di modulazione: FM
Frequenza di emissione:

88^106 MHz ± 40 kHz
Intensità di campo: 
Alimentazione: 
Corrente assorbita: 
Dimensioni:

ZZ/1764-00

50 pV/m 
9 Vc.c.

5 mA
134 x24x 33

Trasmettitore microfonico PIEZO
WX-205
Microfono dinamico
3 transistor
Sistema di modulazione: FM
Frequenza di emissione:

76 -4- 90 MHz ± 75 kHz
Intensità di campo: 15 pV/m
Alimentazione: 9 Vc.c.
Corrente assorbita: 3,5 mA
Dimensioni: 135 x22 x 35

ZZ/1763-00



MULTHETRO DIGITALE DG 215 
’ultimo nato della nuova generazione 

UNAOHM

caratteristiche tecniche
Tensioni continue: da 1mV a 1000 V 
in quattro portate:
Precisione: ± 0,5% del valore letto 
±0,5% della portata ±1 digit, a 25 CC. 

Impedenza di ingresso: 10 Miì.
Tramite apposito puntale esterno 
P 150/S è possibile estendere il campo 
di misura fino a 30 kV.
Tensioni alternate: da 1 mV a 750 V 
efficaci in quattro portate:
Precisione: ±1°/o del valore letto 
±0,5% della portata ±1 digit, a 25 °C. 
Impedenza di ingresso: 10 Mil/100 pF.

Risposta di frequenza: entro il ±2% 
da 20 Hz a 20 kHz.

Correnti continue: da 1 |xA a 2A in 
quattro portate:
Precisione: ±0,5% del valore letto 
±0,5% della portata ±1 digit, a 25 “C. 

Caduta di tensione: 1V.
Applicando « shunts » esterni forniti a 
richiesta è possibile estendere il cam­
po di misura.

Resistenze: da 1 il a 1,999 Mi! in 
quattro portate:

Precisione: ±0,5% del valore letto 
±0,5% della portata ±1 digit, a 25 °C. 

Tensione di prova: 1 V.
Indicatori numerici: 3 più un indica­
tore di fuori portata.

Indicatori di polarità: automatico.
Reiezione del rumore di modo co­
mune: 80 dB.
Reiezione del rumore di modo serie:
30 dB a 50 Hz.
Alimentazione: 220 V±10% 50 + 60 Hz.
Dimensioni: 135 x 90 x 200 mm. circa.

STRUMENTI DI MISURA E DI CONTROLLO ELETTRONICI 
ELETTRONICA PROFESSIONALE

Stabilimento e Amministrazione: 20068 Peschiera 
Borromeo - Plasticopoli (Milano) • Telefono: 
91 50.424/425/426



il cambiadischi stereo più...
CAMBIADISCHI STEREO ELAC 
MOD. MIRACORD 610

Cambiadischi stereo HI-FI completamente auto­
matico, con possibilità d’impiego come giradischi 
a funzionamento continuo • 4 velocità • Motore 

asincrono a quattro poli • Braccio in lega legge­
ra • Pressione d’appoggio regolabile da 0 a 6 g 
• Dispositivo di compensazione antiskating • Co­
mandi a tasto • Completo di cartuccia STS 244-17 
• Alimentazione 110 4- 220 V - 50/60 Hz • Peso 
del piatto 1,3 kg • Dimensioni 340 x 270 mm.

nuovissimo - pratico - completo

IN VENDITA PRESSO TUTTI I PUNTI DELL’ORGANIZZAZIONE IN ITALIA.



condensatori 
elettrolitici

FACON FABBRICA CONDENSATORI ELETTRICI s.r.l. - 21100 VARESE VIA APPIANI 14 - TELEF. 82300



BRIMAR 
completa 
la gamma

- Il cinescopio Brimar A38-160 W offre ai 
costruttori qualcosa di assolutamente 
nuovo: un 15" con deflessione a 110° e 
collo da 20 mm., con uno schermo piatto 
ed estremamente squadrato.
- Questo tubo e stato appositamente 
sviluppato per completare la gamma 
attualmente esistente.
- Grazie inoltre alla esecuzione 
push-through e possibile realizzare un 

ortatile tutto schermo, moderno e 
leggero. Il basso consumo consente anche 
l'alimentazione a batteria.

Thorn Radio Valves and Tubes Limited
7 Soho Square, London, W1V 6DN 

Tel. 01-437 5233

Rappr. per l'Italia:
S.G.E. Italiana Via Gluck, 55-20125 Milano- 

Tel. 680.085
BPT-9



NUOVO

Vantaggi:
L’assenza del cavo di rete permette di collocare lo strumento nel posto 
più comodo per la lettura. E' più stabile perché è indipendente dalla rete 
e non cl sono effetti di instabilità dello zero come nei voltmetri a val­
vola. E' più sensibile: per la misura delle tensioni continue di polariz­
zazione dei transistori e delle tensioni alternate presenti nei primi stadi 
di BF o RF. Completato da una portata capacimetrica da 2 pF a 2000 pF 
(misura con oscillatore interno a RF) e da cinque portate da 0,05 a 
100 mA. Lo strumento è protetto contro i sovraccarichi e le errate 
Inserzioni. Alimentazione: 2 pile piatte da 4,5 V, durata 800 ore min. 
pila da 1,5 V per l'hommetro. Particolarmente utile per i tecnici viag­
gianti e per riparazioni a domicilio.
Caratteristiche:
Vc.c. — 1... 1000 V impedenza d’ingresso 20 Mi!

— tolleranza 2% f.s.
Vc.a. —1 V... 1000 V impedenza d’ingresso 1,2 Mi), 15 pF 

in parallelo 
— tolleranza 5%

' — campo di frequenze: 20 Hz ...20 MHz lineare
— 20 MHz ...50 MHz ± 3 dB
— misure fino a 250 MHz con unico

probe
Ohm — da 0,2 Q a 1000 MQ f.s.

— tolleranza 3% c.s.
— tensione di prova 1,5 V 

Capacimetro — da 2... 2000 pF f.s.
— tolleranza 3% c.s.
— tensione di prova s 4,5 V. 35 kHz

Milliampere — da 0,05 ...100 mA
— tolleranza 2% f.s. ECONOMICO PRATICO

test instruments
AM

tronfi

TRANSIGNAL AM
Per l'allineamento dei ricevitori AM 
e per la ricerca dei guasti.
— Gamma A: 550 - 1600 kHz
— Gamma B: 400 - 525 kHz 
Taratura sinaola a quarzo.
Modulazione 400 Hz.

Prezzo L. 16.800

TRANSIGNAL FM
Per la taratura della media freauen- 
za dei televisori e radio FM.
Caratteristiche:
Gamma A - 10.3.......... 11,1 MHz
Gamma B - 5,3........ 5,7 MHz
Taratura sinaola a cristallo toll. 0.5% 
Alimentazione pila 4,5 V durata 500 
ore o più.

Prezzo L. 19.500

TRANSIGNAL BF (Serie portatile) 
— Unica gamma 20 Hz - 20 kHz 
— Distorsione inferiore allo 0.5% 
—• Stabilità in ampiezza migliore del- 

1’1%
— Alimentazione 18 V (2x9 V in 

serie]
— Durata 200 ore
— Uscita 1 V eff.

Prezzo L. 16.800

PROVA TRANSISTORI
IN CIRCUIT-OUT-CIRCUIT
Per l'individuazione dei transistori 
difettosi anche senza dissaldarli dal 
circuito. Siqnaltracinq. Iniettori di 
segnali con armoniche fino a 3 MHz 
uscita a bassa impedenza.

Prezzo L 14.800

SIGNAL TRACER
Per l’individuazione diretta del gua­
sto fin dai primi stadi di apparec­
chiature Radio AM. FM. TV. ampli­
ficatori audio ecc.
Ottima sensibilità e fedeltà.
Alta impedenza d’ingresso, 2 MQ 
Distorsione Inferiore al 1'1% a 0.25 W 
Potenza d'uscita 500 mW 
Possibilità di ascolto In cuffia e di 
disinserzione dell’altoparlante per 
uso esterno.
Alimentazione 9 V con 2 pile piatte 
da 4.5 V.

Prezzo L. 39.500

TRANSISTOR DIP-METER
Nuova versione
Strumento portatile da laboratorio 
per la verifica dei circuiti accordati 
passivi e attivi, sensibile come 
oscillatore e come rivelatore.
campo di freguenza 3...220 MHz in 
6 gamme
taratura singola a cristallo tolleran­
za 2%

Eresa Jack per l'ascolto In cuff' • del 
atti mento

alimentazione pila 4.5 V durata 
500 ore.

Prezzo L. 29.500

CAPACIMETRO A LETTURA DIRETTA 
nuova versione
Misura da 2 pF a 0,1 uF in auattro 
gamme: 100 pF - 1 nF - 10 nF - 
0,1 nF f.s.
Tensione di prova a onda ouadra 
7 V circa
Frequenze: 50 - 500 - 5000 - 50.000 
Hz circa.
Galvanómetro con calotta aranluce 
70 mm.
Precisione 2% f.s.

Prezzo L. 29.500

GENERATORE DI BARRE TV
Per il controllo della sensibilità del 
TV. della taratura approssimata della 
MF video, della linearità verticale e 
orizzontale e della sintonia dei ca­
nali VHF e UHF durante l’installa­
zione.
— Gamma 35-85 MHz.
— In armonica tutti gli altri canali. 
— Taratura singola a quarzo.

Prezzo L. 19.800

DAVOLI iRATIS A RICHIESTA MANUALE ILLUSTRATO DI TUTTI GLI STRUMENTI KRUNDAAL
DATI DI IMPIEGO - NOTE PRATICHE DI LABORATORIO

IA F. LOMBARDI, 6/8 PARMA (ITALY)



COMPACT MUSIC SYSTEM FOR TOTAL HOME STEREO 
ENTERTAINMENT - FM STEREO, RECORDS AND CASSETTES

HP-239:
Ecco un complesso stereo Hi-Fi SONY completo, che 
riunisce un sinto-amplificatore stereo, un giradischi 
professionale ed un registratore a cassetta in corpo 
unico. Il tutto è completato da due diffusori acustici 
di elevata qualità.

Sezione sintonizzatore
Gamme di sintonia: FM 87,5 4- 108 MHz; AM 
530 4- 1605 kHz.
Rapporto segnale/disturbo: FM 65 dB; AM 50 dB. 

• Sensibilità: 2,2 pV in FM con rapporto segnale 
disturbo 30 dB.

Sezione amplificatore
Potenza d’uscita: 10 W per canale.
Risposta in frequenza: Ingresso tape 40 Hz 4- 
4- 40.000 Hz ± 3 dB a 1 W d’uscita.

Sezione giradischi
Velocità: 33 1/3 e 45 g/min.

• Cartuccia ceramica.
• Puntina conica in diamante.

Altoparlanti
Sistema: 2 vie - 2 altoparlanti.

• Impedenza: 8 £7.
• Dimensioni: 235 x 380 x 213.

Peso: 3 kg.

Sezione registratore
4 tracce stereo e 2 tracce mono in registrazione e 
riproduzione.

• Velocità: 4,8 cm/s.
• Risposta in frequenza: 40 4- 10.000 Hz.

Caratteristiche generali
Alimentazione: 110 - 127 - 220 - 240 V/50-60 Hz.

• Dimensioni: 587 x 250 x 437.
Peso: 15,8 kg.

ACQUISTATE PRODOTTI SONY SOLAMENTE CON GARANZIA ITALIANA



UNITA SEPARATE 
PER IMPIEGO

a cura del Dott. A. RECLA SPERIMENTALE

□
La fig. 3 mostra la custodia con 

i comandi e gli attacchi. Questi so­
no: 1) entrata; 2) polo di riferi­
mento dell’entrata; 3) commutatore 
di funzionamento con le posizioni 0 
(entrata senza controtensione), 1, 
3 e 5 (entrata con tensione in oppo­
sizione di +1 V, +3 V, +5 V); 
4) interruttore; 5) lampadina blu 

per indicare quando l’entrata 1 è 
più negativa della polarità di riferi­
mento 2; 6) lampadina rossa per 
indicare quando l’entrata 1 è più 
positiva della polarità di riferimen­
to 2; 7) uscita.

Il circuito del comparatore (fi­
gura 4) comprende l’amplificatore 
operazionale VI. I transistori com-

Descriviamo qui dei complessi fon­
damentali (il comparatore, l’ampli­
ficatore, il multivibratore, l’integra­
tore e il formatore sinusoidale) rea­
lizzati in unità separate per scopo 
sperimentale e didattico.

ueste unità sono realizzate 
in una custodia in plastica 
col vantaggio che per la

costruzione è sufficiente un sogget­
to da traforo e un trapanino, inoltre 
non occorre isolare le prese e i co­
mandi. I vari componenti sono 
montati su una piastra fissata al 
fondo della custodia.

L’alimentazione è effettuata con 
batterie a secco, ciò evita il pe­
ricolo di scosse.

Le unità sono costruite in modo 
da poterle impiegare non solo sin­
golarmente, ma anche collegate as­
sieme. Se ad esempio le unità del­
l’integratore, del multivibratore e 
dell’amplificatore vengono collega­
te come in fig. 2, si ottiene un ge­
neratore a tensione sinusoidale-tri- 
angolare-rettangolare con frequenza 
regolabile.

Al fine di sfruttare i più moderni 
componenti, vengono impiegati de­
gli amplificatori operazionali inte­
grati mentre i transistori sono ri­
dotti al minimo indispensabile.

IL COMPARATORE 
DI TENSIONI

Il comparatore qui descritto ser­
ve per comparare una tensione con 
un’altra interna allo scopo di cono­
scerne la polarità e l’ordine di gran­
dezza.

Fig. 1 - Le unità sperimentali: l’integratore e il formatore sinusoidale (sopra) il 
comparatore (a sinistra) il multivibratore (in mezzo) e l’amplificatore (a destra).

/V

Fig. 2 - Schema a blocchi di un gene­
ratore sinusoidale-triangolare-rettangolare

Fig. 5 - Attacchi e comandi del compa­
ratore di tensioni.
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Fig. 4 - Schema elettrico del compara­
tore di tensioni.

Fig. 7 - Schema elettrico dell’amplificatore 
integrato.

impiegante due transistori e un circuito

plementari Tl e T2 servono da am­
plificatori per l’inserzione delle 
lampadine Lai e La2. Un segnale 
positivo, applicato sull’attacco 2, 
rende conduttore il transistore Tl 
accendendo così la lampadina ros­
sa. Applicando invece una tensione 
negativa, T2 diviene conduttore e si 
accende la lampadina blu Lai.

In posizione 0 dell’interruttore 
SI, le lampadine indicano qualsia-

Fig. 5 - Foto dell’interno del compara­
tore di tensioni.

Fig. 6 - Comandi e prese dell’amplifica­
tore il cui schema elettrico è visibile in 
figura 7.

si segnale con la polarità corrispon­
dente e indipendentemente dal va­
lore. Nelle posizioni 1, 3 e 5 del 
commutatore SI vengono prelevate 
le tensioni in opposizione di +1 V, 
+ 3 V e +5 V.

Dette tensioni vengono ricavate 
dal partitore Rl - R5 e stabilizzate 
col diodo DI. Una tensione dì en­
trata positiva può commutare il 
comparatore solo quando essa è 
maggiore della tensione di compara­
zione regolata. R7 serve per limi­
tare l’amplificazione di VI in modo 
da impedire che il circuito divenga 
instabile. I resistori R8, R9 e RII 
compensano la tensione offset del­
l’amplificatore operazionale RIO e 
i condensatori Cl e C2 servono per 
la compensazione della frequenza. 
La fig. 5 mostra il montaggio del 
comparatore.

L’AMPLIFICATORE
La fig. 6 ne mostra il pannello 

con i comandi e gli attacchi.
Essi sono:
1) Commutatore per tensione 

continua e alternata; 2) entrata in­
vertibile (—) ; 3) entrata non in­
vertibile ( + ) ; 4) commutazione 
per l’entrata differenziale, entrata 
non invertibile a massa, entrata in­
vertibile a massa; 5) commutatore 
a scatti per le amplificazioni x 1, -, 
x 10 x 100; 6) interruttore; 7) u- 
scita non simmetrica.

L’entrata dell’amplificatore (figu­
ra 7) può venire commutata a 
volontà, su accoppiamento capaci­
tivo o diretto, mediante SI. Col 
commutatore S2 le due entrate pos­
sono venir inviate a massa oppure 
separate. Il resistore R5, assieme 
con i resistori di controreazione 
commutabili R7, R8, R9, determina 
il fattore di amplificazione. Un ana­
logo partitore si trova sull’entrata 
non invertibile, commutabile con 
S3b. La resistenza R6 compensa la 
tensione offset e serve pure per sim- 
metrizzare lo stadio d’uscita.

Lo stadio d’uscita è un amplifi­
catore in controfase equipaggiato 
con i transistori Tl e T2. Le even­
tuali distorsioni causate dalla ten­
sione di cross-over dei transistori 
vengono compensate dai diodi Die 
D2 posti in conduzione. Il resistore 
R12 serve per compensare le diffe­
renze di ampiezza fra le semionde 
positive e negative, mentre il resi­
store PTC, R13 serve da protezione 
per l’amplificatore di uscita. Infatti 
aumentando la tensione di uscita, il 
suo valore aumenta, ciò deter­
mina automaticamente una limita­
zione di corrente. La fig. 8 mostra 
il montaggio dell’amplificatore.

MULTIVIBRATORE
Gli attacchi dell’unità multivibra­

tore sono (fig. 9): 1) entrata per 
multivibratore monostabile; 2) ten­
sione di riferimento; 3) entrata per 
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multivibratore bistabile e per il trig­
ger di Schmitt; 4) commutatore mo- 
nostabile-astabile; 5) commutatore 
per funzionamento monostabile e 
astabile o con trigger di Schmitt e 
bistabile; 6) commutatore di inser­
zione; 7) regolazione fine per fre­
quenza in funzionamento astabile 
e durata d’impulso in funzionamen­
to monostabile; 8) commutatore a 
scatti per funzionamento astabile e 
durata d’impulso in funzionamento 
monostabile; 9) uscita.

Le funzioni del circuito vengono 
ottenute commutando gli elementi 
esterni dell’amplificatore operazio­
nale (fig. 10). Il funzionamento co­
me oscillatore bloccato è determina­
to dall’accoppiamento di reazione 
dall’uscita sull’entrata non inverti­
bile (attàcco 3) e dall’accoppiamen­
to controfase dell’uscita sull’entra­
ta invertibile (attacco 2).

I resistori R7, R8 e R9 forma­
no un partitore col quale si regola 
la tensione di soglia dell’amplifica­
tore operazionale. I resistori di con­
troreazione R3 e R5 insieme con i 
condensatori C2 - C7 rappresenta­
no le costanti di tempo per il fun­
zionamento mono e astabile. Nel 
funzionamento monostabile il dio­
do DI viene commutato con SI sul­
l’entrata invertibile dell’amplificato­
re operazionale. 11 diodo evita un 
aumento della tensione negativa sul­
l’entrata invertibile; per una ten­
sione positiva il diodo si blocca.

Tramite il commutatore S3a ed 
S3b si commuta l’amplificatore o- 
perazionale dal funzionamento in 
monostabile, rispettivamente astabi­
le in funzionamento bistabile rispet­
tivamente in trigger di Schmitt. Il 
commutatore S3a stacca perciò i 
condensatori C2 - C7 dall’entrata 
invertibile e il commutatore S3b 
commuta i resistori R3, R5 sul resi­
store di controreazione R4. Con 
questo resistore il fattore di ampli­
ficazione dell’amplificatore viene 
abbassato per assicurare un fun­
zionamento stabile del trigger di 
Schmitt. Il montaggio con la dispo­
sizione dei componenti sulla piastra 
è rappresentato in fig. 11.

INTEGRATORE E FORMATORE 
SINUSOIDALE

I comandi e gli attacchi per l’in­
tegratore e il formatore della sinu­
soide sono (fig. 12): 1) uscita

Fig. 8 - Foto dell’interno dell’amplifi­
catore.

Fig. 9 - Comanda e prese del multivi­
bratore.

dell’integratore (per es. per il con­
trollo del trigger di Schmitt) ; 2) 
commutatore di inserzione; 3) en­
trata dell’integratore (per es. se­
gnale di uscita di un trigger di 
Schmitt) ; 4) boccola per la tensio­
ne di riferimento; 5) commutatore 
triangolare - sinusoidale; 6) uscita 
triangolare-sinusoidale; 7) commu­
tatore di frequenza x0,l xl, xlO,

o-

Entrata

Bistabile
Trigger Smitt

Monostabile 
multivibratore

Massa

^lOk * Trigger Smitt J 
Bistabile s3a

Monostabile 1
-fnlOn Astabile i

BSY36DI

Mono- Astabile 
stabile

20^10^" 0,6p

Fig. 10 - Schema elettrico del multivibratore impiegante un circuito integrato.

Fig. 11 - L’interno del multivibratore.

Fig. 12 - L’esterno dell’integratore e for­
matore sinusoidale.

xlOO; 8) regolazione della frequen­
za.

L’integratore comprende l’ampli­
ficatore operazionale VI (fig. 13). 
La rete che determina la frequenza 
è costituita da RI e R2 con i con­
densatori Cl - C4; questi, attraver­
so RI e R2, si caricano alla tensio­
ne esistente all’entrata. Variando la 
polarità di questa, si ottiene una

Trigger Smitt 
multivibratore bistabile Ri

MC 1439
Uscita

R9 
100

Monostabile 
Astabile

Bild 10.
Schaltung des 
Multivibrators
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Fig. 13 - Disegno illustrante lo schema elettrico dell’integratore e formatore 
sinusoidale.

tensione triangolare, mentre il po­
tenziometro R4 serve per la simme­
tria del segnale triangolare. All’usci­

ta T viene collegato lo stadio trig­
ger necessario per ottenere i segnali 
rettangolari. Tramite il resistore di

Fig. 14 - L’interno dell’integratore e for­
matore sinusoidale.

disaccoppiamento R7 il segnale tri­
angolare viene inviato alla rete a 
diodi D2 - DI3. Questa rete tra­
sforma il segnale triangolare in uno 
sinusoidale. I diodi vengono pola­
rizzati attraverso i generatori a ten­
sione costante Tl, T2, T3 e T4, 
T5, T6. DI e D14 compensano le 
variazioni di tensione che si posso­
no formare sui diodi D2 - D13 per 
l’influenza della temperatura. Tra­
mite il commutatore S2 la forma 
del segnale desiderato viene trasfe­
rita all’entrata dell’amplificatore o- 
perazionale V2 inserito come tra­
sformatore d’impedenza.

La disposizione dei componenti 
è riportata in fig. 14.

La sistemazione dell’integratore 
del formatore sinusoidale e del tra­
sformatore d’impedenza per sempli­
cità è stata effettuata in un’unica 
custodia, mentre i tre complessi 
possono pure venire costruiti in u- 
nità separate. Se il carico dell’usci­
ta è piccolo, per es. con un oscillo­
grafo oppure con un voltmetro che 
hanno una resistenza interna eleva­
ta, il trasformatore d’impedenza V2 
può risultare superfluo.

TS/2600-00

TERMOMETRO AD ALTA SENSIBILITÀ'
Gamma di temperatura: da 34 a 41°C 

da 92 a 106°F

Corredato di puntale con termistore 
incorporato.

REPERIBILE PRESSO TUTTI I PUNTI DI 
VENDITA G.B.C. IN ITALIA.
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a cura di M. CRIPPA

REGOLATORE 
ELETTRONICO 
DI VELOCITA'

L’apparecchio che descrivia­
mo in questo articolo è una 
specie di reostato automatico 
di luce che si presta all’impie­
go in numerose applicazioni. 
Oltre a poter essere usato nel­
le sale da teatri o nei cinema­
tografi, infatti, l’apparecchio 
può essere usato per regolare 
la velocità di alcuni motori, 
come ad esempio quelli per 
lucidatrici, trapani ecc.

Prendiamo ora in cosiderazione 
il motore di un trapano, per esem­
pio, la cui velocità è regolata, a vuo­
to, a 1000 giri al minuto; l’appa­
recchio che presentiamo ha il com­
pito di tenere sotto controllo questa 
velocità, nel momento in cui il mo­
tore subisce un sovraccarico.

Questo esempio d’impiegio chia­
risce già abbastanza bene le possi­
bili altre applicazioni.

Volendo sostituire questo appa­
recchio con un regolatore di velo-

40 379

Fig. 2 - Schema elettrico del regolatore 
di velocità presentato in questo articolo.

a costruzione di questo 
montaggio è di una facili­
tà estrema e può essere ef­

fettuata, in pochissimo tempo, an­
che dal dilettante meno esperto.

L’apparecchio, inoltre, non ha 
bisogno di messa a punto, la sola 
regolazione viene effettuata agendo 
sul potenziometro.

La sua tensione d’alimentazione 
è 110/120 e 220 V; l’intensità mas­
sima disponibile è 7 A.

COSA E’ LA COPPIA?

Per meglio comprendere il fun­
zionamento di questo apparecchio 
bisogna conoscere che cosa è la 
coppia.

La coppia, in meccanica, è un si­
stema di forze uguali, parallele, ma 
di senso contrario; il disegno della 
figura 1 chiarisce meglio il con­
cetto.

Fig. 1 - Disegno illustrante il principio 
della coppia.

cità meccanico si andrebbe incon­
tro a dei problemi non indifferenti 
quali il costo superiore, il volume 
di gran lunga maggiore e il peso 
che avrebbe la complessa apparec­
chiatura.

PRINCIPIO
DI FUNZIONAMENTO

Quando il motore è sovraccarica­
to, la corrente e la tensione esistente 
tra k (catodo) e A (anodo) au­
mentano.

La stessa cosa succede alla ten­
sione del «gate» che sblocca il fun­
zionamento del tiristore, aumentan­
do così il consumo.

Il risultato di tutto ciò è un au-

Fig. 5 - Piano di cablaggio dei compo­
nenti sulla piastrina.
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Fig. 4 - La costruzione della bobina vie­
ne effettuata su di un supporto in ferrite 
da 10 mm di diametro e comporta da 
15 + 20 spire di filo di rame da 10/10 
di diametro spaziate tra loro di 1 mm.

Saldare il filo di rame fis­
sando ad esso il potenzio­
metro al fine di tenerlo 
ancorato al circuito stam­
pato.

Fig. 5 - Disegno illustrante un pratico 
sistema di fissaggio del potenziometro.

mento della tensione di uscita o 
«utilizzazione», e il ristabilimento, 
praticamente istaneo, — qualche 
millisecondo — della velocità del 
motore.

Per meglio comprendere tutto ciò 
possiamo paragonare, per esem­
pio, il nostro dispositivo ad un reo­
stato automatico che ha il compito, 
mano a mano che il motore tende 
a rallentare a seguito di un sovrac­
carico, di diminuire il valore delle 
resistenze in serie in un circuito.

Lo schema di principio del rego­
latore di velocità è visibile in figu­
ra 2, mentre in figura 3 si nota la 
disposizione dei componenti mon­
tati su di una piastrina per montag­
gi sperimentali. La disposizione ser­
ve anche come base per la realizza­
zione dell’eventuale circuito stam­
pato.

COSTRUZIONE
Bobina d’arresto

La bobina d’arresto, come illu­
stra la figura 4, è costituita da 15 +- 
4- 20 spire di filo di rame da 10/10 
di diametro, avvolte su di un sup­
porto in ferrite da 10 mm di dia­
metro e spaziate tra loro di 1 mm 
circa.

Vista dall’alto Vista di lato

Fig. 6 - Vista superiore in A e vista la­
terale in B del tiristore 40379 impiegato 
nella costruzione di questo montaggio.

Potenziometro
Per quanto riguarda la parte elet­

trica ed elettronica non c’è nulla da 
dire perché è tutto abbastanza sem­
plice. Il solo punto a cui bisogna 
fare attenzione riguarda il potenzio­
metro; esso, infatti, ha l’asse, sul 
quale viene fissato la manopola di 
comando, che fuoriesce dal conteni­
tore, quindi, essendo questo asse 
sottoposto a frequenti manipolazio­

ni, esige un fissaggio solido, onde 
evitare inconvenienti indesiderati 
che tutti possono immaginare.

A questo riguardo il consiglio che 
possiamo darvi è quello di seguire 
il disegno di figura 5 che mostra 
un sistema molto pratico e sicuro 
per risolvere il problema del fissag­
gio attraverso l’impiego di una pic­
cola squadretta.

Precisiamo, però, che non è da e- 
scludere qualsiasi altro sistema di 
fissaggio, ognuno può procedere co­
me meglio crede, altrimenti che gu­
sto ci sarebbe ad essere sperimen­
tatori?

Tiristore
In questo montaggio viene utiliz­

zato un tiristore del tipo RCA 
40379 del quale la figura 6a/b mo­
stra rispettivamente la vista dall’alto 
e la vista di lato.

Contenitore
Il contenitore è illustrato in fi­

gura 7. Le misure sono riportate nel 
disegno, per cui non necessita di 
nessuna spiegazione.

La sola operazione da eseguire è 
quella di praticare due fori, uno in 
alto, che serve a far passare l’asse 
del potenziometro, l’altro a lato, per 
il cordone dell’alimentazione da 
rete.

CONCLUSIONE
Abbiamo presentato un disposi­

tivo dalle molteplici applicazioni 
la cui realizzazione non comporta 
una spesa eccessiva e una grande a- 
bilità; possiamo quindi definirlo un 
montaggio alla portata dei meno e- 
sperti e dei più squattrinati speri­
mentatori.

Cordone dell'alimentazione Asse del
potenziometro

Fig. 7 - Dimensioni del contenitore e 
vista dei due fori da praticare; uno per 
il potenziometro e l’altro per il cordo­
ne dell’alimentazione.

ADOTTATI IN OLANDA ANCHE PER I PRIVATI
I TELEFONI A PULSANTI

Utrecht. Cinquanta abbonati ai telefoni di Utrecht saranno i primi 
privati a disporre di telefoni a pulsanti, sinora impiegati soltanto in alcuni 
grossi impianti industriali. Niente più quindi rotazione del disco ad ogni 
numero da comporre, ma basterà premere il relativo pulsante — del 2 o del 
7 o del 5, l’uno dopo l’altro — ed il gioco è fatto.

L’adozione dei telefoni a pulsanti è stata resa possibile dalla installa­
zione, avvenuta proprio ad Overvecht nei pressi di Utrecht, di una centrale 
telefonica comandata da computer. A questa centrale, entro agosto, potranno 
venir collegati 1000 numeri.
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«MINISTAB - 3»
stabi¡lizzatone 

di tensione
e corrente 

senza diodi zener di G. BRAZIOLI

Questo stabilizzatore, da impiegare 
a seguito di qualunque alimentato- 
re di rete che non preveda regola­
zioni proprie, pur non impiegando 
diodi Zener è in grado di mantene­
re fissa una tensione ed una corren­
te di uscita entro ampi limiti.

n questa nota vi presentia­
mo un circuito dall’indub­
bio interesse. Si tratta di 

uno stadio stabilizzatore che ha una 
notevolissima capacità di regolazio­
ne, non solo nei confronti della ten­
sione di uscita, ma fatto più origi­
nale, della corrente che circola nel 
carico. Sarà quindi estremamente u- 
tile per realizzare alimentatori in 
grado di caricare accumulatori al 
Nickel-Cadmio senza eccedere nel­
le intensità previste, o in altri ali­
mentatori che si impieghino per 
sperimentare quei circuiti che te­
mono un sovraccarico anche mo­
mentaneo.

Certo avete visto altri schemi in 
grado di compiere analoghe funzio­
ni, ma questo è senza dubbio il più 
semplice, anche perché non utilizza 
diodi zener e necessita di due sole 
resistenze e nessun condensatore!

Il circuito è presentato nella fi­
gura 1, studiamone il funzionamen­
to teorico.

All’ingresso, con i valori a sche­
ma, possono essere applicate ten­
sioni da 4,5 a 18 V ed ai capi del 
carico (RI) si avrà una tensione 
che varia solamente tra 3,7 e 4,1 V; 

la corrente che circola nel carico, 
mutando di ben 14 V la tensione 
di ingresso varia di poco più di 1 
mA, da 9,8 e 3,96 mA circa.

Per comprendere come lo stadio 
lavori, dobbiamo rammentare che i 
transistori non conducono se la bà- 
se non ha un certo livello di pola­
rizzazione nei confronti dell’emet­
titore.

Nei PNP, la base deve essere 
«più negativa» dell’emettitore, negli 
NPN, «più positiva».

Praticamente, se il transistore os­
servato è al Germanio, basterà una 
«polarizzazione» tale da differen­
ziare di 0,35-0,4 V la base dell’e­
mettitore, e si otterrà la piena con­
duzione.

Se invece è al Silicio, il valore 

Fig. 1 - Schema elettrico dello stabilizzatore di tensione presentato in questo articolo.

và raddoppiato; praticamente un 
NPN al Silicio conduce pienamen­
te allorché la base è «più positiva» 
dell’emettitore per un valore di cir­
ca 0,7-0,75 V.

Rivediamo la figura 1.
DS1 e la R2 formano un partito­

re in cui circola una parte della 
corrente di alimentazione, dato che 
il diodo è un comune elemento al 
Silicio, e che è connesso nel senso 
«diretto» nei confronti della VB.

La corrente che circola in tal 
modo, produce una caduta di ten­
sione che vale circa 0,6-0,7 V alla 
base del transistore.

Abbiamo quindi il capo della R2 
connesso alla base, «più negativo» 
rispetto al valore del positivo ge­
nerale, e lo abbiamo «più negati-
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Fig. 2 - Circuito stampato e disposizione dei componenti sulla piastrina.

vo» di quel tanto che produce la 
piena conduzione del TRI, che, si 
noti, è un PNP.

Ciò avviene, logicamente, se man­
ca il carico.

Poniamo però di collegare appun­
to il carico all’uscita. Così facendo, 
una corrente attraverserà il transi­
store e la Rl e sulla medesima si 
stabilirà una caduta di tensione che 
varrà circa 500-600 mV. Avremo 
allora l’emettitore che è a sua volta 
«più negativo» del « + generale» 
di questa entità.

In tal modo, la differenza di po­
larizzazione B-E cadrà a soli 100- 
200 mV, insufficienti per mantene­
re nel regime di conduzione il tran­
sistore.

Ovviamente più il carico assorbe 
potenza, più aumenterà la caduta 
di tensione sulla Rl, e più il transi­
store tenderà ad interdirsi. Quindi 
l’uscita può essere sovraccaricata 
o cortocircuitata ma non avverrà 
nulla. Se per contro il carico si «al­
leggerisce» il TRI tenderà a con­
durre di nuovo, regolando in tal 
modo sia la corrente, sia la tensio­
ne che attraversano la RL.

Analogamente, se la tensione al­
l’ingresso aumenta, il transistore 
reagirà alla maggior corrente che in 
tal modo «risulterebbe», andando 
verso l’interdizione, quindi proteg­
gendo il carico.

I valori delle resistenze R1-R2 
dati allo schema, sono tutt’altro 
che fissi, ed anzi sono stati calcola­
ti per una applicazione tipica di 

corrente e tensione all’uscita che 
probabilmente non coincide con le 
necessità del lettore.

Ai fini della corrente, ovvero 
della massima corrente (I max) che 
si vuole far circolare nel carico, 
qualunque sia la tensione all’ingres­
so (entro i limiti detti, e anche mag­
giori) si può calcolare la Rl, resi­
stenza di «caduta» con la formula:

0,5
Rl = ------------

Imax

Nulla di più facile! Anche il cal­
colo della R2 è assai semplice, la 
relativa formuletta è la seguente:

VB tip
R2 -------------------

I
2------------

Beta TRI
Comunque, il valore della R2 
in è eccessivamente critico. Im­

VB Vo (tensione ai capi 
di Rl) Io

4,5 3,7 3,8 mA

6 3,75 3,82

10 3,8 3,85

12 3,82 3,86

15 3,9 3,93

20 4,1 4,15

25 4,2 4,25

piegando le due formule, il lettore 
può dimensionare lo stabilizzatore 
secondo le necessità che di volta in 
volta gli si presentano.

Parliamo ora delle altre parti. Il 
TRI impiegato sperimentalmente, 
quello del prototipo, è un AC178 
della Telefunken, che lavora davve­
ro... «al risparmio», in questo caso. 
E’ bene comunque abbondare sem­
pre nella scelta del modello da im­
piegare, evitando che il TRI sia 
sottoposto al sovraccarico.

Anche chi non conosce PACI78, 
leggendo la sigla vede che si tratta 
di un modello al Germanio «AC» 
infatti sta per «transistore al Ger­
manio di piccola o media potenza e 
limitata frequenza di lavoro».

Volendo impiegare un elemento 
al Silicio, cosa avviene? Diremo che 
in questo particolare circuito i tran­
sistori al Germanio sembrano fun­
zionare meglio, con più linearità e 
prontezza di intervento.

Se però il lettore intende usare 
un transistore al Silicio perché lo 
ha disponibile o per ragioni di sta­
bilità termica e varie altre, dovrà 
impiegare DUE diodi al silicio posti 
in serie al posto del singolo DS1, e 
la Rl dovrà essere calcolata diversa- 
mente, ovvero:

0,75 
Rl - ------------

Imax

Tutto ciò, logicamente per tran­
sistori al Silicio PNP, perché se il 
TRI fosse NPN, i diodi, oltre che 
essere due dovrebbero essere inver­
titi per presentarsi alla Vb sempre 
nel senso della conduzione, infatti 
la Vb medesima dovrebbe cambia­
re polarità per adeguarsi al transi­
store.

Non v’è molto altro da dire, ma
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preciseremo, a titolo di esempio, le 
misure effettuate sul dispositivo di 
figura 1, misure che contraddistin- 
gono più che le prestazioni del cir­
cuito specifico, con i valori dati, il 
comportamento di uno stabilizzato­
re siffatto, poiché il coefficiente di 
stabilizzazione non muta anche se 
si variano le tensioni e le correnti 
in gioco.

Ed ecco lo «specchietto relativo»:
Da queste note, appare chiaro 

che lo stabilizzatore... «stabilizza 
davvero!». Se si calcola che tutto 
il lavoro è compiuto da un apparec­
chio composto da sole quattro par­
ti economiche, dalla irrisoria facili­
tà costruttiva, che non impiega al­
cun diodo speciale, a corrente co­
stante e simili, forse lo schema può 
a ragione essere ritenuto degno di 
interesse.

A proposito di diodi: sin’ora ab­
biamo detto che il DS1 è al Silicio, 
ma non abbiamo precisato il mo­
dello.

In effetti una precisazione non 
occorre, perché qualunque diodo 
del genere può essere impiegato. Nel 
partitore R2-DS1 scorre una inten­
sità limitatissima, quindi anche un 
elemento per «segnali» (1N914, 
FD100 e simili) può essere usato.

Nel comune, allora, DS1 sarà un 
rettificatore «plastic-case» per ra- 
dio-TV, ripetiamo, di qualunque 
marca e modello.

Concludiamo dicendo che lo sta­
bilizzatore è studiato per correnti 
modeste, quelle che sono necessarie 
per caricare un accumulatore Ni 
Cd, un preamplifìcatore, o analoghi 
dispositivi.

I principi su cui opera, però, ri­
mangono certamente validi anche 
nel campo delle correnti elevate, 
quindi, se il lettore vuole utilizzarlo 
in questa veste, non avrà che dimen­
sionare opportunamente i vari com­
ponenti in gioco; leggi il transistore 
prima di tutto, e poi i resistori che 
per valori di corrente modesti pos­
sono essere da 1 W o analoghi.

Nel campo delle intensità elevate, 
il ragionamento sul diodo non sarà 
più valido: un transistore di poten­
za assorbe una notevole corrente 
anche sulla base, quindi non più 
«qualunque diodo purché al Sili­
cio», ma un diodo adatto alla nuo­
va funzione.
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IL TRANSMATCH:
una soluzione 
per il problema 
delle antenne di I2JJK

a vita dell’OM, del Radio- 
amatore, è irta di difficol­
tà come di grosse soddisfa­

zioni. Ci si può infatti collegare le­
galmente con tutto il mondo ma oc­
corre superare un esame teorico ed 
uno pratico che in Italia sono anco­
ra troppo severi e soprattutto appli­
cati senza la necessaria gradualità. 
Poi, fatto il TX, il trasmettitore (la 
cosa più semplice è cominciare in 
telegrafia) sorge il problema del­
l’antenna con due distinti aspetti e 
cioè quello legale per l’autorizzazio­
ne alì’impianto (e relative discus­
sioni con il segretario del condomi­
nio) e quello pratico per reperire 
lo spazio per l’installazione dell’an­

Fig. 1 - Foto frontale del «Transmatch» tipo KW della Casa Inglese K.W. Elec­
tronics LTD.

tenna; spazio che non sempre è di­
sponibile almeno nella misura ne­
cessaria.

C’è chi è fortunato e chi invece 
non sa come fare almeno per due 
bande di grandissima soddisfazione 
di lavoro come quelle degli 80 e 
40 m che richiedono dei dipoli oriz­
zontali rispettivamente di 40 e 20 m 
circa di lunghezza complessiva.

Chi scrive qui ad esempio ha a- 
vuto fortuna. Abita all’ultimo pia­
no di un casamento a pianta a L. 
Tra i due bracci aperti della L c’e­
rano proprio i 35 m sufficienti a 
tendere i 33 m di lunghezza di una 
W3 DZZ che, per chi non lo sa­
pesse, è un’antenna che prende il 

nome dal radioamatore americano 
(prefisso W) che la ideò; questa 
antenna è molto semplice e permet­
te di operare benissimo nei 15 m 
e possibilmente in 20 e 10 m.

Il tutto con una sola discesa in 
cavo coassiale collegata ad un sim- 
metrizzatore in ferrite disposto al 
centro; non è poco ma non tutti la 
possono utilizzare questa benedet­
ta antenna conosciutissima specie 
nel Nord Europa, che tra l’altro co­
sta abbastanza poco.

Sempre restando nel campo delle 
antenne pluribanda si può ripiegare 
sui modelli a trappola di tipo ad 
asta verticale. I circuiti risonanti 
disposti a varie altezze permettono 
di limitare la risonanza a tratti ben 
precisi di elemento radiante in quar­
to d’onda.

Naturalmente occorrono dei ra­
diali di base lunghi 1/4 X e ben 
precisi, che possono anche venire ri­
piegati verticalmente se proprio non 
è disponibile tutto lo spazio neces­
sario.

Un’antenna verticale ha il grande 
pregio di sparare attorno energia ra­
diante in modo omnidirezionale a 
bassi angoli sull’orizzonte (ottimi 
per i DX, cioè per i collegamenti a 
grande distanza) e, tutto sommato 
è abbastanza facile da montare su 
qualsiasi sommità di tetto o quasi. 
Però presenta due grossi inconve­
nienti:

— Capta con facilità, con la sua 
polarizzazione verticale, i disturbi 
di tipo industriale e quindi è ina­
datta per le zone urbane anche se 
disposta abbastanza in alto sul tet­
to della casa.

— Si comporta benissimo in tra­
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smissione (bassi angoli di radiazio­
ne) ma non altrettanto in ricezione 
poiché è risaputo che le radioonde 
rifratte dalla «ionosfera» sono tut­
te prevalentemente polarizzate oriz­
zontalmente qualunque sia la pola­
rizzazione con cui vengono trasmes­
se. E’ bene ricordare a questo ri­
guardo che una rotazione di 90° 
dell’angolo di polarizzazione com­
porta circa 10 4- 20 dB di attenua­
zione, ciò vuol dire che il segnale 
ricevuto è pari a un terzo del livel­
lo rispetto al massimo teorico.

L’ideale è montare un’antenna 
direzionale tribanda orizzontale ro­
tativa a tre elementi per le bande 
dei 10-15 e 20 m e di impiegare una 
W3 DZZ disposta meglio che si 
può per i 40 e 80 m.

Ma quando ciò non è possibile? 
E se la modifica del codice postale 
(ultima notizia) con la reciprocità 
ci porta la possibilità di operare in 
mobile almeno all’estero e poi ma­
gari anche in casa nostra?

In questi casi bisogna ricorrere a 
delle antenne di fortuna. Chi scrive 
tirò alla buona 20 m di conduttore 
in quarto d’onda sulla sua terrazza, 
per gli 80 m, quando ancora non 
disponeva della W3 DZZ, ed il gior­
no che provò a descrivere, al corri­
spondente, il percorso del condut­
tore di antenna si sentì rispondere 
testualmente: «ma la tua non è una 
antenna, è una scultura moderna».

In effetti le «beni antennas», cioè 
le antenne ripiegate per guadagna­
re spazio, (specie agli estremi che 
portano bassa corrente ed influisco­
no poco e sull’efficienza e sul dia­
gramma di radiazione) possono ri­
sultare provvidenziali in molti casi, 
anzi le uniche utilizzabili, con un 
discreto rendimento, ma presentano 
però delle difficoltà per l’adatta­
mento di impedenza.

A questo punto si rende necessa­
rio un accessorio provvidenziale che 
da noi ancora poco conosciuto, in 
molti altri paesi è universalmente a- 
dottato e denominato «Transmatch» 
o adattatore di impedenza.

Esso permette ad esempio una 
disposizione come quella di fig. 2 
che, con un montaggio per nulla 
critico e molto semplice, consente 
un’antenna omnibanda di buon ren­
dimento.

Se si opera in mobile con terreno 
buon conduttore (od in mobile ma­

rittimo) il tratto di conduttore oriz­
zontale può venire eliminato. Se in­
vece il terreno è prevalentemente 
roccioso e quindi poco conduttore 
esso è invece indispensabile.

La linea «aperta» realizzata con 
conduttori «in aria» spaziati sempli­
cemente, è necessaria in quanto, an­
che risuonando con forte rapporto 
di onda stazionaria, deve dare luo­
go a basse perdite.

Va da sè che se la lunghezza del­
la linea è contenuta ci si può limi­
tare ad impiegare della buona piat­
tina da 300 Lì, di buona sezione pe­
rò, come diametro di conduttore.

E’ questo il caso di impianti per 
mobili o semifissi (campeggio ecc.) 
in cui il tratto verticale potrà esse­
re anche solo leggermente inclinato 
e scendere dal ramo provvidenziale 
di qualche pianta.

Speriamo che la «reciprocità» ci 
riapra la possibilità di realizzare 
questi impianti di antenna in Jugo­
slavia ove fino a qualche anno fa 
si poteva operare in mobile senza 
alcuna formalità prima che ciò ve­
nisse vietato, per noi e solo noi Ita­
liani, mancando eguale possibilità 
di trattamento per i turisti jugoslavi 
nel nostro paese.

Ma veniamo al dunque. Questa 
antenna omnibanda richiede però 
un adattatore di impedenza che evi­
ti onde stazionarie nel cavo coassia­
le di raccordo, e permetta, per con­

Fig. 2 - Disposizione schematica dei collegamenti necessari per la realizzazione e 
l’alimentazione di un’antenna pluribanda in HF (dai 10 agli 80 metri).

seguenza, una corretta erogazione 
da parte del trasmettitore senza pe­
ricoli per lo stadio finale di poten­
za che ha di solito dei limiti di im­
pedenza di adattamento in uscita 
dai 50 ai 100 fi.

Il «Transmatch» o adattatore di 
impedenza è indispensabile anche 
nel caso di antenne ripiegate o di fili 
singoli irradiati tesi con varia ango­
latura con ritorno a massa.

Con un minimo di pratica si por­
ta tutto a risonanza e con buon tra­
sferimento di potenza dal trasmetti­
tore. La riuscita dei field-days è as­
sicurata (sono le «giornate campe­
stri», care alla tradizione radianti- 
stica, nel corso delle quali general­
mente in primavera ed in mobile si 
opera dai punti più svariati su tutte 
le lunghezze d’onda).

CARATTERISTICHE 
DELL’ADATTATORE
— Bande di lavoro: 10-15-20-40- 

80 m.
— Bocchettone di ingresso: coas­

siale a 52 fi.
— Uscite: con una doppia coppia 

di morsetti dei quali uno è da 
impiegare come «freddo» e l’al­
tro come «caldo». In certi casi 
le uscite sono realizzate anche 
con due bocchettoni coassiali da 
52 fi allo scopo di permettere 
la commutazione tra bande alte 
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di (frequenza) e cioè 10-15-20 
m e basse cioè 40 e 80 m. Que­
sta commutazione potrà ovvia­
mente così venire realizzata 
sempre manualmente ma più co­
modamente tramite un commu­
tatore coassiale.

— Comandi: due distinte manopo­
le, di sintonia e di carico.

SCHEMA ELETTRICO 
E REALIZZAZIONE

E’ una disposizione schematica 
semplice tanto da invogliare alla 
autocostruzione che consigliamo 
caldamente, assemblando le parti 
anche su di un semplice pannello 
di base.

Le bande più basse di frequenza 
7 e 3,5 MHz vengono accordate con 
il circuito risonante costituito da L3 
e C2 con l’aiuto di C3 che, con una 
debole induttanza in serie, è prati­
camente disposto in parallelo a Q. 
Le bande più alte invece vengono 
accordate dalla risonanza di L2 con 
C2 e C3 in serie tra loro che agisco­
no con una capacità complessiva in­
feriore.

L3 in pratica (disposta in paral­
lelo a C2) è troppo grande per in­
fluire sulle frequenze piuttosto ele­
vate che vengono portate a sintonia.

C2 e C3 sono ovviamente due se­

Fig. 3 - Schema elettrico dell’accoppiatore. Il bocchettone di ingresso è di tipo 
coassiale. In uscita si impiegano normalmente quattro morsetti. Si possono utilizzare 
anche dei connettori coassiali per effettuare più rapidamente, con un commutatore 
coassiale, il passaggio dalle bande basse (40 e 80 metri) alle alte (10-15 e 20 metri).

zioni di un unico condensatore va­
riabile a lamine opportunamente 
spaziate a seconda dei picchi di po­
tenza da sopportare.

Ci invece è un condensatore a sé 
con comando a parte che permette 
di adattare il carico nel modo mi­
gliore al trasmettitore.

La fig. 3 fornisce ogni dato ed in 
particolare i limiti in pF di ogni 
condensatore variabile.

Le spire di uscita per ogni grup­
po di bande sono strettamente ac­
coppiate alla relativa bobina come 
d’altra parte è possibile rilevare dal­
la foto di fig. 4. La didascalia dello 
schema elettrico fornisce ulteriori 
indicazioni. Qui di seguito indichia­
mo i dati delle bobine di sintonia 
impiegate:
— LI: 5 spire filo 0,8 mm, diame­

tro 32 mm con spaziatura di 2,5 
mm tra spira e spira. La bobina 
è disposta coassialmente alla L2.

— L2: 5 spire filo 1 mm, diametro 
42 mm con spaziatura di 2,5 
mm tra spira e spira.

— L3: 10 spire filo 0,8 mm, dia­
metro 32 mm con spaziatura di 
2,5 mm tra spira e spira. La bo­
bina è disposta coassialmente al­
la L4.

— L4: 6 spire filo 1 mm, diametro 
42 mm con spaziatura di 2,5 
mm tra spira e spira.

Come si vede si tratta di una rea­
lizzazione pratica e facile da assem­
blare. Per realizzare le bobine è 
consigliabile fare uso ovviamente di 
filo di rame nudo con buona argen­
tatura e con spire spaziate da di­
stanziatori opportunamente forati e 
realizzati con striscette di plexiglas 
o altro materiale isolante facilmente 
lavorabile.

Per ovvi motivi è meglio che l’ac­
coppiatore venga montato all’inter­
no di una scatola metallica scher­
mante come indicato in figura. La 
manopola di sintonia di C2 e C3 è 
bene sia discretamente demoltipli­
cata e, sul fronte del pannello (ve­
di fig. 1), è bene siano riportati dei 
contrassegni per facilitare la messa 
a punto di cui si dirà dopo. Niente 
di più. Un lavoro elementare ma di 
notevole efficacia pratica.

Potrà risultare utilissimo come si 
è detto:
— per i mezzi mobili.
— per antenne in spazio ristretto. 
— per emergenza infine quando 

occorra piazzare in poco tempo 
un’antenna anche semplicemen­
te filare che risuoni corretta- 
mente con un certo rendimento.

La terra di emergenza la si può 
realizzare con il famoso trucco del 
picchetto metallico ben piantato e 
con attorno una buona bagnata di 
acqua e sale; metodo semplice, effi­
cace, rapido, di poca fatica e... po­
co costoso.

FUNZIONAMENTO 
E MESSA A PUNTO

Vediamo ora come si opera per 
effettuare la messa a punto dell’ap­
parato di antenna (elemento radian­
te e linea) tramite l’accoppiatore.

La linea o (se essa manca) il con­
duttore irradiante e la terra vanno 
anzitutto collegati alla coppia di 
morsetti relativa alle bande di fre­
quenza su cui si desidera operare.

Tramite il connettore coassiale il 
trasmettitore viene invece collegato 
al trasmettitore. Almeno per la pri­
ma messa a punto facciamo osserva­
re qui che è conveniente che venga 
inserito magari un indicatore di 
ROS (Rapporto di Onda Stazio­
naria) , se il caso del tipo a due 
strumenti, con possibilità di misura 
cioè, anche della potenza trasferita.

Compito dell’Accoppiatore sarà 
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quello di migliorare per quanto pos­
sibile il trasferimento di potenza ri­
ducendo il ROS a valori trascura­
bili.

Ripetiamo qui che non si può 
sperare però di ottenere di più. La 
capacità di irradiazione dell’anten­
na dipende solo dalla sua efficienza 
cioè dalla lunghezza del tratto che 
porta effettivamente corrente (ri­
cordiamo che la radiazione è pro­
porzionale al quadrato della cor­
rente a radiofrequenza) e l’adatta­
tore potrà solo migliorare le condi­
zioni di afflusso di energia.

In sostanza il progetto dell’an­
tenna rimane necessario e valido e 
deve come al solito tenere conto del­
le condizioni ambientali (lunghezza 
possibile del tratto irradiante e del­
la eventuale linea, terra o «contrap­
pesi» di riferimento, influenza degli 
oggetti circostanti ecc...). L’adatta­
tore rende solo più facile il pro­
getto dell’antenna in quanto realiz­
za il necessario adattamento di im­
pedenza e con ciò tra l’altro offre 
un considerevole margine di sicu­
rezza per lo stadio finale del tra­
smettitore che resta così sempre cor­
rettamente caricato.

I comandi comunque vanno ritoc­
cati in base alle indicazioni di uno 
strumento che dia un’idea della cor­
rente che esce dal morsetto «caldo» 
dell’Adattatore.

L’ideale è disporre di un ampero­
metro a radiofrequenza, ma si può 
pure utilizzare una lampadina mes­
sa in derivazione con due «cocco­
drilli» ad un tratto della linea o 
del conduttore di uscita.

Si regola Ci (250 pF), condensa­
tore variabile di accoppiamento, al 
minimo. Ciò fatto, si regola lo sta­
dio finale per la risonanza nella fre­
quenza prescelta, cioè per il «dip», 
per il minimo cioè, della corrente 
anodica. Si ruota poi il comando di 
sintonia di C2 e C3 per il massimo 
di corrente anodica dello stadio fi­
nale.

A questo punto si aumenta l’ero­
gazione di corrente anodica dello 
stadio finale fino al valore prescrit­
to. Dovrà dare una corrispondente 
indicazione di incremento lo stru­
mento di controllo della radiofre­
quenza di uscita. Si aumenta in se­
guito la capacità di Ci di accoppia­
mento e si ritocca la sintonia prima 
di C2 e C3 poi di placca del trasmet­

titore per il minimo sempre verifi­
cando la corrente di alta frequenza 
di uscita (con C2 e C3) per il mas­
simo.

Si procede così per successive ap­
prossimazioni fino ad avere il mas­
simo di uscita a radiofrequenza per 
la corretta corrente di carico di 
placca dello strumento del finale 
del trasmettitore.

In queste condizioni lo strumento 
misuratore di ROS e, se il caso, an­
che di potenza trasferita, inserita 
tra trasmettitore di accoppiamento 
potrà fornire sia il Rapporto di On­
da Stazionaria (che dovrà aggirarsi 
sul 1,1 4- 1,3 al massimo) che la 
potenza erogata verso l’antenna.

Effettuando le sintonie nelle va­
rie bande sarà utile ogni volta se­
gnare i limiti pratici di escursione 
dell’indice di ciascuna delle due 
manopole per facilitare ovviamente 
le manovre.

Con ciò i ritocchi di sintonia di­
vengono rapidi, facili e ci si può 
riferire unicamente alla strumenta­
zione del trasmettitore.

Esaminiamo ora per ordine rias­
sumendo i campi di applicazione 
dell’accoppiatore:

Se esistono degli ostacoli natura­
li che alterano l’impedenza di an­
tenna, ridurre il ROS è molto dif­
ficile. Specie infatti se la discesa è 

Fig. 4 - Foto dell’interno 
dell’accoppiatore K.W. Electronics.

realizzata in cavo coassiale e si ali­
menta il centro del dipolo e di una 
altra antenna senza un simmetrizza- 
tore intermedio in ferrite (baloon) 
il cemento armato, gli edifici ed an­
che le piante di alto fusto possono 
intervenire variando le costanti di­
stribuite.

Abbiamo personalmente potuto 
constatare che il ROS da valori di 
2,5-4, in questi casi scende tramite 
l’Accoppiatore a 1,2 4- 1,5 al mas­
simo.

Nel caso della disposizione di an­
tenna pluribanda per Onda Corta 
di fig. 2 si avranno delle notevoli 
onde stazionarie nella linea ma un 
ROS di 1 4- 1,1 nel cavo coassiale 
di collegamento.

L’elemento radiante verticale po­
trà venire realizzato con un elemen­
to in tubo metallico opportunamen­
te controventato con funi di nylon 
od anche autoportante, (se ben di­
mensionato) , ed il tratto orizzonta­
le potrà venire realizzato con un 
conduttore ben teso ed isolato allo 
estremo, meglio se in treccia di 
bronzo fosforoso coperta in plasti­
ca.

Non ha grande importanza qual­
che decimetro in più od in meno 
nella lunghezza indicata per i due 
tratti radianti: piuttosto essi debbo­
no essere di eguale lunghezza fra
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Fig. 5 - Vista posteriore dell’accoppiatore. Sono visibili i morsetti di collegamento 
ed il connettore coassiale di ingresso.

loro. Se si dispone di una buona 
presa di terra si può eliminare, co­
me già detto, il tratto orizzontale.

Se lo spazio a disposizione è ve­
ramente ristretto, si può utilizzare 
un’antenna (ovviamente di basso 
rendimento) realizzata con un trat­
to radiante ed una bobina di carico 
disposta nel modo più opportuno.

Ottime sono sotto questo profilo 
le antenne Hurstley composte da 
due metri circa di tratto verticale, 
da una bobina di carico e da un 
cimino aggiustabile per la sintonia 

desiderata in banda.
In pratica per ogni banda occorre 

una diversa bobina di carico con il 
suo cimino regolabile in lunghezza 
e bloccabile al punto giusto.

Ogni bobina viene avvitata all’e­
stremità dell’asta metallica. Questa 
può venire ripiegata su se stessa con 
uno snodo utile specie nel caso di 
impiego con mezzi mobili.

A questo tipo di antenne appar­
tiene anche il modello per portatili 
della «Swan». Viene posto in ven­
dita in due versioni:

— sintonia regolabile manualmen­
te sulle varie bande;

— a sintonia regolabile automatica- 
mente tramite un motorino.

Pare che il rendimento di entram­
bi questi tipi di antenne sia discre­
to anche perché si ha almeno un 
tratto di conduttore pienamente ri­
sonante in corrente.

Ma il collegamento di terra fa pu­
re sentire e pesantemente la sua in­
fluenza. In ogni caso, specie poi se 
l’asta radiante è obbligata ad una 
particolare angolazione, l’accoppia­
tore può influire decisamente sul 
rendimento di radiazione.

Esistono poi tutta una serie di 
antenne similari, anche realizzate 
con mezzi di fortuna, che possono 
venire agevolmente portate in sinto­
nia.

E’ questo il campo in cui l’Accop- 
piatore dà il meglio delle sue presta­
zioni anche perché permette spesso 
di sfruttare con un filo teso, tutta 
la lunghezza utile a disposizione.

In ogni caso vale una considera­
zione base: sia che venga acquista­
to (con sole 40-50.000 lire di spe­
sa) , o autocostruito con una facile 
realizzazione questo strumento vale 
bene la spesa o l’impegno persona­
le per la costruzione.

Specie se i tre Ministeri, P.T.T., 
Difesa e Interni, si accorderanno 
per concedere ai Radioamatori Ita­
liani ciò che è regola base di lavoro 
in tutti i paesi della Comunità del 
MEC.

RASMETTITORE

“TENKO”
23 canali equipaggiati di quarzo - Indica­
tore per controllo S/RF - Controllo volume 

e squelch - Presa per microfono, antenna 

esterna, altoparlante esterno e altopar­

lante per P.A. - Completo di microfono 

paria-ascolto - Banda di emissione: 27 MHz

Potenza di ingresso stadio finale: 5 W
Dimensioni:Vc.c.

REPERIBILE PRESSO TUTTI I PUNTI DI VENDITA tìHR: IN ITALIA

Alimentazione: 12 

160 x 195 x 62.
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ricetrasmettitore 
portatile VHF - 5W

seconda parte a cura di FRANTOS
radioamatori

c

In questa seconda parte dell’artico­
lo, ci occuperemo della descrizione 
del circuito trasmittente e dei si­
stemi riguardanti la messa a punto 
generale dell’apparecchio. Nella pri­
ma parte, apparsa sul N. 4 della no­
stra rivista, avevamo riportato la 
parte meccanica dell’apparecchio, 
la disposizione dei vari pannelli al­
l’interno del contenitore e infine 
tutta la parte ricevente.

ome si può vedere in fig. 1 
il circuito trasmittente è 
composto da uno stadio pi­

lota equipaggiato di 6 quarzi scelti 
nella gamma dei 72 MHz.

Questi quarzi forniscono le sei 
requenze nella gamma 144 4- 146 
MHz per mezzo della duplicazione 
di frequenza; per commutare i sei 
canali viene impiegato un commu­
tatore a sei posizioni.

Nello stadio di pilotaggio viene 
impiegato un transistore tipo 2N 
2869, mentre nello stadio duplica­
tore si usa un transistore 2N3866 
che dà un’uscita di 144 MHz. Que­
sto segnale viene inviato in uno sta­
dio che impiega un altro transistore 
2N3866, montato in uno stadio am­
plificatore. Dopo di questo vi è u- 
no stadio pilota, equipaggiato di 
un transistore 40290 (RCA), che 
dà una potenza di circa 1,5 W. Lo 
stadio finale, infine, è equipaggia­
to di un transistore 40292 (RCA), 
che dà una potenza di 5 4- 6 W 
e deve essere munito di un dissi­
patore di calore. In fig. 2 sono ri­
portati i contenitori e i relativi ra­
diatori consigliati.

Il transistore dello stadio pilota 
funziona in classe A, mentre tutti 

gli altri stadi funzionano in classe 
C, cioè quando non vi è alcun se­
gnale d’eccitazione, la base dei 
transistori è al potenziale di mas­
sa e, di conseguenza, la corrente è 
nulla.

Grazie a questo accorgimento 
non vi è più il pericolo di danneg­
giare i transistori. Il montaggio dei 
diversi stadi del circuito trasmet­
titore è del tutto uguale ai prece­
denti; la base è collegata a massa 
attraverso una bobina d’arresto, di­
saccoppiata con un resistore di 
smorzamento per le eventuali oscil­
lazioni locali. L’emettitore viene 
collegato a massa per mezzo di un 
resistore di protezione disaccoppia­
to; il valore di questo resistore di­
minuisce man mano che si avvici­
na allo stadio finale per il quale 
non si ha più nessuna resistenza di 
emettitore. Il collettore, infine, è 
caricato con un circuito accordato 
da una induttanza e una capacità 
d’accordo regolabile e alimentato 
con induttanza attraverso una bobi­
na d’arresto avvolta su ferrite e di- 
saccopiata in modo efficace. Come 
si può constatare, ad ogni livello, 
si ha dunque un bel numero di bo­
bine e di condensatori di disaccop­
piamento. Il transistore 40290 (con­
tenitore T05), che si trova nello 
stadio pilota, deve essere munito di 
un piccolo radiatore; mentre il tran­
sistore dello stadio finale 40292 
(contenitore T060 con vite di fis­
saggio) deve essere munito di un 
buon radiatore.

Vediamo ora la modulazione del­
la catena di trasmissione: il circui­
to di collettore del transistore fina­
le viene modulato per mezzo di un 

trasformatore di modulazione. Il 
primario di questo trasformatore de­
ve avere un’impedenza compresa 
fra i 5 e i 10 il e deve essere col­
legato all’uscita del modulatore (di 
cui ci occuperemo più avanti) men­
tre il secondario è inserito nell’ali­
mentazione del collettore del tran­
sistore 40292; l’impedenza di que­
sto secondario ha un valore com­
preso fra 100 e 500 Q. Ricordiamo 
però che siccome la corrente di col­
lettore di questo transistore è del­
l’ordine di 1 4- 1,2 A, sarà neces­
sario un trasformatore di modula­
zione avente degli avvolgimenti fat­
ti con filo di 0,8 mm di diametro.

Tutte le bobine di sintonia sono 
avvolte in aria in quanto hanno un 
basso numero di spire. 11 circuito 
di uscita d’antenna è realizzato per 
mezzo di un filtro a «p» formato 
dalla bobina L8 e da due conden­
satori variabili, di buona qualità, da 
3 4- 35 pF e da 8 4- 60 pF.

Il sistema di regolazione di que­
sta catena di trasmissione verrà 
trattato più avanti.

Il transistore 40290 è munito di 
un piccolo radiatore adatto per con­
tenitore T05; il transistore 40292 
invece, deve essere munito di un 
radiatore che può essere realizzato 
con una piastrina di rame o di al­
luminio, dello spessore di 1,5 4- 
4- 2 mm e avente delle dimensio­
ni di 80 x 50 mm, in cui va prati­
cato un foro per il fissaggio del 
transistore. Questa piastrina, infine, 
deve essere piegata a forma di U, in 
modo da semplificare il suo inseri­
mento nel circuito e facilitare il raf­
freddamento del transistore dello 
stadio finale.
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Schemi atura Piaitrine

Fig. 1 - Disposizione dei componenti della sezione trasmittente del ricetrasmettitore portatile da 5 W.

Lo stadio modulatore deve per­
mettere di ottenere una potenza in 
bassa frequenza di 2 4- 3 W e, a 
tale scopo, è stato previsto l’impiego 
di un circuito integrato tipo SL403 
(Plessey).

11 circuito modulatore viene ec­
citato direttamente da un microfo­
no piezoelettrico oppure da un buon 
microfono a carbone; in ogni caso 
il livello di uscita del microfono 
deve essere dell’ ordine di 70 mV, 
in modo che la potenza di uscita 
del modulatore sia di 2 o 3 W.

In fig. 3 è riportato lo schema del 
modulatore che, come si può vede­
re, è molto semplice e richiede po­
chi componenti. Il circuito integrato 
deve essere montato su un radia­
tore avente le dimensioni riportate 
in fig. 4. Il lamierino con il quale si 
deve fare il radiatore può essere di 
rame o di alluminio dello spessore 
di 1,5 o 2 mm; per ridurre l’in­
gombro esso deve essere piegato ad 
U.

Il microfono eccita l’ingresso del 
preamplificatore per mezzo di un 
condensatore da 0,2 uF seguito da 
un potenziometro che permette di 
regolare il volume dell’amplificato­
re. I terminali 1 e 3 del circuito in­
tegrato sono collegati a massa e il 

terminale 2 è disaccoppiato per 
mezzo di un condensatore da 10 
nF; il terminale 7 è libero, mentre 
i terminali 8 e 10 sono collegati da 
un condensatore elettrolitico da 400 
4- 500 pF. L’alimentazione a 12 V 
è collegata al terminale 9, che vie­
ne disaccoppiata da un condensa­
tore elettrolitico da 500 pF. Sul ter­
minale 8 viene prelevato il segnale 
di uscita che, per mezzo di un con­
densatore elettrolitico da 500 4- 
4- 1000 pF, viene mandato al pri­
mario a bassa impedenza del tra­
sformatore di modulazione. Il po­
tenziometro logaritmico da 100 kii 
permette di regolare il volume del­
l’amplificatore del molulatore.

Le caratteristiche principali del­
l’amplificatore sono:
— Potenza d’uscita: 2,5 4- 3 W, 

per una tensione d’ingresso di 
70 4- 80 mV.

— Guadagno (in tensione) dello 
amplificatore: 26 dB.

— Guadagno (in tensione) del 
preamplificatore: 24 dB.

— Impedenza d’ingresso del pre­
amplificatore: circa 20 Mi! (per 
questa ragione è necessario im­
piegare un microfono piezoelet­
trico a impedenza elevata).

— Distorsione del preamplificato­

re: 0,1%.
— Distorsione dell’amplificatore: 

0,3%.
— Corrente di riposo in assenza 

di modulazione: circa 100 mA.
— Frequenza di taglio: inferiore a 

-3 dB 20 Hz.
— Frequenza di taglio superiore a 

-3 dB: 30 Hz.
— Livello di rumore: —75 ‘dB. 
— Tasso di reiezione; 30 dB.

Come si può constatare le carat­
teristiche di questo circuito sono 
quelle di un buon amplificatore di 
alta fedeltà.

Il montaggio dev’essere effettuato 
su un circuito stampato, avente le 
dimensioni di 170 x 80 mm, munito 
di quattro fori per il fissaggio allo 
interno del contenitore. Per separa­
re, da una parte il modulatore dal­
la catene VHF e dall’altra l’ampli­
ficatore di potenza dal resto del 
circuito, sono stati previsti due 
schermi.

In fig. 1 è riportata la disposi­
zione dei vari componenti, come si 
può vedere, a sinistra ci sono i sei 
quarzi poi il commutatore di cana­
li. In alto a sinistra c’è lo stadio pi­
lota, poi il duplicatore seguito dal­
l’amplificatore di tensione seguito a 
sua volta dallo stadio pilota che va 
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ad eccitare, per mezzo del conden­
satore fisso da 3,3 pF, lo stadio fi­
nale di potenza.

Questo circuito occupa tutta la 
parte di destra; il radiatore è fis­
sato sul circuito stampato ed è col­
legato a massa; siccome non resta 
molto posto vicino al radiatore, ab­
biamo montato parallele fra loro 
due piastrine munite di ancoraggi, 
distanti circa 30 mm dal transisto­
re di potenza 40292 (RCA).

Su queste due piastrine vanno 
montate le bobine L6, L? e Ls, le 
bobine d’arresto, i condensatori va­
riabili da 3 4- 12 pF e 3 4- 15 pF 
e i due condensatori di disaccoppia­
mento del circuito di collettore. Si 
deve fare molta attenzione alle pre­
se di massa; l’estremità della bobi­
na Ls va collegata ai due conden­
satori variabili, il cui perno di re­
golazione deve essere fatto uscire 
sulla parte esterna del contenitore 
in modo da facilitare la sintonia per 
i diversi canali. Una estremità della 
bobina L7 va verso il terminale 
e cioè al secondario del trasforma­
tore di modulazione; quest’ultimo 
per le sue dimensioni, non può es­
sere fissato sul circuito stampato e 
quindi sarà fissato all’interno del 
contenitore metallico.

L’uscita d’antenna parte diretta- 
mente dai due condensatori a co­
mando esterno per andare verso il 
commutatore d’antenna.

Per quanto riguarda il modula­
tore, la figura 1 illustra la dispo­
sizione del circuito integrato con il 
relativo radiatore ripiegato ad U, 
i quattro condensatori e il potenzio­
metro di regolazione del volume.

Vediamo ora i fili che escono 
dalla basetta completa:
— Il filo di massa.
— Il filo d’alimentazione a + 12 V. 
— Il filo del microfono (con lo 

schermo collegato a massa).
— Il filo fi che va collegato al tra­

sformatore di modulazione.
— I fili che devono essere collega­

ti ai condensatori di sintonia 
dello stadio finale.

MESSA A PUNTO
La prima cosa da fare è la messa 

a punto del ricevitore; a questo sco­
po, si deve verificare accuratamente 
il cablaggio del circuito del ricevi­
tore; a questo scopo si deve verifi­
care accuratamente il cablaggio del 

circuito del ricevitore e quindi quel­
lo dell’amplificatore di bassa fre­
quenza, inviandogli, per esempio, il 
segnale proveniente da un giradi­
schi sul rivelatore e regolando l’am­
plificatore BF in modo da ottenere 
il massimo livello di uscita e allo 
stesso tempo la migliore qualità pos­
sibile. Ciò fatto si collegherà una 
antenna all’ingresso del ricevitore 
(se non si ha a disposizione un ge­
neratore di radio frequenza per lo 
allineamento dei diversi stadi del ri­
cevitore) e si cercherà una stazione 
anche debole, a questo punto si re­
golerà l’ultimo trasformatore FI in 
modo da ottenere il massimo livel­
lo d’ascolto possibile. Nel caso in 
cui si abbia a disposizione un ge­
neratore di radio frequenza si invie­
rà all’ingresso del circuito a fre­
quenza intermedia un segnale a 
10,8 MHz; si potrà così allineare il 
circuito FI partendo adll’ultimo sta­
dio e ritornando verso l’ingresso.

Coloro che non possiedono un ge­
neratore di radio frequenza potran­
no agire nel seguente modo. Colle­
gare l’antenna all’ingresso del rice­
vitore, poi tentare di ottenere il ri­
sultato migliore allineando tutta la 
catena FI, ciò fatto, mantenendo lo 
ascolto di questa stessa stazione, si 
cercherà di accordare l’amplificato­
re, poi il miscelatore, equipaggiato 
dai transistori 2N2905 e 2N2907, 
regolando i nuclei delle diverse bo­
bine di sintonia del sintonizzatore. 
Si passerà quindi alle regolazioni 
del preamplificatore a larga banda 
a 144 4- 146 MHz a effetto di 
campo.

Il circuito d’ingresso e quello di 
uscita dovranno essere accordati nel 
modo migliore possibile, poi si do­
serà la percentuale di reazione. Si 
dovranno quindi girare i conden­
satori variabili dell’oscillatore locale 
in modo da coprire la banda da 144 
a 146 MHz e si ritoccheranno leg­
germente le regolazioni del pream- 
plifìcatore, equipaggiato di un tran­
sistore FET, in modo da ottenere 
un guadagno abbastanza costante 
lungo tutta questa gamma. Per po­
ter ottenere tutto ciò si deve ricer­
care un compromesso (per esempio 
ottenere il massimo) verso i 144,4 
MHz con il circuito d’ingresso del 
preamplificatore e ottenere il mas­
simo verso i 145,5 MHz con il cir­
cuito d’uscita di questo stesso pre-

Fig. 2 - Disposizione dei terminali dei 
transistori finali con relativi dissipatori. 

amplificatore, senza toccare la sin­
tonia del circuito d’ingresso.

In seguito si potrà ritoccare leg­
germente la posizione dei nuclei 
dei trasformatori FI e quelli dei 
circuiti accordati del sintonizzato­
re, ma con molta precauzione, in 
modo da non rovinare l’allineamen­
to e in modo che il livello d’uscita 
sia al massimo, sia per quanto ri­
guarda l’ampiezza che per quanto 
riguarda la qualità.

Dopo aver accordato il ricevito­
re, si passerà alla messa a punto del 
trasmettitore.

Ver» Il prime rio 
del Treefemetore 
di medulezlene

Fig. 3 - Schema elettrico del circuito mo­
dulatore.
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Fig. 4 - Dimensioni d'ingombro del dis­
sipatore da applicare al circuito integra­
to del modulatore.

A tale scopo è necessario alimen­
tare il trasmettitore, togliendo l’ali­
mentazione degli stadi pilota e fi­
nale.

Per verificare che lo stadio pilo­
ta oscilli, si deve usare un ondame­
tro o un misuratore di campo; per 
verificare che lo stadio duplicatore 
e lo stadio amplificatore di tensio­
ne funzionano, si deve agire sui 
condensatori di sintonia partendo 
dallo stadio pilota e andando verso 
l’uscita (cioè agendo nell’ordine in­
verso di quanto si era fatto per il 

ricevitore) in modo da ottenere una 
deviazione massima del misuratore 
di campo qualunque sia il quarzo 
usato.

Se si vuole ottenere un livello 
quasi costante per le sei frequenze 
usate si dovrà anche in questo caso 
arrivare ad un compromesso.

Dopo aver effettuato queste ope­
razioni, si deve alimentare lo stadio 
pilota e si procederà nello stesso 
modo così da ottenere il livello mas­
simo di uscita. Si deve fare atten­
zione però, perché quando lo stadio 
pilota non è più sotto carico per 
evitare che si danneggi, si deve col­
legare un’antenna fittizia (cioè si 
deve collegare un resistore da 50 Q 
da 1 o 2 W) fra la base del transi­
store 40292 e la massa; fatto ciò si 
dovranno fare alcune regolazioni 
con l’aiuto del misuratore di cam­
po.

Dopo queste operazioni si può 
alimentare lo stadio finale, toglien­
do l’antenna fittizia che sarà sosti­
tuita da un resistore da 50 Q da 5 
o 10 W. posto fra l’uscita d’anten­
na e la massa in modo che lo stadio 
finale sia caricato in modo esatto; 
gli ultimi stadi si possono regolare 
agendo sui condensatori variabili in 
modo da ottenere il livello di uscita 
migliore.

Nel caso si voglia verificare la 
qualità delle regolazioni si può in­
tercalare fra l’uscita d’antenna e il 
cavo di collegamento all’antenna 
una piccola lampadina da 5 W che 
si illuminerà con una intensità mag­
giore, tanto migliore sarà la regola­
zione dei circuiti accordati. Quan­
do la lampadina è accesa, significa 
che il trasmettitore eroga la poten­
za richiesta; si possono a questo 
punto ritoccare ancora leggermente 
i condensatori regolabili in modo da 
ottenere la massima illuminazione. 
Si prenderà poi il microfono e si 
controllerà che parlando il chiaro­
re della lampadina aumenti mentre 
dovrà diminuire in assenza di pa­
rola.

Per ottenere il tasso di modula­
zione migliore si dovrà agire sul 
potenziometro logaritmico da 100 
kfì del modulatore. Dopo questa 
ultima operazione, l’apparecchio è 
pronto per funzionare.

In conclusione ci pare doveroso 
ricordare ai nostri lettori che la rea­
lizzazione dell’apparecchio che ab­
biamo descritto richiede una buona 
esperienza in fatto di montaggi elet­
tronici e che tutti i dati di cui di­
sponevano, essendo l’articolo tratto 
dalla rivista francese «Radio Tele­
vision Pratique» sono stati indicati 
nel testo.

RADIORICEVITORE PORTATILE

Mod. AR/27

Gamme di ricezione:
OM/OL 

9 transistori
Antenna in ferroxcube 
incorporata
Potenza di uscita: 200 mW 
Presa per auricolare
Alimentazione: 6 Vc.c.
Dimensioni: 126x93x35
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a cura di M. ROBINSON

COSTRUZIONE 
DELLE BOBINE 
PER I 27 MHz

In un precedente articolo ap­
parso sul numero 4 di questa 
rivista, è stata trattata la co­
struzione delle induttanze 
VHF-UHF.
In questo articolo prendere­
mo in considerazione la co­
struzione delle bobine per i 
27 MHz che, come tutti san­
no, sono impiegate per appa­
rati di radiocomando e rice- 
trasmettitori nella gamma CB. 
Inizieremo con i vari sistemi 
e le varie formule per calcola­
re una bobina, per finire con 
un esempio di realizzazione 
pratica.

a costruzione di bobine 
impiegabili in apparati per 
radicomando è abbastanza 

semplice. Questi apparecchi, infat­
ti, funzionano nella banda dei 27 
MHz che, come tutti sanno, essen­
do molto stretta, facilita la costru­
zione delle relative bobine.

11 calcolo di una bobina può es­
sere effettuato attraverso l’impiego 
di grafici o abachi, tabelle di valo­
ri numerici e, infine, in via speri­
mentale.

Quest’ultimo procedimento, fra 
l’altro, è indispensabile anche dopo 
aver calcolato le bobine con gli al­
tri metodi.

Una bobina può essere realizzata 
anche seguendo i dati relativi ad 
uno specifico montaggio però, dato 
che questa bobina non potrà esse­
re usata per altri montaggi, il pro­
blema è risolto solo per quel deter­
minato caso.

CALCOLO DI UNA BOBINA 
DI AUTO-INDUZIONE

La maggior parte delle bobine da 
costruire, per la gamma dei 27 MHz 
devono essere del tipo a solenoide, 
cioè composte da spire di filo ac­
costate o spaziate, avvolte su un 
supporto cilindrico.

In figura 1/A è visibile una bo­
bina di questo tipo. Come si vede 
è stato preso un cilindro isolan­
te, di diametro D, sul quale si sono 
avvolte n numero di spire, regolar­
mente spaziate, di filo nudo o iso­
lato, a sezione circolare, il cui dia­
metro è, isolamento compreso, u- 
guale a d come mostra la fig. 1/B.

In figura 1 /C sono illustrati due 
casi:
1) Le spire sono accostate. La lo­

Fig. 1 - Il disegno illustra in (A) una bobina a solenoide; in (B) viene messo 
in evidenza il diametro del filo; in (C) sono presi in considerazione i due casi in 
cui le spire sono accostate o spaziate, in (D) è visibile il diametro del supporto 
di una bobina.

ro spaziatura (un diametro 
P =d)p.

2) Le spire sono spaziate. In que­
sto caso si ha p>d poiché p è 
uguale alla distanza fra i due 
assi delle sezioni del filo.

Lo spazio libero tra le due spire 
è uguale a p-d.

La figura 1/D mette in eviden­
za il diametro di un supporto; si 
tratta del suo diametro esterno poi­
ché, quello interno non interessa. 
Con il filo di diametro d avvolto 
sul supporto, il diametro interno 
della bobina è D’ mentre il diametro 
esterno è uguale D’ + 2 d e il dia­
metro medio è D’ + 2 (0,5 d), op­
pure:

D = D’ + d
Quest’ultimo è molto semplice da 

misurare o da definire.
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Fig. 2 - Curva necessaria per la determi­
nazione del fattore K. Questa curva evi­
ta di dover ricorrere a numerosi calcoli.

Fig. 5 - Disegno illustrante un esempio 
tipico di un circuito LC in parallelo.

Per fare un esempio, quando 
d«;D’ D potrà essere considerato 
come uguale a D’.

CALCOLO DEL COEFFICIENTE 
DI AUTO INDUZIONE

Il coefficiente di auto-induzione 
si indica con L e si misura in hen­
ry, o suoi sottomultipli: millihen­
ry, microhenry, nanohenry e pico- 
henry. I rapporti fra l’unità di mi­
sura (henry) e i suoi sottomulti­
pli sono i seguenti:

1 mH = 10 3 H
1 uH = IO"6 H
1 nH = IO"9 H
1 pH = 10 12 H

TABELLA I

D/l K D/l K D/l K

0 0 0,8 5,80 2,5 11,64
0,1 0,946 0,9 6,32 3 12,77
0,2 1,816 1 6,79 3,5 14,19
0,3 2,617 1,2 8,13 4 14,43
0,4 3,355 1,4 8,94 4,5 15,20
0,5 4,037 1,6 9,65 5 15,78
0,6 4,67 1,8 10,30 6 17,3
0,7 5,20 2 10,37 7 18,44

Il coefficiente di auto-induzione 
L può essere calcolato quando si 
conosce: il diametro medio D, il 
numero (n), delle spire e un coef­
ficiente K, il cui valore dipende dal 
rapporto D/l (diametro medio sul­
la lunghezza della bobina).

Il fattore K è ricavabile attraver­
so una apposità tabella, una curva 
o per mezzo della formula appros­
simativa ma sufficientemente prati­
ca:

100 d
K = ------------------- (1)

4 D + 11 1
Conoscendo D, 1 e K, si può cal­

colare L con l’aiuto della formula 
di Nagaoka:

L = kn2 D/l000 (2)
In cui D e espresso in centime­

tri e L in microhenry.
Nella formula (1) bisogna che D 

e C siano misurati con la medesima 
unità: cm, mm, m, ecc.

La figura 2 illustra una curva 
che permette di determinare il coef­
ficiente K senza dover effettuare 
dei calcoli.

Esempio: si abbia una bobina, di 
10 spire di 20 mm di lunghezza av­
volte su di un supporto di 10 mm 
di diametro, il cui passo sia 2 mm 
e il diametro del filo di 1 mm.

Si vuole sapere il valore del coef­
ficiente di auto-induzione.

A tale scopo bisogna determinare, 
anzitutto, il diametro medio D.

Per cui si ha:
D = D’ + d = 10 + 1 = 11 mm 
La lunghezza della bobina, eviden­
temente, è il prodotto del passo p 
per n-1, poiché n è il numero delle 
spire.
Con n = 10ep = 2 mm, si ha: 

1 - 9 • 2 — 18 mm
Il rapporto D/l è uguale a 11/18 
= 0,61.

Il valore di K, calcolato con la 
formula (1), con D e 1 in mm è:

1100
K = ---------------- = 4,55

44 + 198
Utilizzando la curva di fig. 2 si 
trova il punto M.

Ricordiamo, però, che questa cur­
va è meno precisa, e quindi meno 
attendibile verso bassi valori del 
rapporto D/l.

Dopo aver calcolato L, bisogna 
assicurarsi che si abbia d<l.

Questa condizione, nel caso in 
esame, è soddisfatta poiché d = 1 
mm e L = 2 mm.

Si vede che lo spazio libero tra 
le due spire è 1 — d = 1 m = d.

Un sistema pratico, per la costru­
zione di una bobina di questo tipo, 
è quello di prendere in mano due 
fili ed avvolgerli, contemporanea­
mente sul supporto. Al termine del­
l’operazione si toglierà uno dei due 
fili e la spaziatura che ne risulterà 
sirà perfetta.

Si calcoli ora L.
A tale scopo, con D = 11 mm 

— 1,1 cm si ha:
L = Kn2 D/l000 

dove
L = 4,55 • 100 • 1,1/1000 pH 

il risultato sarà quindi
L = 0,5 uH

Si calcoli ora la lunghezza 1 del 
filo. Poiché il diametro medio di 
una spira è di 11 mm, la lunghezza 
totale di 10 spire sarà:
10 • ti • 11 = 110 • 3,14 = 

= 345 mm = 34,5 cm.
La tabella I riporta il valore dei 

fattori K in base al rapporto D/L 
Per D/l = 2,5 la tabella dà come 

fattore K = 11,64, mentre la curva 
dà approssimativamente 11,8 e la 
formula (1) scritta sotto la forma:

100 D/l
K = ---------------- (3)

4 D/1+ 11 
ottenuta dividendo il divisore e il 
dividendo per 1, dà:

250 250
K = ---------  = ------ = 11,9

10+11 21
Queste piccole differenze sono 

abbastanza trascurabili poiché, 
quando si realizza una bobina L, 
per ottenere l’accordo esatto, biso­
gna regolare il valore di L sperimen­
talmente.
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BOBINE PER I 27 MHz
La maggior parte dei circuiti ac­

cordati LC sono del tipo parallelo 
e si presentano come lo schema di 
figura 3. Se C è la capacità totale, 
materiale o parassita, esistente ai 
capi della bobina, comprendente le 
capacità esistenti ai capi a e b del­
l’apparecchio o montaggio ai quali 
L è collegato, la formula di Thom­
son dà una relazione tra L, C e la 
frequenza f d’accordo:

1
f = —----------- (4)

2 k VLC
Questa formula, per risolvere 

problemi dove si richiede il valore 
L o C, può essere scritta nel seguen­
te modo:

1
L = ------------ (5)

4 r f2 C
e

1
C = ------------ (6)

4 tz2 f2 L
in cui f è espressa in hertz, C in 
farad e L in henry o f in MHz, C 
in microfarad e L in microhenry.

Nell’esempio citato si sono usate 
le unità f in MHz, C in pF e L in 
pH.

Per un rapido calcolo queste for­
mule possono essere ulteriormente 
semplificate sostituendo 4 tz2 con 
40.
Se f = 27 MHz si fa f2 = 729 MHz.

D’altra parte, se C è valutato in 
picofarad, bisogna moltiplicare il 
secondo fattore di (6) per IO6.

Attraverso le succitate conside­
razioni si arriva alla seguente sem­
plice espressione:

LC = 35,65 (7)
in cui L è in microhenry e C in pi­
cofarad ottenuto con il valore esat­
to di 4 tz2 che è 39,438.

Questa formula può essere scrit­
ta anche come segue:

L = 35,65/C (8)
e

C = 35,65/L (9)
con L in microhenry e C in pico­
farad.

Esempi: C - 1 pF, L = 35,65 
pH; C = 10 pF, L = 3,565 pH; 
C = 35,65 pF, L = 1 pH.

Per facilitare ancora la ricerca di 
L in funzione di C, o di C in fun­
zione di L, ci si può valere della 
tabella II e della curva LC = 35,65.

Fig. 4 - Il disegno illustra la curva LC. Questa curva 
molto precise, ma offre il vantaggio di far conoscere 
temente valido.

non permette delle letture 
subito un valore sufficien-

La tabella II permette di calcola­
re L o C per dei valori superiori 
a 40 o inferiori a 1.

In effetti, se, per esempio, si ha 
C = 200 pF, il valore di L è quel­
lo valido per 20 pF, diviso per 10 
che darà L = 0,178 pH.

La curva non permette delle let­

TABELLA II

C (pF) L (pH) C (pF) L (pH) C (pF) L (pH) C (pF) L (pH)

1 35,65 11 3,22
2 17.8 12 2,95 22 1,61 32 1,11
3 11,85 13 2,73
4 8,89 14 2,54 24 1,47 34 1,04
5 7,1 15 2,36
6 5,95 16 2,22 26 1,36
7 5,08 17 2,1 36 0,98
8 4,4 18 1,97 28 1.27
9 3,94 19 1,87 38 0,94

10 3,56 20 1,78 30 1,18 40 0,88

ture molto precise però ha il van­
taggio di far conoscere subito un 
valore sufficientemente preciso; il 
suo ordine di grandezza inoltre, evi­
ta degli errori di virgola. Viene sta­
bilito immediatamente così che 
C = 14 pF corrisponde ad L = 2,5 
pH circa e non 0,25 o 25 pH.
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Fig. 5 - Circuito di accordo per i 27 MHz 
collegato sul «gate» di un transistore a 
effetto di campo.

Fig. 6 - Capacità esistenti nei circuiti. 
Queste capacità sono da tener presenti 
per la costruzione delle bobine.

CALCOLO DEL VALORE DI C

A tale scopo conviene riprende­
re in esame la figura 3 che rappre­
senta un circuito LC accordato in 
parallelo.

Per calcolare L, logicamente, bi­
sogna conoscere C.

Il valore di C può essere deter­
minato ricercando quali siano le 
capacità di cui esso è composto.

In figura 5 è visibile un circuito 
accordato sui 27 MHz collegato 
sulla porta (gate) di un transistore 
a effetto di campo. Un transistore 
di questo genere ha una capacità di 
ingresso Ci relativamente bassa, 
compresa, ad esempio, tra 2 e 6 pF.

Questa capacità Ci deve essere 
sommata alle capacità rappresenta­
te in figura 6 unitamente alla stes­
sa capacità Ci.

Crip = capacità ripartita della bo­
bina

Cp = capacità parassita dovuta 
alle connessioni

Crcg = capacità regolabile
Cv — capacità variabile per la 

regolazione dell’accordo

La capacità C della formula di 
Thomson è data dalla somma di 
queste diverse capacità.

Queste capacità possono essere 
convenientemente valutate e può 
essere calcolata la loro somma.

Nel caso di una valutazione si 
procederà come segue:

Crip = capacità ripartita. - Que­
sta capacità, dato che una bobina 
per i 27 MHz è formata da pochis­
sime spire, è molto bassa e può es­
sere trascurata.

Cp = capacità delle connessioni. 
- Di solito è di qualche picofarad, 
per esempio 2 pF, se il cablaggio è 
realizzato in modo razionale.

Creg = capacità regolabile. - 
Questa capacità varia a seconda 
dello schema adottato; in generale 
può variare tra 2 e 10 pF.

Cv = capacità variabile, cioè il 
condensatore variabile d’accordo.

Il valore di questa capacità va­
ria da qualche picofarad a qualche 
decina di picofarad.

C¡ = capacità d’ingresso del 
transistore. Può avere un valore 
compreso fra 2 a 10 pF; questo va­
lore, generalmente, viene specifica­
to dalla casa costruttrice.

In pratica il circuito di figura 5 
può essere considerato tenendo con­
to delle capacità illustrate in fi­
gura 6.

Per le ragioni riportate preceden­
temente Crip può essere trascurato.

Come capacità parassita Cp si 
può prendere un valore di 2 pF, 
per Creg 2 4- 8 pF, per Cv = 5 4- 
4- 20 pF e per C¡ 6 pF.

Il valore minimo di C è 2 + 2 + 
+ 5 + 6 = 15 pF e il valore massi­
mo è 2 + 8 + 20 + 6 = 36 pF.

Si può dunque dedurre con qua­
le valore di C si può ottenere l’ac­
cordo sui 27 MHz.

Per esempio C = 22 pF. Questo 
valore risulterà molto pratico poi­
ché essendo compreso tra il minimo 
ed il massimo potrà essere attenu­
to attraverso una semplice regola­
zione da parte dell’utilizzatore.

Per C = 22 pF, la tabella II e la 
curva di figura 4 danno L = 1,61 
pH.

Ora non ci resta che realizzare 
praticamente la bobina L.

REALIZZAZIONE
DI UNA BOBINA DA 1,6 pH

Per la realizzazione di questa bo­
bina bisogna applicare le formule 

che danno L (formule di Nagaoka) 
e K.

Iniziamo da K. Si userà, per e- 
sempio, un rapporto D/l = 0,1 e 
in questo caso, la tabella I dà K = 
6,79 che potrà essere arrotondato a 
6,8.

Siccome la formula é:
L = Kn2 D/1000

con L in pH e D in cm, si ottiene: 
1000 L

n2 — -
KD

A questo punto si conoscono i 
valori L = 1,61 pH e K = 6,8. Il 
valore del diametro medio della bo­
bina può essere scelto a piacere, ad 
esempio, D = 1 cm.

Risulta allora:
1000 -1,61

n2 = ------------------- = 237 circa
6,8

per cui n = 15,39 ossia, pratica- 
mente, 15 spire.

Il diametro d del filo deve essere 
il maggiore possibile.

Nel caso di spire accostate si a- 
vrà, con 1 = D = 10 mm

10 
d = ------ = 0,66 mm

15
Si userà quindi del filo di 0,4 a 

0,6 mm spaziandolo leggermente 
per ottenere 1=10 mm.

Si potrebbe, ad esempio, usare 
un filo di 0,5 mm.

In questo caso si avrà che: 
D = diametro medio della bobina 
= 10 mm.
d — diametro del filo = 0,5 mm. 
il diametro del supporto sarà: 
D’ - D — d = 9,5 mm

BOBINE PER 72 E 144 MHz

Tutto ciò che è stato detto per i 27 
MHz è valido anche per i 72 MHz. 
Sarà necessario ricordare però che 
72 = è circa 2,7 volte 27; è quin­
di chiaro che nella tabella II, a ca­
pacità uguale, il valore di L per 
72 MHz è 2,7 volte più piccolo.

Lo stesso ragionamento è valido 
per i 144 MHz; infatti, se f = 144 
MHz = 5,3 • 27 MHz, non resta 
che dividere il valore ricavabile dal­
la tabella II per 5,3.

1060 LUGLIO — 1972



ANTIPARASSITI 
PER TIRISTOR! 
E TRIARI ■ II a cura di G. ZUCCH1

elettrònica 
industriale

risaputo che i tiristor! e i 
triac, comandati da un an­
golo di fase variabile, dan­

no luogo, durante il loro scatto, ad 
un fronte di salita della corrente 
(Ai/At) molto improvviso.

Questo fatto provoca delle armo­
niche che disturbano in modo consi­
derevole la ricezione delle emis­
sioni radio. In modo particolare, 
questi parassiti, disturbano essen­
zialmente le gamme delle onde corte 
e delle onde lunghe.

I parassiti, inoltre, si propagano 
sia per via hertziana, che attraverso 
i condensatori per l’alimentazione 
della rete.

Allo scopo di attenuare questo 
ultimo tipo di parassiti, ci si rivolge 
solitamente a dei filtri passa-basso il 
cui progetto e la cui realizzazione 
industriale, specialmente per i casi 
più complessi, presentano un certo 
numero di problemi.

Scopo di questo articolo è appun­
to quello di esaminare i succitati ca­
si e di indicarne i rimedi più adatti.

Con il sistema preconizzato degli 
enti radiofonici viene misurato un 
livello dell’ordine di 120 dB a 150 
kHz (per un triac o due tiristori).

Tenendo conto dell’esistenza di 
capacità parassite fra il triac e il 
contenitore (Cei e Ce2) e sostituen­
do, per maggior semplicità, il triac 
con un generatore — fig. 3 — si 
ottiene, senza filtro e per le tensioni 
asimmetriche:

V, = V2

I----
I CARICO

Fig. 1 - Distribuzione dei segnali paras­
siti.

Essendo il limite fissato general­
mente di 54 dB, appare evidente 
che il filtro deve offrire una attenua­
zione di 66 dB.

SISTEMA ANTIPARASSITA
Ciascuna delle tensioni asimme­

triche, teoricamente, può essere ri­
dotta attraverso un proprio filtro. 
Questo sistema porta, tuttavia, ad 
inserire delle capacità molto eleva-

CIRCUITO DI MISURA

Fig. 3 - In questo circuito il triac è so­
stituito da un generatore.

ALIMENTAZIONE DI MOTORI 
A CORRENTE CONTINUA

Prendendo in esame questo caso 
particolare occorre considerare due 
tipi di parassiti:
— Una tensione Vo fra i conduttori 

dell’alimentazione.
— Due tensioni asimmetriche, Vi 

e V2 entro i conduttori e la mas­
sa o il neutro — fig. 1.

La legislazione impone general­
mente un massimo livello ammissi­
bile di parassiti, misurati partendo 
dal circuito illustrato in fig. 2.

Fig. 2 - Misura del livello dei segnali 
parassiti.

Fig. 4 - Filtro misto a capacità ed in­
duttanze.
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te fra le connessioni e la massa (del­
l’ordine di 0,1 pF).

Oltre i 50.000 pF si rischiano in­
cidenti gravi e, per questa ragione, 
questo metodo è da scartare.

In pratica, si impiegano dei fil­
tri misti che attenuano in primo 
luogo le tensioni simmetriche e 
quindi quelle asimmetriche residue.

Questo metodo può essere così 
scomposto.
— Attenuazione del livello delle 

tensioni simmetriche attraverso 
l’inserimento di condensatori 
entro i fili d’alimentazione e di 
bobine in serie con queste con­
nessioni - fig. 4.

— Riduzione degli accoppiamenti 
elettromagnetici fra le connes-

Fig. 5 - Messa a massa attraverso indut­
tanze.

Fig. 6 - Messa a massa attraverso bobine 
multiple.

Fig. 7 - Come si vede in questo circuito 
è spesso necessario isolare il carico dal 
circuito d’utilizzazione.

sioni e il contenitore, per am­
mortizzare le tensioni asimme­
triche residue, sia realizzando la 
messa a massa attraverso indut­
tanze - fig. 5 -, sia inserendo 
delle bobine multiple - fig. 6.

— Per sistemi comportanti dei se­
miconduttori montati a ponte, 
ed in modo particolare per i cir­
cuiti di comando di motori — 
shunt, si deve isolare l’uscita di 
utilizzazione in rapporto al ca­
rico stesso — fig. 7. Se non si 
prende questa precauzione, il 
carico si comporterà come una 
antenna irradiante delle tensio­
ni di disturbo fra la rete e la 
massa.

Fig. 8 - In questo circuito il carico è po­
sto fuori dal contenitore^

Fig. 9 - Inserimento di induttanze e ca­
pacità fra il carico ed il tiristore.

Fig. 10 - Sistema antiparassita per una 
alimentazione trifase.

RIDUZIONE DELLE TENSIONI 
SIMMETRICHE

La figura 4 illustra un tipico fil­
tro, che può essere composto da due 
stadi, adatto all’attenuazione di ten­
sioni simmetriche.

Quando il circuito di scatto è col­
legato alla rete — fig. 6 —, si deve 
inserire uno stadio fra il triac e il 
carico al fine di ridurre le tensioni 
parassite attraverso il carico stesso 
ed uno stadio fra la rete ed il circui­
to di scatto, per ridurre le tensioni 
di disturbo provocate dallo scatto 
(déll’ordine di 33 ~ 70 dB a 0,15 
MHz).

RIDUZIONE DELLE TENSIONI 
ASIMMETRICHE

11 valore degli accoppiamenti ca­
pacitivi ed induttivi fra le connes­
sioni (compreso sovente il radiato­
re) e la massa determina largamen­
te l’ampiezza e l’impedenza propria 
dei segnali asimmetrici.

Per facilitare la realizzazione di 
un sistema antiparassita, occorre ri­
spettare una spaziatura di almeno 
un centimetro fra il contenitore e 
tutte le parti collegate direttamente 
alla rete; il passaggio dei collega­
menti, potenziometri e fusibili co­
stituiscono altrettanti punti critici.

L’accoppiamento fra gli avvolgi­
menti del rotore e dello statore e la 
carcassa, collegata a massa, arriva 
ad un valore elevato (capacità equi­
valente 10.000 pF).

Nei casi più semplici, un conden­
satore da 5000 4- 50.000 pF è suf­
ficiente per attenuare le tensioni a- 
simmetriche. Generalmente, però, 
per circuiti ad elevata corrente (in­
feriore tuttavia a 6A) e i circuiti 
a motore, è necessario aggiungere 
un elemento induttivo.

Questa induttanza, che può esse­
re costituita da una bobina in se­
rie con la massa, deve essere rea­
lizzata con filo avente lo stesso dia­
metro di quello dei collegamenti di 
massa e ciò per evidenti ragioni di 
sicurezza — fig. 5. Per lo stesso mo­
tivo, questo circuito non è adatto ai 
sistemi in cui il contenitore è di­
rettamente collegato a massa. Il va­
lore tipico dell’induttanza deve es­
sere compreso fra 2 e 10 mH.

Questo metodo non è evidente­
mente adatto come antiparassita di 
motori di macchine utensili la cui
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messa a terra è ottenuta direttamen­
te attraverso la loro struttura por­
tante. In questi casi è molto meglio 
utilizzare un complesso ad avvol­
gimenti multipli — fig. 6 —, col­
legati in modo che i campi creati si 
annullino vicendevolmente.

E’ interessante notare che questo 
sistema riduce solo il livello delle 
tensioni asimmetriche.

CARICHI ESTERNI 
AL CONTENITORE

Quando il carico è posto esterna­
mente al contenitore del circuito di 
comando — fig. 8 —-, si rischia di 
diminuire l’efficacia del filtro a cau­
sa di accoppiamento elettromagne­
tico fra il carico e gli altri elementi 
meccanici messi a massa. E’ quindi 
evidente che, in questi casi, è tassa­
tivamente doveroso ridurre il più 
possibile i segnali parassiti attraver­
so il carico. Sotto questo aspetto 
vanno considerate le soluzioni illu­
strate in figura 9 ed in figura 10.

Come si vede, in figura 9, il me­
todo consiste nel sistemare due in­
duttanze e due condensatori fra il 
carico ed il tiristore, mentre in fi­
gura 10 è illustrato un sistema per 
un’alimentazione trifase. L’indut­
tanza posta in serie con il tiristore 
lo protegge contro la distruzione do­
vuta all’effetto Ai/At.

un nuovo metodo

ELECTROLUBE
REGD

per la manutenzione 
dei contatti

Codice G.B.C. LC/0775-00

TRE NUOVI 
TRASMETTITORI 
PER LA RAI-TV

La RAI-Radiotelevisione italia­
na ha acquistato dalla Philips 3 
trasmettitori per la banda UHF 
(secondo programma) ciascuno 
della potenza di 40 kW. I tra­
smettitori sostituiranno analoghe 
apparecchiature, di potenza infe­
riore, attualmente in funzione 
presso i centri trasmittenti di 
Monte Penice (Lombardia, Pie­
monte, Liguria e Emilia), Monte 
Venda (Venezie) e Monte Faito 
(Italia Centro-Meridionale), che 
coprono un’area fra le più den- 
sam'ente popolate, pari a circa la 
metà del territorio italiano.

La consegna delle apparecchia­
ture trasmittenti, il cui valore am­
monta a circa 600 milioni di lire, 
è prevista per l’inizio del 1975.

Questo nuovo metodo utilizza piccole strisce di un cartoncino 
impregnato di lubrificante ELECTROLUBE per contatti elettrici. 
Il cartoncino è stato selezionato, dopo numerose prove, per 
combinare un giusto grado di ruvidità superficiale con la 
capacità di assorbire l’esatta quantità di lubrificante.
Gli effetti combinati della superficie della carta, inserita fra i 
contatti chiusi e fatta scorrere parecchie volte, e le proprietà 
del lubrificante ELECTROLUBE elimineranno le contaminazioni 
dei contatti. Ciò sarà reso visibile da una traccia scura sulla 
parte di striscia utilizzata, che deve essere strappata via. 
L'operazione verrà ripetuta fino a quando non apparirà più 
alcun segno scuro.
Le strisce ELECTROLUBE sono particolarmente utili per contatti 
che funzionano con basse tensioni, ed in circuiti a bassa 
corrente e non sono adatte per un «trattamenti completo» ,di 
contatti con formazione di arco (in questo caso alla pulizia 
mediante striscia deve seguire una normale applicazione di 
lubrificante ELECTROLUBE).
Prove di durata effettuate sui piccoli contatti d'argento dorati 
di un relè, con funzionamento a 12 Vc.c. e 75 mA, hanno 
presentato i seguenti risultati:
1) la durata dei contatti è stata aumentata di 10 volte:
2) la resistenza di contatto è stata ridotta da 25 miì a 5 miì;
3) dopo il trattamento la resistenza di contatto si è mantenuta 

pressoché costante a conferma che il sottile strato di 
lubrificante, lasciato dalla striscia, aveva efficacemente pre­
venuto una ulteriore formazione di ossidi e solfuri sulle 
superfici dei contatti.

G.B.C. Italiana - REDIST division - Divisione Distribuzione
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nuovi 
componenti

fototransistori
BPX43 ■ BPX38 - BPY62
a cura di A. WEBER

Alcuni fototransistori hanno il col­
legamento di base portato all’ester­
no, in modo da poter essere utiliz­
zati anche come normali transisto­
ri. In questo articolo vengono de­
scritti alcuni esempi di particolari 
circuiti, nei quali si possono sfrut­
tare contemporaneamente e con 
profitto sia le proprietà fotoelettri­
che che quelle normali dei transi­
stori.

□ n alcuni circuiti, l’impie­
go di fototransistori come 
normali transistori è con­

veniente per economizzare uno sta­
dio. I fototransistori Siemens BPX 
38, BPX 43 e BPY 62 presentano 
il terminale di base portato all’ester­
no. La fotosensibilità decresce for­
temente quando la base è caricata. 
Le due proprietà (quella fotoelettri­
ca e quella dei transistori normali) 
generalmente, non sono sfruttabili 
simultaneamente.

Un’eccezione è costituita da mon­
taggi in cui l’equipaggiamento di ba­
se del fototransistore non agisce 
nello stato di oscurità ed in questo 
caso risulta disponibile la totale fo­
tosensibilità.

11 terminale di base consente di 
inserire il transistore in un circuito 
di scatto. Quando il circuito dopo 
un impulso luminoso cambia di sta­
to, il fototransistore viene alimenta­
to da una corrente sul suo termina­
le di base, e rimane conduttore an­
che nello stato di oscurità.

Qui di seguito vengono descritti 
tre circuiti fondamentali (fotoscat­

to a transistore NPN, fotoscatto a 
transistore PNP e fotomultivibrato- 
re monostabile) e tre circuiti prati­
ci d’impiego con i fototransistori 
BPX38, BPX43 e BPY62.

CIRCUITI FONDAMENTALI
Fotoscatto a transistore NPN

La figura la illustra un sempli­
ce circuito di fotoscatto. Nello stato

Fig. 1 - Tipici circuiti impieganti un 
fototransistore.
a) Fotoscatto a transistore NPN (BCY 
58); T — tasto di richiamo;
b) Fotoscatto a transistore NPN (BCY 
78);
c) Multivibratore monostabile comanda­
to da impulsi luminosi Tl = Fototran­
sistore BPY62, BPX38 o BPX43.

di oscurità il fototransistore Tl è 
bloccato.

Il suo collettore viene portato ad 
un potenziale elevato mentre il tran­
sistore NPN T2 è in conduzione. La 
corrente di base Ib2 circola nel re­
sistore di 56 kil mentre la tensione 
d’uscita Ua è data dalla tensione di 
saturazione collettore-emettitore ed 
è praticamente nulla. In tal modo 
nessuna corrente di base Ibi può 
circolare, verso il transistore Tl, nel 
resistore di reazione da 1 Miì. Il 
diodo D cambia l’azione del resisto­
re da 1 MD in resistore di fuga di 
base. L’incidenza della luce rende 
conduttore il fototransistore Tl; la 
sua corrente di collettore riduce la 
corrente di base del transistore T2 
e la sua regolazione.

Sul collettore del transistore T2 
la tensione cresce in modo tale che 
il fototransistore Tl si blocca. La 
tensione d’uscita Ua passa così a 
circa 12 V. Questo stato viene con­
servato anche dopo l’impulso lumi­
noso. Per ristabilire lo stato inizia­
le (stato di oscurità) è necessario 
sia interrompere la tensione d’ali­
mentazione, che collegare la base 
del fototransistore al potenziale d’e­
mettitore (almeno nel caso conside­
rato) tramite il tasto di richiamo T. 
La figura 2a rappresenta il diagram­
ma degli impulsi corrispondenti. Il 
resistore di carico RL è percorso da 
una corrente elevata o debole a se­
conda dello stato di commutazione.

Fotoscatto a transistore PNP
Nel circuito di fig. Ib, quando 

si applica la tensione di lavoro, il 
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fototransistore risulta bloccato nello 
stato di oscurità, in cui IB2 = 0. 
In altri termini, il transistore PNP 
T2 è esso stesso bloccato e nello 
stato di oscurità nessuna corrente 
circola nella resistenza di carico RL.

L’incidenza della luce rende con­
duttori il fototransistore e il tran­
sistore.

Il collettore del transistore T2 
viene così portato ad un potenziale 
elevato, in modo che la corrente di 
base Ibi può circolare nel fototran­
sistore Tl e mantenere questo stato. 
Il ritorno allo stato precedente si 
ottiene allo stesso modo del foto­
scatto a transistore NPN ed il dia­
gramma degli impulsi è identico 
per i due circuiti (fig. 2a).

Fotomultivibratore monostabile
La figura le illustra un semplice 

multivibratore monostabile il cui se­
gnale di scatto elettrico è ottenuto 
quando il fototransistore Tl viene 
illuminato. La costante di tempo 
dell’elemento RC determina la du­
rata dell’impulso luminoso, come il­
lustra il diagramma degli impulsi 
di figura 2b. L’impulso d’uscita di­
pende dalla durata minima, fintan­
to che la durata minima, funzione 
della frequenza limite del fototran­
sistore, viene rispettata.

Interruttore luminoso
La figura 3a illustra lo schema 

di un circuito interruttore luminoso.

Fig. 2 - Diagrammi degli impulsi, 
a) Del circuito di figura la o Ib. 
b) Del circuito di figura le.

L’elettromagnete di manovra è per­
corso, allo stato di riposo (stato di 
oscurità), da una corrente.

Quando una sorgente luminosa 
di sufficiente intensità cade sul fo­
totransistore Tl, lo stesso entra in 
conduzione e blocca lo stadio d’u­
scita. In seguito alla reazione sulla 
base del fototransistore Tl, questo 
ultimo rimane conduttore, anche do­
po la fine dell’illuminazione.

Fotocomando di tiristori
Il circuito della figura 3b è par­

ticolarmente adatto al comando di 
tiristori di potenza attraverso im­
pulsi luminosi.

Quando la luce colpisce il foto­
transistore Tl, quest’ultimo e il 
transistore T2 diventano condutto­
ri; la corrente di comando del tiri- 
ristore viene liberata dal transistore 
T2.

La resistenza di reazione da 820 
kQ mantiene questo stato fintanto 
che non si procede come è stato de­
scritto per il fotoscatto.

Il transistore T2 della figura la; 
in questo circuito, è sostituito dallo 
stadio d’uscita darlington di poten­
za BDY87, caratterizzato da un ele­
vato guadagno in corrente. Un ap­
parecchio tanto semplice permette 
così di commutare delle correnti di 
valore elevato.

Contatore di lampi
Il circuito illustrato in figura 3c, 

riunisce i principi su cui sono ba­
sati i circuiti delle figure la e le. 
Esso è adatto nei casi in cui, in una 
apparecchiatura, devono essere con­
tati lampi brevissimi. In questi ca­
si infatti; il relè di conteggio esige, 
non solamente l’amplificazione ma 
anche il prolungamento simultaneo 
degli impulsi elettrici originati dal 
fototransistore.

Il transistore T2, nello stato di 
riposo, è reso conduttore attraverso 
la resistenza R e il diodo BAY44, 
mentre il fototransistore Tl e il 
transistore T3 risultano bloccati. Il 
condensatore C, dal canto suo, è 
caricato, praticamente, alla tensio­
ne di lavoro.

TABELLA I -■ Caratteristiche dei fototransistori BPX38, BPX43 e BPY62

Valori limite BPX38 BPX43 BPY62

Tensione collettore-emettitore Uce

Tensione emettitore-base Ube

Temperatura di giunzione
Temperatura di immagazzinamento &s 
Potenza ammissibile Plot (&amb = 25°C)

Caratteristiche (&amb = 25°C)
Corrente residua collettore-emettitore Leo 
(Uce = 25 V, E = 0)
Tensione di saturazione collettore-emettitore UCESat
(le = 1 mA, E = 1000 Ix, base aperta)
Sensibilità spettrale VX
(limiti: 10% della corrente fotoelettrica a VXmax) 
Sensibilità spettrale massima VXmax
Corrente fotoelettrica (IP) (Uce = 5 V; E = 1000 Ix; 
temperatura di colore della sorgente 2850 °K;
base aperta)
Tempi di crescita tr all’80% del valore finale, 
tempi di decrescita tf al 20% del valore iniziale 
(Rl = 1 kfì; E = 1000 Ix, base aperta)

25 V 
5 V 

125 °C 
- 25 -r 125 °C 

500 mW

< 500 nA

0,3 V

0,45 1 firn
0,8 pm

1 mA

25 V 
5 V 

125 °C 
- 25 + 125 C 

500 mW

100 nA 
« 500) 

0,3 V

0,45 — 1 pm 
0,8 pm

7 (> 2) mA

25 V 
5 V 

125 °C 
-25-?- 125 °C 

250 mW

5 nA 
« 100) 
0,3 V

0,45 -;- 1 pm 
0,78 pm

4 (> 3) mA

5 « 10) ps
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Fig. 3 - Circuiti pratici impieganti un 
fototransistore 
a) Interruttore luminoso (TI = foto­
transistore; T2 = stadio di potenza 
Darlington; T = tasto di richiamo), 
b) Fotocomando di tiristori.
c) Contatore di lampi (RE = potenzio­
metro di sensibilità ZR = relè dì pon­
teggio) .

Quando un lampo sufficiente- 
mente luminoso (circa 1000 lux) 
arriva al fototransistore Tl, questo 
ultimo e il transistore T3, montato 
in cascata, divengono conduttori ed 
il relè di conteggio viene fatto scat­
tare. Questo stato, in seguito alla 
reazione della resistenza da 1 Mil, 

-otIZV

00110

viene mantenuto finché il conden­
satore C si scarica sulla resistenza 
R e sopprime il potenziale inverso 
sul transistore T2. Solo a questo 
punto, infatti, lo stato iniziale viene 
ristabilito.

Il solito diodo sulla linea di rea­
zione può essere soppresso, poiché 

una divisione di tensione è effet­
tuata nel ramo del collettore del 
transistore T2. Il potenziometro da 
10 kiì, posto nel ramo di collettore 
del transistore Tl, permette di far 
variare la sensibilità.

SCELTA
DEI FOTOTRANSISTORI

Nei circuiti descritti, oltre al foto­
transistore BPY62, possono essere 
utilizzati i tipi BPX38 e BPX43.

La scelta del fototransistore viene 
determinata attraverso considera­
zioni circuitali ed ottiche. La tabel­
la I illustra i valori caratteristici 
dei fototransistori planari al silicio 
NPN epitassiali BPX38, BPX43 e 
BPY62 (tutti in contenitore TO18, 
corrispondente al contenitore DIN 
18A3).

In ciascuno di questi transistori 
per lampade ad incandescenza, il 
collettore è collegato elettricamente 
al contenitore, l’emettitore è protet­
to e il terminale di base è portato 
all’esterno.

COMMUTATORE ELETTRONICO

Questo apparecchio consente l'analisi simultanea aH’oscilloscopio 
di due segnali, che possono essere separati o sovrapposti tra­
mite un apposito comando.
Frequenze commutabili: 50 Hz 7500 Hz - Risposta in frequen­
za: 20 Hz -T- 500 kHz - Impedenza d'ingresso: 500 kil - Impe­
denza d'uscita: 500 il - Commutazione dell’amplificatore di sin­
cronismo: canale 1 o canale 2 - Alimentazione: 110 - 120 - 220 - 
240 Vc.a.

Prezzo netto imposto L. 25.00I

questi gli articoli più interessanti
• Telecomunicazioni per mezzo di raggi luminosi e onde millimetriche

• Microcomputer algebrico da tavolo

• L'accensione elettronica a scarica capacitiva

• Il ruolo del calcolatore nel campo della medicina

• Grandi memorizzatori di dati

• Scienza e tecnica nell'URSS - Il parte

• L’effetto piezoelettrico nei materiali ceramici

• Introduzione alla tecnica COS MOS

• Il dispositivo di regimentazione automatica
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I CIRCUITI 
INTEGRATI

a cura a~i Doti. A. RISI
LINEARI

s
CIRCUITI INTEGRATI LINEARI

ebbene il termine «circuiti integrati lineari» si 
riferisca solo a quei circuiti fondamentali co­
me l’amplificatore operazionale, il moltipli-

cauore e il regolatore di tensione, ed i circuiti per il 
controllo di guadagno; la varietà delle funzioni circui­
tali in cui possono trovare impiego i circuiti integrati 
lineari è limitata solo dalla fantasia del progettista. Lo 
amplificatore operazionale, per esempio, può essere u- 
sato in circuiti di temporizzazione, in comparatori, in 
multivibratori monostabili, in filtri attivi ed in mille 
altri circuiti, oltre che nei soliti circuiti di amplifi­
cazione.

L’AMPLIFICATORE OPERAZIONALE

L’amplificatore operazionale, il più versatile di tut­
ti i Circuiti Integrati Lineari, presenta il più grande 
numero di parametri funzionali, ma solo pochi di 
essi sono importanti dal punto di vista del progetto. 
Questi sono: il guadagno ad anello aperto, la tensione 
di offset in entrata, la corrente di polarizzazione, il 
prodotto guadagno-banda unitario e la risposta a gra­
dino (slew-rate). Esaminiamo questi parametri in ri­
ferimento ad un amplificatore operazionale ideale.

L’amplificatore operazionale ideale è quello la cui 
uscita è zero in assenza di segnale all’ingresso, ma che 
si satura subito quando viene applicato un segnale alla 
entrata, grazie al suo guadagno infinito. Dal punto di 
vista ideale si può dire che non esiste nessun limite alla 
sua velocità operativa; che la sua impedenza d’entrata 
è infinita e quella di uscita nulla. Naturalmente questo 
vale solo nel funzionamento ad anello aperto, cioè sen­
za controreazione.
Tuttavia parecchie applicazioni lineari richiedono lo 

uso della controreazione per stabilire il livello di gua­
dagno. Ci sono due modi principali per ottenere la 
suddetta controreazione, cioè le configurazioni di so­
lito denominate inverting e non-inverting.
Figura 1 (A e B).

Per la configurazione non-inverting il guadagno 
Ani è dato che:

R2
Ani = 1 + ------

Ri 
mentre per l’inverting:

R2
Ai =-------------— — (Ani — 1) = 1 — Ani

Ri

La prima deviazione dal caso ideale si verifica quan­
do vengono collegati entrambi gli ingressi a massa, 
constatando che l’uscita non è più a livello zero, ma vi­
cino a qualche livello di saturazione. Questo fenome­
no è imputabile ai vari disaccoppiamenti presenti nel 
circuito dell’amplificatore che si manifesta in forma 
di un segnale ViO di entrata chiamato «Input Offset 
Voltage».

Nella maggioranza degli amplificatori operazionali 
si ricorre a dei circuiti esterni per compensare od an­
nullare la Vio. Bisogna però osservare che gli ampli­
ficatori operazionali sono molto sensibili alla variazio­
ne di temperatura. Viene quindi definito un coeffi­
ciente di temperatura TCVio rispetto alla Vio, per te­
nere conto della suddetta sensibilità. La TCVio è in 
generale dell’ordine di 5 4- 15 micro volt/gradi cen­
tigradi che a prima vista appare del tutto trascurabile, 
ma se si osserva che il suo valore viene moltiplicato

Fig. 1 - Le configurazioni principali deU’amplificatore opera­
zionale.
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f, frequency (cps)

Fig. 2 11 guadagno ad anello operato in funzione della fre­
quenza.

per il guadagno ad anello chiuso dell’amplificatore o- 
perazionale stesso, si può capire subito l’influenza che 
questa Vio può avere sull’uscita, e sugli altri parametri 
dell’amplificatore operazionale.

Il livello minimo di segnale in continua, rilevabile 
dall’Op-Amp è quindi determinato principalmente dal 
valore della Vio oppure dalla sua variazione nella gam­
ma di temperatura richiesta per il funzionamento dell’ 
amplificatore.

Prendiamo, per esempio, il caso di un amp-op con 
guadagno pari a 100 e con Vio = 1 mV. In assenza 
del «trimming» della V¡o, l’uscita presenta due compo­
nenti: una dovuta all’amplificazione del segnale d’in­
gresso e l’altra dovuta all’amplificazione della V¡o. In 
assenza di segnale d’ingresso, il segnale all’uscita (do­
vuto alla Vio) è uguale a (1 mV x 100) = 100 mV

Questo segnale può essere compensato fino ad avere 
zero o quasi zero, ma rimane sempre il segnale di «off­
set» dovuto alla variazione di temperatura di valore 
variabile da 0,5 a 1,5 mV per gradi centigradi.

La corrente di polarizzazione richiesta per far fun­
zionare i transistori dell’Op-Amp porta ad un altro 
problema pratico cioè essa provoca un’alta tensione di 
offset (Vio) causata dall’ineguaglianza fra le cadute 
(IR) ai capi della resistenza di controreazione e quel­
le della sorgente. Di solito si può ovviare a questo in­
conveniente uguagliando le resistenze di entrata dello

Fig. 3 - La tensione d’uscita in funzione della frequenza.

amplificatore operazionale in modo che qualunque ca­
duta su di esse appaia nel «common-mode» e non vie­
ne quindi amplificata nella stessa misura in cui il se­
gnale differenziale viene amplificato. Se la corrente 
nell’ingresso inverting è uguale a quella dell’ingresso 
non-inverting, le impedenze dei generatori adattati can­
cellano esattamente la corrente indotta di offset. Tut­
tavia una differenza nella beta o gm dei dispositivi di 
entrata può causare una disuguaglianza nella corrente 
di ingresso chiamata la corrente di offset, (Lo) il cui 
valore è di circa 10% la corrente di polarizzazione per 
gli amplificatori operazionali con stadi d’ingresso bi­
polari.

L’ampiezza ed il verso della Iio non possono essere 
stabiliti a priori, quindi bisogna tener conto di un se­
condo termine di offset (simile alla Vi0) che deve es­
sere compensato per avere segnale nullo all’uscita in 
assenza di segnale all’entrata.

Le impedenze d’ingresso e d’uscita forniscono una 
terza deviazione dal modello ideale. Le impedenze di 
ingresso degli attuali amplificatori operazionali varia­
no da 100 kQ a 10 MQ per dispositivi bipolari, men­
tre con stadi di ingresso a FET si può raggiungere 
IO4 MQ. Il fatto che la Zin effettiva è diversa da infi­
nito, porta alla riduzione della precisione del circuito 
ad anello chiuso. Il fatto che l’impedenza d’uscita è 
diversa da zero riduce in qualche modo le prestazioni 
del circuito. Infine possiamo considerare il guadagno 
e la risposta in frequenza come gli ultimi due parametri 
importanti da considerare per gli amplificatori opera­
zionali. Il guadagno ad anello aperto è di solito supe­
riore a 100.000 per segnali continui o per segnali a 
bassa frequenza, ma esso di solito comincia a diminui­
re rapidamente già verso 100 Hz (figura 2). Se l’am­
plificatore presenta 6 dB per ottavi di «roll-off» di gua­
dagno (cioè 20 dB per decade) il guadagno ad anello 
aperto diminuisce di un fattore di 10 per ogni decade 
di frequenza oltre i 3 dB.

Gli amplificatori operazionali realizzati con circui­
ti integrati presentano una banda passante ad anello 
chiuso, variabile da 10 MHz a circa 1 kHz. Più im­
portanti ancora della larghezza di banda, per i piccoli 
segnali, sono da una parte la larghezza di banda di po­
tenza (PBW) per i segnali sinusoidali e dall’altra parte 
lo «slew-rate» (SR) per i segnali non sinusoidali. Lo 
«slew-rate» è la rapidità con la quale l’uscita dello 
amplificatore può seguire il cambiamento del segnale 
d’ingresso. La PBW è di solito data con riferimento al 
guadagno unitario (sia in inverting che non-inverting), 
perché, questa condizione rappresenta il caso peggióre.

Nella figura 3 mostriamo la risposta in frequenza 
per l’amplificatore operazionale MCI456 della Mo­
torola.

Le specifiche massime degli amplificatori operazio­
nali sono quei valori d’ingresso e d’uscita, nonché i pa­
rametri ambientali, superati i quali il dispositivo po­
trebbe danneggiarsi irrimediabilmente. I primi ampli­
ficatori operazionali richiedevano dei circuiti speciali 
di protezione realizzati fuori il contenitore del circuito 
integrato, inoltre erano particolarmente vulnerabili per 
quanto riguarda le tensioni differenziali d’ingresso e 
le correnti d’uscita. Gli attuali amplificatori operazio-
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nali sono stati molto migliorati dal punto di vista di 
schemi di protezione e quindi permettono delle tensioni 
di ingresso di livello vicinissimo a quello della tensio­
ne di alimentazione. La protezione delle uscite contro 
il cortocircuito viene effettuata con schemi di limita­
zione di corrente già realizzati sul chip del circuito in­
tegrato, con limitazioni nell’ordine di 10 -+ 25 mA. 
In qualche caso speciale si può arrivare anche a cen­
tinaia di mA come nell’MC1438 Motorola.

REGOLATORI DI TENSIONE
Oggi i regolatori di tensione a circuito integrato so­

no più convenienti di quelli realizzati con elementi di­
screti, sono più competitivi e funzionano meglio. Tut­
tavia per avere un funzionamento affidabile bisogna te­
ner conto dei loro limiti di funzionamento. Per esem­
pio, le specifiche massime definiscono i limiti assoluti 
di sforzo di rottura che vanno esaminati a fondo.

Come succede per dispositivi di potenza, non si può 
mai pretendere di applicare la massima tensione alla 
massima corrente senza il pericolo di finire fuori della 
area di sicurezza del funzionamento del dispositivo. 
Per esempio, nella figura 4 mostriamo l’area di sicu­
rezza dell’MC1469R, da cui si può constatare che per 
una corrente di 0,5 A, non si può oltrepassare la ten­
sione differenziale di 25 V anche se alla suddetta cor­
rente il dispositivo è specificato a 40 V max. Bisogna 
tenere debito conto di queste condizioni di fuzionamen- 
to particolarmente nel caso in cui la protezione contro 
il corto circuito in uscita è basata sul principio della 
limitazione di corrente.

In condizione di corto circuito, sia la corrente di 
carico sia la tensione differenziale possono raggiun­
gere valori massimi distruggendo il regolatore, a me­
no che non siano stati presi altri speciali accorgimenti 
tecnici. Per non andare fuori l’area di sicurezza biso­
gna collegare un transistore di potenza all’esterno del 
circuito per aumentare la corrente d’uscita oppure ri­
correre a tecniche di «fold-back» (ripiegamento) di 
corrente.

Il compito fondamentale del regolatore di tensione 
è di mantenere costante la tensione di uscita in qua­
lunque condizione di funzionamento, salvo natural­
mente nel caso di rottura.

I fattori che di regola tendono a portare delle varia­
zioni nella tensione d’uscita sono: la variazione nella 
tensione di rete, la variazione del carico e la variazione 
di temperatura. In generale la regolazione di carico 
è compresa fra 0,005% e 1% per le unità monoliti­
che nella gamma di corrente da 0 a 50 mA.

Per una piccola tensione d’ingresso e in assenza di 
carico, la variazione del segnale d’uscita per la tem­
peratura è trascurabile; e l’isolamento dell’ingresso 
dell’uscita è pari a circa 80 dB. Con una corrente di 
carico, tuttavia, la variazione del segnale d’uscita di­
venta più apprezzabile e meno prevedibile a causa del 
coefficiente di temperatura. Inoltre, la regolazione del­
l’ingresso sarà ora legata al livello della tensione d’usci- 
tà; cioè se il livello del «ripple» in uscita è di 5 mV 
per Vo = 10 V, a Vo = 20 V il livello sarà di 10 mV 
a parità del livello di «ripple» all’ingresso.

Fig. 4 - Area di sicurezza deU'ampUficatore operazionale.

Il coefficiente di temperatura della tensione di rife­
rimento determina praticamente il grado di prestazio­
ne del regolatore. Questo coefficiente di temperatura 
è stato progressivamente migliorato; infatti oggi si ot­
tengono facilmente coefficienti dell’ordine di 0,005%/ 
/°C, mentre si può arrivare a valori dell’ordine di 
0,001 %/°C. Questo valore è più che sufficiente per 
qualunque regolatore di tensione in Circuito Integrato.

Nei più comuni sistemi di alimentazione, la tensio­
ne applicata al regolatore (Vi) deve essere inferiore 
al valore max della Vjn del regolatore, ma superiore a 
Vo (l’uscita del regolatore). Per esempio, la Vin (max) 
deve essere almeno 3 V superiore alla Vo per il rego­
latore MC1569. Questo è necessario per mantenere il 
fattore-differenziale, tra l’ingresso e l’uscita di solito 
richiesta ai fini della regolazione.

Ci sono due configurazioni fondamentali per quanto 
riguarda la tensione di uscita. Una per l’Uscita (Vo) 
maggiore dalla tensione di riferimento (Vrif) e l’altra 
per Vo inferiore a (Vrit).

Si possono utilizzare le specifiche sui «data-sheets» 
per ricavare il valore della Rse (la resistenza di rive­
lazione della corrente di carico). Bisogna però notare 
che la limitazione di corrente fornita da questa resi­
stenza può anche variare oppure può essere diver­
sa da regolatore a regolatore a causa del fatto che la 
soglia di tensione comunemente usata per la limitazio-
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Fig. 6 - La corrente di carico in funzione alla tensione di 
uscita.

ne di corrente è la caduta di tensione VBe necessaria 
perché il transistore integrato conduca da 0,25 mA a 
0,5 mA. Quando la caduta Rsc raggiunge tale soglia, si 
ha la piena efficienza dello schema di limitazione di 
corrente. Naturalmente la Vbe è molto sensibile alle 
variazioni di temperatura. 11 riscaldamento del regola­
tore per qualunque motivo riduce la VBe spostando 
la soglia ad un livello più basso.

I «data-sheets» riportano spesso questo fenomeno 
in forma di una curva, mostrando la tensione di rive­
lazione (soglia) in funzione della temperatura della 
giunzione base-emettitore. E’ chiaro che per mantenere 
l’efficacia della limitazione si deve evitare che i li­
velli di temperatura portino la soglia sotto i livelli di 
sicurezza, nella gamma di corrente di lavoro prevista 
per il regolatore.

Nel caso in cui si ricorre alla riduzione della Rsc 
per compensare l’aumento della temperatura della giun­
zione, sarà opportuno controllare l’estremità bassa del 
campo della temperatura.

Alle basse temperature (alta soglia) si presenta il 
pericolo di oltrepassare la corrente massima di carico 
senza che la Rsc sia in grado di rivelarla. Per esempio, 
nella gamma di temperature per dispositivi a norme 
militari; per regolare un carico di 50 mA alla tem­
peratura di +125 °C, il regolatore deve poter soppor­
tare almeno 100 mA (corto circuito) alla temperatura 
di -55 °C.

+ 5 volts, 1- amp switching regulator

Fig. 7 - Regolatore «Switching».

La variazione di temperatura dovuta al riscaldamen­
to della giunzione può essere eliminata collegando il 
transistore per la limitazione di corrente fuori dal con­
tenitore. Questo viene fatto sui regolatori di tensione 
come l’MC1469R della Motorola che porta 500 mA 
di carico.

Si può tuttavia evitare del tutto il problema ricor­
rendo alla rivelazione attraverso impiego di un ampli­
ficatore differenziale di bassa soglia, relativamente 
indipendente dalle variazioni di temperatura, come 
FMC1466L della Motorola. Purtroppo, a causa delle 
esigenze particolari di polarizzazione, il regolatore de­
ve essere «galleggiato» con un alimentatore supplemen­
tare solo per il Circuito Integrato. Uno dei vantaggi del 
sistema «galleggiante» è la possibilità di ottenere ten­
sioni d’uscita praticamente illimitate, dal momento 
che il chip del circuito integrato deve sopportare solo 
la tensione supplementare di alimentazione. La Vo è 
fornita dai transistori esterni che possono essere sele­
zionati secondo la potenza e la tensione di uscita desi­
derate.

Nella figura 5, mostriamo.il sistema di «fold-back» 
per la limitazione di corrente. Questo sistema può esse­
re usato nel caso in cui la caduta in più sulla Rsc non 
pregiudica il funzionamento normale. Da notare due 
punti importanti sulla curva in figura 6: la corrente di 
corto circuito (Isc) e la corrente al ginocchio della 
curva (IK).

La dissipazione del regolatore a Isc (corto circuito) 
può essere molto più piccola di quella ottenuta in as­
senza di «fold-back» (Ik) . Inoltre tale dissipazione 
può facilitare il funzionamento entro l’area di sicurez­
za del transistore-serie, in particolare quando Ik è 
vicino alla sua portata massima di corrente.

La limitazione di corrente per via della VBE può 
essere convertita al sistema di «fold-back» con le se­
guenti relazioni:

a
Ra = ------------ • 10 Kiì

1 — a 
dove:

Vsense Ik 
a = --------- ■ ------  — 1

Vo IsC

Vsense = VBE = 0,6 a Tj = 25 °C

V sense
Rsc =---------- -------

(1—«) Isc

Per esempio nel circuito di fig. 5, il valore del «fold- 
back» di corrente per Ik = 400 mA e Isc = 100 mA 
si ricava come segue:

0,6 0,4
a =------------------1 = 0,12

, 15 0,1
0,12

Ra = -------- • 10 K = 1,4 KQ
0,87

0,6
Rsc — ------------------ — 6,9 lì

0,87 (0,1)
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La dissipazione nei regolatori lineari può essere ri­
dotta usando dei regolatori «switching» come in fi­
gura 7; particolarmente adatti per tensioni di ingres­
so a grande ampiezza e basse tensioni d’uscita. Il Cir­
cuito Integrato lineare ed il transistore PNP, funzio­
nano alternativamente in commutazione con pochissi­
ma dissipazione di potenza nella gamma di variazioni 
di correnti di lavoro.

Estrazione del valore medio degli impulsi in uscita 
del regolatore è affidata all’induttanza collegata in 
serie, che garantisce il passaggio di corrente continua 
al carico prelevandola da D, quando Q è interdetto.

Il rendimento dei regolatori usati in sistemi di com­
mutazione varia con la tensione differenziale (Vin — 
— Vo), ma in questo caso si possono ottenere facil­
mente rendimenti di 75 + 85% per una tensione di 
uscita (Vo = 5 V) e una di ingresso (Vin) che varia 
da 10 V a 28 V. Si manifesta qualche «ripple» all’u­
scita con frequenza uguale a quella di commutazione e

Rb
di valore picco-picco dato da (2 x Vin x------ ). Dimi- 

Ra
nuendo Re il «ripple» può essere ridotto, ma a scapito 
della massima frequenza operativa e del rendimento. 
Si può aumentare la frequenza aumentando Co e L, 
ma a spese di più grosse induttanze e più grossi con­
densatori.

MOLTIPLICATORI
L’applicazione più ovvia del moltiplicatore di ten­

sione consiste nella generazione del prodotto di due 
tensioni analogiche. Il campo di funzionamento è ge­
neralmente fra ± 10 V, con un fattore di scala (K) 
pari a 0,1. La funzione generata è rappresentata dalla 
equazione.

Vo = K ( Vx Vy)
Dove Vx e Vy rappresentano le tensioni d’entrata.

Si possono ottenere delle precisioni che variano da 
4% a 0,5% a seconda del modello e della natura del 
segnale d’ingresso. Si ottengono anche precisioni di 
0,02% ma con notevole aumento di costo.

Siccome i moltiplicatori sono capaci di «processare» 
sia segnali in continua che in alternata possono essere 
usati come elementi di controllo nella variazione linea­
re del guadagno per sistemi a controreazione. Si può 
aggiungere un guadagno di «post-moltiplicazione», se 
si desidera un fattore di scala superiore a 0,1.

Con l’ausilio di opportuni circuiti si può realizzare 
semplici sistemi di calcolo con il moltiplicatore (fig. 8). 
Inoltre il moltiplicatore usato in combinazione con dei 
sommatori e degli «scalers» può funzionare da gene­
ratore di funzioni sinusoidali (figura 9). Usato assie­
me agli operazionali, si possono ottenere delle tensioni 
variabili esponenzialmente, cioè funzioni logaritmiche 
ed antilogaritmiche (fig. 10).

PHASE LOCKED LOOPS (PLL)
11 PLL è essenzialmente un servo meccanismo elet­

tronico ad anello chiuso la cui uscita segue in fase il 
segnale di riferimento. Il PLL è realizzato confrontan-

(C) Square

Fig. 8 - Qualche funzione matematica ottenuta con il mol­
tiplicatore di tensione.

Fig. 9 - Funzioni sinusoidali ottenute con i moltiplicatori.

Fig. 10 - Funzioni esponenziali variabili ottenute con i molti­
plicatori.
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Fig. 11 - Rivelazione di fase con i moltiplicatori.

(A)

signal
(B)

Fig. 12 - Realizzazione pratica del circuito fondamentale.

do la fase del segnale d’uscita con la fase del segnale 
di riferimento. La differenza di fase fra questi due se­
gnali viene convertita in una tensione che serve per 
variare la fase del segnale d’uscita in modo da annul­
lare tale fase.

La realizzazione pratica di questo concetto è molto 
semplice (figura 12). Il circuito è composto di tre ele­
menti fondamentali: un oscillatore controllato in ten­
sione, un rivelatore di fase ed un filtro ad anello. Il 
circuito è progettato in modo tale che quando la dif­
ferenza di fase fra l’oscillatore ed il segnale d’ingresso 
è costante, si dice che l’anello è bloccato. Se per ca­
so uno dei segnali dovesse cambiare fase, il rivelatore 
di fase ed il filtro producono una tensione proporzio­
nale all’ampiezza ed al verso della variazione di fase. 
Questa tensione viene applicata all’oscillatore per va­
riare la fase dell’oscillatore variando la sua frequenza 
tale da riportarlo in linea con il segnale d’ingresso.

Gli impieghi del PLL sono moltissimi; dal controllo 
di velocità motore; sia per ottenere delle grandi pre­
cisioni usando una sola frequenza per ottenere diver­
se esigenze di coppia motrice, sia per ottenere diversa 
velocità, regolabili con precisione. Con tali circuiti si 
può regolare la velocità dei motori con sufficiente 
precisione tale da eliminare la necessità dei gruppi di 
accoppiamento.

FINALMENTE ANCHE IN ITALIA I FAMOSI TRASDUTTORI 
DI ULTRASUONI DELLA MASSA DIVISION (U.S.A.)

Trasduttori ad uso reversibile (possono funzionare sia come trasmittenti che come riceventi) costi­
tuiscono la migliore soluzione per realizzare:

Comandi a distanza di ogni genere

Sistemi di allarme ed antifurto

Rivelatori di prossimità

Comunicazioni ad onda portante 
a breve distanza

Misuratori di livello

I trasduttori Massa hanno trovato diffuso impiego, da molti anni, specialmente nei comandi a distanza per TV e nell’aper­
tura automatica, comandata da bordo dell’auto, dell’ingresso dei garages. Portata fino a 25 metri.

Tipi disponibili o in arrivo:

MK-109 - Frequenza 40 kc. - formato come da illustrazione, ingombro cm. 2,5 x 2,5

TR-89G - Frequenza 40 kc. - ) formato come da illustrazione, connessioni a saldare, protetti dal l'umidità, 

TR-89B - Frequenza 23 kc. - ) diametro cm 2,5 x 1,2

PREZZO : Per pagamento aft'ordine: Lire 6.000 alla coppia
,, Sconto per quantità.

Pagamento contrassegno: Lire 6.500 alla coppia

Ditta KOMERSA Via Pietro Calvi, 9 - MILANO - Tel. 7.383.407
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OSCILLATORI 
A RESISTENZA 
E CAPACITA

prima parte a cura di L. BIANCOLI

I circuiti elettronici attraverso i 
quali si ottiene la produzione di se­
gnali elettrici di varie forme d’on­
da, senza ricorrere all’impiego di 
componenti induttivi, svolgono in 
tutto il campo dell’elettronica un 
ruolo di notevole importanza, grazie 
alle loro numerose prerogative. I 
fattori che ne determinano la scelta 
sono ben noti ai tecnici che svolgo­
no la loro attività nei campi della 
Bassa Frequenza, della Televisione, 
delle misure elettroniche, ecc. Se si 
considera che in questi ultimi anni 
si è verificata l’introduzione di nuo­
vi tipi di componenti, che ha deter­
minato notevoli sviluppi in qualsia­
si tipo di circuito elettronico, vale 
indubbiamente la pena di fare il 
punto anche su questo argomento, 
cosa che ci proponiamo di fare in 
questa serie di articoli.

Q
ualsiasi circuito elettronico 
avente il compito di pro­
durre segnali elettrici deve 

presentare come caratteristica più 
importante la massima insensibili­
tà nei confronti dei campi elettro­
magnetici esterni: ciò in quanto, se 
un segnale deve essere prodotto, es­
so deve risultare disponibile all’u­
scita del circuito, senza l’aggiunta 
di segnali interferenti o comunque 
parassiti.

In base a quanto sopra, risulta 
subito evidente che i circuiti oscil­
latori che impiegano una o più in­
duttanze, sia per stabilire la fre­
quenza delle oscillazioni, sia per 
aggiungere all’ingresso dello stadio 
oscillante il necessario segnale di 
reazione che dà appunto adito alle 
oscillazioni, sono indubbiamente 

più suscettibili di captare segnali 
parassiti dall’esterno, di quanto non 
lo siano i circuiti a resistenza e ca­
pacità.

Oltre a ciò, occorre considerare 
che la stabilità delle prestazioni col 
variare della temperatura e della 
tensione di alimentazione, la regola­
rità della forma d’onda, e la stabili­
tà della relativa ampiezza risultano 
notevolmente maggiori nei circuiti 
RC. Questi — in sostanza — sono 
gli argomenti che determinano la 
preferibilità dei circuiti senza in­
duttanze nel campo della produzio­
ne di oscillazioni elettriche per de­
terminati tipi di impieghi.

Per approfondire l’argomento, e 
per esporre le nozioni complemen­
tari necessarie agli effetti dell’ag­
giornamento, inizieremo col consi­
derare i principi di funzionamento e 
le caratteristiche dinamiche dei di­
versi circuiti appartenenti a questa 
categoria, basandoci su quanto è 
stato pubblicato in merito da Elec- 
tronique Professionnelle.

IL PRINCIPIO

La figura 1 è uno schema a bloc­
chi che illustra il principio di fun­
zionamento di un oscillatore e resi­
stenza e capacità. Un oscillatore di 
questo tipo è costituito sostanzial­
mente da un amplificatore, nel qua­
le una parte della tensione di uscita 
viene ri-iniettata, perfettamente in 
fase rispetto ad una frequenza de­
terminata, che viene rappresentata 
dal simbolo fo (oppure con una va­
riazione di fase di 360°, pari a 2t;, il 
che corrisponde ancora alle condi­
zioni precedentemente citate) all’ 
ingresso del circuito, tramite una 

rete selettiva, costituita appunto da 
resistenze e da condensatori.

La condizione generale affinché 
il circuito entri in stato di oscilla­
zione e vi rimanga, è che:

A (QJ x K (Qo) 1 
nella quale A(QO) rappresenta il 
guadagno dell’amplificatore rispet­
to alla frequenza fo, avente una pul­
sazione pari appunto ad iìo, mentre 
K(QO) rappresenta l’attenuazione 
della rete selettiva nei confronti del­
la medesima frequenza.

Quanto detto sin qui può essere 
spiegato in termini più pratici nel 
modo seguente: affinché l’oscillato­
re funzioni, è necessario che l’atte­
nuazione K (fio) introdotta dalla re­
te selettiva venga compensata esat­
tamente ad opera del guadagno del­
l’amplificatore, rappresentato dal

Fig. 1 - Schema a blocchi tramite il qua­
le risulta più facile comprendere il prin­
cipio teorico di funzionamento di un 
oscillatore a resistenza e capacità: la 
parte in tratto continuo rappresenta lo 
amplificatore e la rete di sfasamento, 
mentre la parte tratteggiata illustra < 
punti tra i quali viene inserito l’elemen­
to non lineare.
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Amplificatore

Filtro RC 
con sfasamento di 180°

Fig. 2 - Schema di principio di un o- 
scillatore a sfasamento, costituito da un 
amplificatore e da un circuito a resi­
stenza e capacità che provoca una va­
riazione di fase di 180°.

simbolo A (Qo) 1 per cui si deve 
avere che:

A(QO) x K(ilo) = 1
Quando l’amplificazione è ecces­

siva, accade invece che:
A(Q„) x K(iìo) > 1 

nel qual caso il segnale di uscita 
subisce una distorsione armonica 
tanto più pronunciata, quanto mag­
giore è appunto il guadagno rispet­
to a quello necessario per ottenere 
un segnale sinusoidale.

Nella maggior parte dei casi, si 
conferisce volontariamente all’am­
plificatore un guadagno maggiore 
di quello strettamente necessario 
per provocare e mantenere le oscil­
lazioni, e si sfrutta questo eccesso

Fig. 3 - Due tipi di circuiti pratici di 
sfasamento. In A, le resistenze sono in 
serie e le capacità sono in parallelo, ed 
in B le capacità sono in serie, mentre le 
resistenze sono in parallelo.

di amplificazione per controllare il 
funzionamento di un dispositivo di 
regolazione (ad esempio un elemen­
to a caratteristica non lineare), il 
che permette di ottenere un segnale 
di uscita avente un’ampiezza emi­
nentemente costante, nonostante le 
eventuali variazioni dei differenti 
parametri che possono provocarne 
diversamente l’alterazione: tra que­
sti sono da citare la tensione di ali­
mentazione, la temperatura, la fre­
quenza di sintonia (negli oscillato­
ri a frequenza variabile), ecc.

Questo è il motivo per il quale, 
nello schema a blocchi di figura 1, 
e precisamente per quanto riguarda 
la parte visibile in tratto continuo, 
si aggiunge il circuito rappresentato 
in tratteggio, lungo il quale è pre­
sente appunto l’elemento non linea­
re.

Per ottenere la ri-iniezione del se­
gnale retrocesso, in modo che esso 
risulti in fase con quello applicato 
all’ingresso dell’oscillatore, sono di­
sponibili tre diversi metodi, e pre­
cisamente:
A) Si fa in modo che l’amplifi­

catore provochi uno sfasamento 
pari a —k (sfasamento in ritar­
do) , e che il circuito sfasatore 
compia esattamente la medesima 
funzione. In tal caso, si ottiene 
uno sfasamento globale pari a 
—2k (360u) , il che permette di 
ri-iniettare il segnale retrocesso 
in fase con quello di ingresso.

B) Si fa in modo che lo sfasa­
mento apportato dall’amplifica­
tore sia sempre pari a —180° 
(—k) , che il circuito sfasatore 
provochi a sua volta uno sfasa­
mento in anticipo del segnale, 
pari a + k; in tal caso i due 
sfasamenti si compensano a vi­
cenda, e si ha uno sfasamento 
globale pari a — k + k = 0, 
col risultato di una ri-iniezione 
in fase.

C) Si fa in modo che l’amplifi­
catore non comporti alcuno sfa­
samento, e sia costituito cioè da 
due stadi, ciascuno dei quali de­
termina uno sfasamento di 180°.

I primi due casi costituiscono le 
condizioni sulle quali si basano i 
cosiddetti oscillatori a sfasamento, 
mentre il terzo è quello sul quale 
si basa il ben noto oscillatore detto 
a ponte di Wien.

GLI OSCILLATORI
A SFASAMENTO

Lo schema di principio di un 
oscillatore appartenente a questa 
categoria è illustrato alla figura 2. 
Si tratta di un’applicazione partico­
lare dello stesso circuito di cui si 
è detto a proposito della figura 1, 
nella quale però l’amplificatore pro­
voca uno sfasamento pari a — tc, 
mentre il circuito sfasatore provoca 
lo stesso sfasamento (nel primo ca­
so) oppure uno sfasamento pari a 
+ t: (nel secondo caso).

I circuiti sfasatori più classici per 
questa applicazione sono quelli che 
riportiamo alla figura 3. Nel caso A 
lo sfasamento in ritardo (— tc) vie­
ne ottenuto per la pulsazione:

Qo = <6 : RC = 2,45 : RC
La frequenza del segnale prodot­

to risulta in tal caso pari a:
2,45 

fo = ------------
2 k RC

Questo tipo di circuito permette 
l’impiego di un condensatore va­
riabile normalizzato a rotore non 
isolato, in quanto i tre condensato- 
ri presentano un punto in comune 
facente capo a massa, caratteristica 
che risulta utile agli effetti della rea­
lizzazione di oscillatori a frequenza 
variabile.

Esso però non è molto adatto al­
la produzione di segnali a frequen­
za molto bassa. Ad esempio, con 
un condensatore di tipo classico a- 
vente una capacità di 3 x 490 pF, 
occorrerebbe disporre di una resi­
stenza R pari a 26 MD, per rag­
giungere la frequenza inferiore di 
30 Hz.

Il circuito illustrato in B deter­
mina uno sfasamento in anticipo 
di 180° (+ ir) per la pulsazione, 
per cui:

1
£ìo = 1 : V 6 RC = ---------------  

2,45 RC
La frequenza delle oscillazioni 

prodotte risulta in tal caso pari a
1

fo = ----------------------
2,45 x 2 ir RC

Dal momento che il fattore rap­
presentato dalla radice quadrata di 
6 passa dal numeratore al denomi­
natore, si potrà — in questo secon­
do caso — mantenere il medesimo 
valore della capacità C, adottando 
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però valori delle resistenze ben sei 
volte più ridotti, ottenendo del pari 
la frequenza f0.

Questo tipo di circuito è quindi 
assai più vantaggioso per la produ­
zione di segnali a frequenza molto 
bassa, ma — dal momento che non 
permette l’impiego di un conden­
satore variabile a rotore non isola­
to — il suo uso verrà preferibilmen­
te limitato alla realizzazione di o- 
scillatori a frequenze fisse, in cui 
la variazione di frequenza viene ot­
tenuta per «punti» mediante il sem­
plice impiego di un commutatore 
per far variare secondo multipli pre­
stabiliti i valori in gioco.

Evidentemente, è concepibile lo 
impiego di un potenziometro tri­
plo per la realizzazione di genera­
tori a frequenza variabile. Questa 
soluzione, che può essere tradotta in 
pratica per un prototipo da labo­
ratorio, non è però applicabile nel 
caso della fabbricazione in serie, in 
quanto è ancora purtroppo assai dif­
ficile reperire in commercio poten­
ziometri tripli aventi una variazio­
ne in passo perfetta come quella 
di un condensatore variabile. Si 
presentano perciò due inconvenien­
ti, che vale la pena di chiarire.
A) Ciascun quadrante, o per me­

glio dire ciascuna scala delle di­
verse gamme, deve essere gra­
duato individualmente, e

B) Dal momento che l’attenuazio­
ne introdotta dal circuito non è 
costante da un’estremità all’al­
tra della gamma, a causa delle 
differenze di valore dei poten­
ziometri, la regolazione dell’am­
piezza dei segnali prodotti di­
venta assai più critica.

Non apportando che uno sfasa­
mento di 180°, l’amplificatore può 
essere costituito anche da un solo 
stadio a valvola o a transistore, con 
catodo o con emettitore a massa 
(come nel caso illustrato alla figu­
ra 4A), oppure da un amplificatore 
operazionale, montato come inver­
titore, come si osserva alla sezione 
B della stessa figura 4.

Consideriamo ora per un istante 
il caso illustrato alla figura 4-A. La 
terza resistenza della rete di sfasa­
mento si trova in parallelo alla re­
sistenza di entrata Re del transisto­
re, ed anche — tramite l’alimenta­
zione — alle resistenze del ponte di 
polarizzazione di base costituito da 
Rl e da R2.

Ciò premesso, il maggiore impe­
dimento è costituito dalla resisten­
za di entrata del transistore, in 
quanto è di valore assai ridotto, ed 
inoltre suscettibile di variare col va­
riare della temperatura, della tensio­
ne di alimentazione, del guadagno, 
ecc. Per porre rimedio a questa si­
tuazione indesiderabile, sono dispo­
nibili due diverse soluzioni, ossia: 
A) Innanzitutto, è possibile fare in 

modo che il collegamento in pa­
rallelo di Rl, R2 ed Re forni­
sca un valore risultante equiva­
lente ad R (resistenza della re­
te di sfasamento). In pratica, si 
impiega il circuito illustrato in 
figura 4A, nel quale il valore 
calcolato della frequenza di o- 
scillazioni è compreso tra il 15 
ed il 20% di quello voluto, e si 
ottiene poi la messa a punto sul­
la frequenza f0 agendo opportu­
namente sulla resistenza regola­
bile Rl.

La resistenza di ingresso del 
transistore varia col variare del 
guadagno (tramite la regolazio­
ne di R3), per cui, ritoccando 
alternativamente i potenziome­
tri Rl ed R3 si riesce ad otte­
nere la frequenza voluta, ed an­
che una forma d’onda il più pos­
sibile esente da distorsioni ap­
prezzabili. Di conseguenza, le 
variazioni del fattore «beta» del 
transistore col variare degli al­
tri numerosi parametri (ossia la 
temperatura, la tensione di ali­
mentazione, il guadagno, ecc.) 
non vengono completamente 
compensate, per cui non è pos­
sibile sperare con questo cir­
cuito in una notevole stabilità 
della frequenza dei segnali pro­
dotti.

B) Interporre, tra la rete di sfasa­
mento e lo stadio amplificatore, 
uno stadio tampone ad impe­
denza di ingresso più elevata, 
con collettore a massa, oppure 
del tipo Darlington, come si os­
serva alle figure 5-A e 5-B.

Tutti gli schemi fin qui citati 
comportano una regolazione del 
guadagno la cui messa a punto per­
mette di ottenere un’oscillazione 
abbastanza pura.

Sorge però a questo punto un 
quesito: «Quale è il valore ottimale 
del guadagno A (Qo) dello stadio 
amplificatore, affinché il circuito o- 
scilli con la massima sicurezza, sen­
za che il segnale disponibile in u- 
scita sia caratterizzato da una di­
storsione preoccupante?». Per ri­
spondere adeguatamente a questa 
domanda, è necessario riportarci 
alle condizioni di oscillazione pre­

Fig. 4 Se lo sfasamento ammonta soltanto a 180°, ¡’amplificatore può essere costituito da un unico stadio con emettitore a 
massa (A), oppure da unti unità operazionale impiegata come invertitore (B).
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cedentemente citate, espresse me­
diante la formula che segue:

A (Uo) x K(Ì2O) = 1
E’ necessario che l’attenuazione 

K(iìo) prodotta dalla rete di sfasa­
mento nei confronti della frequen­
za f0 venga esattamente compen­
sata dal guadango dell’amplificato­
re. Per un circuito sfasatore costi­
tuito da tre cellule — ossia con re­
sistenze in serie e con condensatori 
in parallelo (come nel caso di figu­
ra 3-A), oppure con condensatori 
in serie e resistenza in parallelo (co­
me nel caso di figura 3-B) — l’at­

tenuazione è pari a 29,3 dB, con 
un rapporto tra la tensione di in­
gresso e la tensione di uscita K(Ì2O) 
pari a 29.

Sarà quindi necessario, affinché 
il circuito oscilli, che il guadagno 
offerto dall’amplificatore sia pari 
almeno a 29 (in pratica, il fattore 
di amplificazione avrà il valore ar­
rotondato di 30). E’ però necessa­
rio tener conto delle modifiche del 
guadagno in funzione dei diversi 
parametri, come appunto la tensione 
di alimentazione, la temperatura, le 
caratteristiche di assorbimento del 

carico, ecc.
Una buona soluzione per assicu­

rare la costanza dei due parametri 
più interessanti (ampiezza e fre­
quenza) consiste nel conferire all’ 
amplificatore un guadagno legger­
mente maggiore di 30, e limitare la 
ampiezza del segnale di uscita me­
diante diodi opportunamente pola­
rizzati, oppure mediante diodi ze­
ner montati in «testa-coda», in mo­
do da evitare i fenomeni di satura­
zione, come nel caso dei diodi DI, 
D2, D3 e D4, nel circuito di cui al­
la figura 5-B.

Fig. 5 - A è un circuito nel quale viene usato uno stadio tampone ad alta impedenza di ingresso tra il circuito sfasatore e 
lo stadio amplificatore: al di sopra delle tre capacità in serie sono rappresentate le condizioni ottimali. Rc deve avere un va­
lore di 10 kiì, Ra di 21 kiì, R di 3,3 kLÌ, e C di 15 nF. I transistori Tl e T2 possono essere del tipo 2N2222, 2N1711, 2N2926, 
2N3704 o similare. In B è rappresentato il caso in cui lo stadio aggiunto in A viene sostituito con un circuito Darlington. Tutti i 
transistori possono essere del tipo 2N2222 o similare, ed i quattro diodi DI, D2, D3 e D4 possono essere del tipo 2N4148. La 
capacità Cl presenta un valore compreso tra il doppio ed il triplo di quello di C; il transistore Tl svolge il doppio ruolo di 
stadio tampone di uscita e di riduttore di impedenza. Entrambi i transistori possono essere del tipo 2N1711, 2N2222, 2N292 
o 2N3704.
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L’effetto di filtraggio del circuito 
sfasatore è tale che le armoniche 
di ordine dispari che vengono in tal 
modo introdotte vengano pratica- 
mente eliminate, e la distorsione 
che si produce è inferiore ad un 
valore compreso tra 1’1 ed il 2%. 
Un filtraggio ancora migliore può 
essere ottenuto con l’impiego di re­
ti a quattro o cinque cellule, della 
quale applicazione ci occuperemo 
ulteriormente in seguito.

Per quanto riguarda l’influenza 
delle caratteristiche dinamiche del 
carico ed il relativo assorbimento, 
la soluzione consiste nell’impiego 
dello stadio tampone a bassa im­
pedenza di uscita( con collettore a 
massa o di tipo Darlington), inse­
rito tra l’oscillatore ed il carico.

Quanto sopra porta allo schema 
di figura 5-B, nel quale lo stadio 
Darlington è costituito dai transi­
stori T3 e T4: sull’emettitore di T4 
viene prelevato il segnale di uscita.

Nel caso illustrato alla figura 5C, 
il transistore Tl svolge il doppio 
ruolo di stadio tampone di uscita 
(ossia di stadio separatore), ed an­
che di riduttore di impedenza per 
il collegamento della rete RC.

Sebbene sia quello di uso più 
corrente, il circuito sfasatore a tre 
cellule identiche tra loro non è il 
solo che può essere impiegato a 
questo scopo. E’ infatti possibile 
usare anche circuiti a quattro o cin­
que cellule: per quattro cellule, la 
relazione che esprime il valore del­
la frequenza di oscillazione è:

0,837 
fo = ------------

2 -n RC 
e l’attenuazione non ammonta che 
a 25,8 dB, il che corrisponde a: 

K(QO) = 19,4 — 20
Per un numero maggiore di cel­

lule consecutive, il calcolo diventa 
invece assai più complesso, ed esu­
lerebbe inoltre dallo scopo della 
presente nota.

Nei vecchi tipi di oscillatori a 
valvole, si era cercato di realizzare 
dei circuiti sfasatori a bassa atte­
nuazione, in modo da poter impie­
gare dei triodi a basso guadagno. 
Negli attuali circuiti a transistori, 
queste reti possono presentare un 
certo interesse, in quanto permetto­
no un funzionamento con guadagno 
più ridotto, e quindi con un rap-

Fig. 6 - Esempio di rete di sfasamento 
costituita da quattro cellule consecutive, 
con capacità in serie e resistenze in pa­
rallelo.

porto di controreazione di maggiore 
entità.

Il principio di questi circuiti con­
siste nel far aumentare l’impeden­
za delle cellule del filtro — aventi 
tutte la medesima costante di tempo 
— secondo una legge logaritmica in 
ragione di n: si moltiplica quindi 
per n il valore della resistenza, e 
si divide per n quello del conden­
satore della seconda cellula. Per la 
terza cellula le impedenze vengono 
moltiplicate per n2, mentre per la 
quarta cellula il fattore diventa n3, 
e così via.

Fig, 7 - Due realizzazioni pratiche: in A, il circuito è munito di un transistore ad ef­
fetto di campo, mentre in B il compito di provocare lo sfasamento e la limitazione 
di cresta del segnale di uscita viene svolto dall’amplificatore operazionale A2. L’am­
plificatore Al non comporta alcuno sfasamento. In A, la resistenza semifissa da 
2,2 Miì permette di regolare la frequenza, mentre P2 ha il compito di regolare il 
guadagno. In B, il guadagno viene regolato attraverso la resistenza semifissa da 
1.000 iì, visibile in basso a sinistra.
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Fig. 8 - 4 illustra il principio di funzionamento dell’oscillatore a ponte di Wien, mentre B e C sono due grafici che esprimono 
le relazioni che sussistono tra i diversi parametri in gioco, e quindi il responso del circuito.

Tutto ciò porta al concepimento 
del circuito illustrato alla figura 6. 
Nel caso dell’impiego di tre stadi, 
è possibile calcolare la pulsazione 
nei confronti della quale lo sfasa­
mento è pari a 180°, secondo la re­
lazione che segue:

1
=-------------------------------

1/ 2 1RC 1'3 + — + — 
n n2 

e l'attenuazione:

2 1
K(ilo) = (3 + — + — ) x

n n2
2

x (3 + —) - 1 
n 

Ciò stabilisce che: 
per n = 1 si ha 
ilo = 1 : 2,45 RC e 
K(ilo) = 29 (29,3 dB) 
per n = 2 si ha 
ilo - 1 : 2,06 RC e 
K(QO) = 16 (24 dB)

per n = 3 si ha
ilo = 1 : 1,95 RC e
K(ilo) = 12,8 (22 dB)

Per le reti costituite da un nu­
mero maggiore di cellule, il calcolo 
risulta troppo complesso perché sia 
possibile svilupparlo nel medesimo 
modo.

Alla figura 7 sono illustrati gli 
schemi elettrici di due realizzazioni 
pratiche: la prima — A — è equi­
paggiata con un transistore ad ef­
fetto di campo, Tl, funzionante a

Fig. 9 - Esempio di oscillatore a ponte di Wien costituito da un amplificatore a due transistori, con l’aggiunta di una rete di sfa­
samento, (A). Il potenziometro da 1.000 il in serie all’emettitore di Tl permette di regolare il guadagno. In B, altro esempio 
di oscillatore a ponte di Wien, nel quale la rete RC costituisce un ramo del ponte, mentre l’altro ramo è costituito da una 
resistenza «normale» e da un elemento non lineare. Quest’ultimo può consistere in due lampade ad incandescenza in serie 
(nell’esempio di sinistra) oppure in un termistore (nell’esempio di destra). Si noti l’inversione della posizione nei due diversi 
casi.
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Fig. IO - Quattro esempi tipici di oscillatori complessi a ponte di Wien: in A, il potenziometro da 500 il visibile in alto con­
sente la regolazione del guadagno, mentre quello da 50.000 il visibile in basso consente di regolare la polarizzazione del tran­
sistore ad effetto di campo. In B, gli stadi sono tutti del tipo 2N3702; il termistore Thl provvede alla compensazione termica, 
mentre il termistore Th2 provvede alla regolazione automatica dell’ampiezza del segnale. In C viene del pari usato un transi­
store ad effetto di campo a canale «n», mentre il potenziometro il cui cursore fa capo all’elettrodo «gate» provvede alla rego­
lazione del guadagno. In D — infine — è illustrata una quarta versione dello stesso tipo di circuito, nella quale la rego­
lazione della frequenza viene effettuata mediante un doppio potenziometro.

corrente costante grazie all’impiego 
del transistore bipolare T2, in se­
rie all’elettrodo «source».

La rete di sfasamento è del tipo 
a quattro cellule, e la frequenza di 
sintonia viene regolata facendo va­
riare il valore della resistenza RI ed 
il guadagno, prelevando una frazio­
ne più o meno consistente del se­
gnale di uscita mediante il poten­
ziometro P2.

Munito di amplificatori opera­

zionali, il secondo circuito merita' 
del pari la nostra attenzione. Le fun­
zioni di sfasamento e di limitazio­
ne di cresta del segnale di uscita 
vengono svolte dall’amplificatore o- 
perazionale A2, mentre l’amplifica­
tore Al apporta il guadagno senza 
introdurre alcuno sfasamento.

Questa disposizione è assai inte­
ressante, in quanto il circuito non 
invertitore presenta un’impedenza 
di ingresso molto elevata; ciò per­

mette di conferire alle resistenze R 
della rete di sfasamento un valore 
notevole, che può raggiungere an­
che i 100 Miì, se l’amplificatore u- 
sato per Al funziona con una debo­
lissima corrente di polarizzazione.

Quanto sopra è possibile ad esem­
pio con un amplificatore ad ingres­
so con transistore ad effetto di cam­
po (2741 Amelco), oppure a tran­
sistore ad altissimo guadagno 
(LM101). Inoltre, con valori ra­
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gionevoli di capacità, è possibile ot­
tenere frequenze bassissime, fino al­
la centesima parte di 1 Hz, e persi­
no fino alla millesima parte di 1 Hz, 
con un amplificatore Al del tipo 
parametrico, con ingresso a «vara- 
ctori».

GLI OSCILLATORI 
A PONTE DI WIEN

Le curve di responso alla fre­
quenza ed alla fase del circuito di 
figura 8-A sono illustrate nelle se­
zioni B e C della stessa figura. E’ 
facile constatare che per la pulsa­
zione:

1
no =-------------------------

VRl R2 Cl C2

la curva del guadagno passa per 
un valore massimo, non troppo pro­
nunciato, ma nemmeno trascurabi­
le, e che la curva della fase passa 
invece attraverso il valore 0. E’ 
quindi sufficiente, almeno in prin­
cipio, creare un circuito di contro­
reazione mediante una rete di que­
sto tipo, in un amplificatore non 
invertente di guadagno opportuno, 
per far sì che esso entri in stato di 
oscillazione.

Si noti anche che se Rl presenta 
lo stesso valore di R2, e Cl pre­
senta lo stesso valore di C2, si ha 
che:

Ì2O = 1 : RC
In pratica, vengono usati due di­

versi tipi di dispositivi, ossia:
A) Quello illustrato alla figura 

9-A, che mette in funzione un 
amplificatore a due transistori 
in modo da ottenere la rotazio­
ne di fase necessaria, e quindi 
la completa mancanza di sfa-

Fig. 11 - Esempio di oscillatore a ponte 
di Wien con sistema di regolazione per 
limitazione di ampiezza del segnale.

samento. Il guadagno viene re­
golato facendo variare il rap­
porto di controreazione di cor­
rente del primo stadio.

B) Quello della figura 9-B, nel qua­
le la rete RC costituisce un ra­
mo di un ponte, di cui l’altro 
ramo è costituito da una resi­
stenza «normale» e da un ele­
mento a caratteristica non linea­
re, il cui compito verrà chiari­
to più avanti.
L’amplificatore differenziale, il 
cui guadagno teorico dovrebbe 
essere infinito, misura in prati­
ca lo squilibrio del ponte che — 
nelle condizioni ideali — deve 
essere in equilibrio per la fre­
quenza fo.

In effetti, il guadagno dell’ampli­
ficatore, anche se notevole, è però 
«finito», ed il ponte non è perciò 
mai perfettamente in equilibrio 
(poiché — in caso contrario — 
non sarebbe presente alcuna ten­
sione ai capi dell’amplificatore, ed 
il circuito non potrebbe oscillare).

L’elemento non lineare preceden­
temente citato ha il compito di man­
tenere il ponte nelle condizioni di 
squilibrio esattamente necessarie af­
finché il circuito oscilli; questo e- 
lemento, generalmente costituito dal 
filamento di una lampada ad incan­
descenza, o da due di essi collegati 
in serie, viene inserito nel ramo a- 
periodico del ponte.

Se si invertono le posizioni ri­
spettive della resistenza e dell’ele­
mento non lineare, quest’ultimo può 
essere costituito da un termistore. 
La diversa configurazione circuita­
le viene evidenziata sotto questo 
aspetto nelle due versioni che co­
stituiscono la figura 9-B.

Nella pratica realizzativa, vengo­
no impiegati diversi metodi per 
mantenere il circuito appena un po­
co al di sotto del limite di satura­
zione, e per avere una tensione di 
uscita costante, qualunque sia la fre­
quenza del segnale fornito dall’o­
scillatore. Il sistema più usato da 
molto tempo consiste appunto nel­
l’aggiunta di un elemento non li­
neare nel circuito di controreazio­
ne: si tratta solitamente di una lam­
pada ad incandescenza collegata in 
serie al catodo della prima valvola 
o in serie all’emettitore del primo 
transistore dell’amplificatore, oppu­
re di un termistore collegato in se­

rie alla resistenza di controreazione 
(vedi sezioni A e B della figura IO).

Questo metodo di regolazione as­
sai efficace, che funziona perfet­
tamente in tutti i generatori la cui 
frequenza di sintonia non scenda al 
di sotto di 20 o 30 Hz, non è con­
sigliabile nei circuiti funzionanti a 
bassissima frequenza; in effetti, la 
inerzia termica dell’elemento rego­
latore non lineare non ha più tale 
importanza, per cui il valore relati­
vo varia col variare istantaneo del 
segnale di uscita, il che determina 
la comparsa di una distorsione tut- 
t’altro che trascurabile.

Attualmente, vengono usati altri 
due metodi: una parte della tensio­
ne di uscita viene rettificata e fil­
trata con una costante di tempo suf­
ficiente — che è una funzione del­
la frequenza più bassa dei segnali 
che devono essere prodotti — e la 
tensione continua in tal modo otte­
nuta viene impiegata per far varia­
re la resistenza «drain-source» di 
un transistore ad effetto di campo 
montato nel circuito di controrea­
zione (vedi figura 10-C), oppure, 
dopo l’amplificazione, per coman­
dare l’elemento di eccitazione di un 
accoppiatore opto-elettronico, il cui 
elemento fotosensibile viene monta­
to in serie al circuito di contro­
reazione (vedi figura 10-D).

Il modo di regolazione per sop­
pressione della cresta viene rara­
mente impiegato negli oscillatori a 
ponte di Wien, a causa dello scar­
so rendimento di questa rete agli 
effetti del filtraggio; ne viene però 
fornito un esempio, costituito dal­
lo schema di cui alla figura 11.

Questi diversi circuiti non impli­
cano alcuna necessità di commento; 
precisiamo però che — per la rea­
lizzazione di alcuni tipi di essi — 
viene impiegato per l’allestimento 
del primo stadio un transistore ad 
effetto di campo, proprio per con­
sentire l’impiego di un dispositivo 
di sintonia a condensatore variabi­
le di basso valore capacitivo (e 
quindi con resistenze di valore re­
lativamente elevato).

Il ponte di Wien si presta assai 
bene per la costruzione di oscilla­
tori simmetrici. Sotto questo aspet­
to, la figura 12 illustra in A lo sche­
ma di principio, ed in B un circuito 
pratico adatto alla realizzazione di 
un oscillatore di questo tipo. Come
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AMPLIFICATORI B.F.
interamente equipaggiati 
con transistor professionali 
al silicio RCF
POTENZA: lavoro 60 W massima 100 W - DISTOR­
SIONE: 3% a 60 W - RISPOSTA IN FREQUENZA: 
100-415000 Hz ± 3 dB - CIRCUITI DI ENTRATA: 
4 microf. 604-600 lì, 1 fono-reg. commutab. 1 
ausiliario - CIRCUITI DI USCITA: 1 per pilotaggio 
unità di potenza o per registrazione - SENSIBILI­
TÀ': microf. 0,6 mV fono-reg. 150 mV ausiliario 
250 mV - RAPPORTO SEGNALE DISTURBO: mi­
crof — 60 dB fono-reg. —65 dB - CONTROLLI: 
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2-4-8-16-42-160 fi tensione costante 100 V - ALI­
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PESO: Kg 14,500
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QUENZA: 100:15000 Hz ± 3 dB - CIRCUITI DI 
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- SENSIBILITÀ': microf. 0,6 mV fono-reg. 150 mV 
ausiliario 300 mV - RAPPORTO SEGNALE DISTUR­
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1 toni alti 1 toni bassi - IMPEDENZA USCITA: 
2-4-8-16-100 fi 100 V tensione costante - ALIMEN­
TAZIONE: c.a. 50/60 Hz 110/240 V - c.c. 24 V 
(2 batterie) - DIMENSIONI: mm 400x160x305 - 
PESO: Kg 17,500

MICROFONI ■ DIFFUSORI A TROMBA ■ COLONNE SONORE ■ UNITÀ MAGNETO 
DINAMICHE ■ MISCELATORI ■ AMPLIFICATORI BF ■ ALTOPARLANTI PER HI-FI 
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Fig. 12 - A rappresenta lo schema di principio di un oscillatore a ponte di Wien di tipo simmetrico. B rappresenta un esempio 
di circuito pratico, nel quale i transistori possono essere del tipo «p-n-p» (2N3702 o equivalente), oppure del tipo «n-p-n» 
(2N3704 o equivalente), invertendo semplicemente la polarità della tensione di alimentazione. C — infine — illustra il caso 
di un oscillatore a ponte di Wien di tipo simmetrico, impiegante un amplificatore operazionale ad impedenza di ingresso assai 
elevata. In questo circuito, R deve presentare un valore minore o pari a 20 Idi, RI provvede alla regolazione del guadagno in 
modo da ottenere la minima distorsione possibile, ed R2 regola il livello del segnale di uscita, che deve essere pari ad 1 V 
efficace.

nel caso dell’oscillatore di cui alla 
figura 9-B, il transistore Tl non 
dovrebbe teoricamente ricevere — 
per la frequenza di sintonia del pon­
te — alcun segnale sulla base; il 
circuito non potrebbe quindi en­
trare in stato di oscillazione.

E’ perciò necessario ammettere 
un leggero squilibrio, ed è proprio 
la lampada ad incandescenza A, col­
legata in serie alla resistenza rego­
labile Rcr, che permette di mante­
nere lo squilibrio appena sufficien­

te per mantenere il circuito in stato 
di oscillazione.

Per pilotare il transistore Tl con 
un’impedenza molto ridotta, si è 
stati costretti a moltiplicare per due 
il valore della capacità presente nel 
ramo in serie del ponte di Wien, 
come pure il valore della resistenza 
presente nel ramo in parallelo; la 
frequenza di sintonia può essere in 
tal caso facilmente calcolata me­
diante l’espressione che segue:

fo = 1 : (4 ir RC)

Sfruttando le prestazioni di un 
amplificatore operazionale, la cui 
impedenza di ingresso sia molto più 
elevata di quella di un semplice cir­
cuito ad un solo transistore, è pos­
sibile conferire ad R ed a C lo 
stesso valore nei due rami del pon­
te, come si osserva alla figura 12-C. 
In quest’ultimo circuito, la regola­
zione di ampiezza viene effettuata 
mediante un dispositivo a tre tran­
sistori, contenuti in un circuito in­
tegrato del tipo 511, di produzione 
Signetics.
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INSTALLAZIONE
DI UN IMPIANTO

DI AMPLIFICAZIONE bassa 
frequenza

In queste pagine illustreremo 
con esempi pratici, quelle 
norme fondamentali per l’in­
stallazione di un impianto di 
diffusione sonora.
Ciò è stato possibile, grazie 
alla R.C.F., che in base alle 
proprie esperienze, ha messo 
a nostra disposizione tutto 
quel materiale atto a trattare 
il problema.

erché un impianto di am­
plificazione possa funzio­
nare in modo corretto 

occorre rispettare e controllare ac­
curatamente alcuni punti fonda­
mentali:
1) L’impedenza d’uscita dell’am­

plificatore deve corrispondere 
all’impedenza del sistema dei 
diffusori acustici.

2) Il sistema dei diffusori acustici 
deve essere in grado di reggere 
la potenza deH’amplifìcatore, 
tenendo anche un margine di 
sicurezza.

3) I cavi di collegamento devono 
essere di sezione adeguata alla 
lunghezza della linea, alla im­
pedenza di carico ed alla po­
tenza del sistema.

4) I diffusori acustici devono es­
sere in grado di riprodurre le 
frequenze ad essi inviate, (ve­
dere frequenze di taglio).

Alcuni elementi e regole fonda­
mentali utili per il calcolo corretto 
di un impianto di diffusione sono­
ra:

TABELLA N. 1
LIVELLI DI RUMORE RILEVATI NEI SEGUENTI AMBIENTI

Reparto telai tessitura dB 100 Ufficio meccanografico dB 95
Fabbrica rumorosa dB 90 Supermarket dB 70
Fabbrica normale dB 80 Ufficio rumoroso dB 68
Assemblea dB 77 Ufficio silenzioso dB 55
Ristorante rumoroso dB 77 Chiesa dB 55
Ristorante silenzioso dB 65 Ospedale dB 55

TABELLA N. 2
CARATTERISTICHE E DIMENSIONI DI TROMBE R.C.F.

Mod. Frequenza 
di taglio

Angolo 
dispers.

Dimensioni mm
PesoBocca Prof.

H 3214 250 Hz 120°x60° 325x155 285 0,800

H 3026 250 Hz 90“ 0 260 300 0,750

H 455 150 Hz 85° 0 450 500 1,800

H 210 350 Hz 90’ 0 225 275 1,100

H 260 250 Hz 90° 0 265 330 1,350

H 300 220 Hz 90’ 0 315 365 1,500

H 450 150 Hz 85’ 0 445 495 2,400

H 450S 150 Hz 85’ 0 445 540 4,000

H 650S 120 Hz 85’ 0 680 710 5,600

H 700 125 Hz 180’ 0 700 500 4,000

H 800S* 85 Hz 65’ 0 825 920 16,000

Decibel (dB) : unità pratica di 
confronto dell’intensità di energia 
di un suono o di un rumore.

Pressione acustica: è la pressio­
ne provocata nell’aria da un’onda 
sonora ed è espressa in dB. Zero 
dB è la soglia di udibilità = (0,0002 
dyne/cm2).

Tutti gli strumenti misuratori del­
la pressione acustica sono tarati in 
dB.

Frequenza di taglio: è la frequen­
za alla quale la resistenza acustica 
di un diffusore è zero. E’ anche la 
minima frequenza riprodotta dalla 
tromba.
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TABELLA N. 3

CARATTERISTICHE DI TROMBE COMPLETE DI UNITA’ R.C.F.

Modello Potenza Pressione 
acustica

Risposta 
Hz

Impedenza 
Ohm

Angolo 
dispers.

Dimensioni mm Peso 
kg

bocca prof.

HD 106 W.6 dB 118 800-15 K 16 75° 106 125 0,8
HD 110 W. 6 dB 116 900-13 K 16 90° 108 76 0,7

HD 210P W.6 dB 120 400-13 K 16 120° 210 210 1,3

HD 210P pioggia W.6 dB 118 400-13 K 16 180° 210 210 1,4

La pressione acustica è stata misurata a 50 cm dalla tromba

TABELLA N 4

PRESSIONI ACUSTICHE DI DIVERSI ACCOPPIAMENTI TROMBA 
UNITA’ R.C.F.

Mod. 
tromba

Modello unità e potenza applicata

D615 
W.6

D 1020 
W.10

D 1225 
W.12

D 1835 
W.18

D2545 
W.25

D 4060 
W.40

H 3214

H 3026

H 455

H 210

H 260

H 300

H 450

H 450S

H 650S

H 700

H 800S*

119

121

119

121

121

123

122

121

123

124

122

122

121

123

122

121

123

124

122

122

125

124

125

124

123

124

126

124

124

125

126

128

126

125

126

129

126

126

127

126

134

130

133

130

130

131

130

138

La pressione acustica è stata misurata a 50 cm dalla tromba 
* La tromba H 800S monta 3 unità

Se si inviano alla tromba frequen­
ze inferiori alla frequenza di taglio 
non solo la riproduzione risulta di­
storta per intermodulazione, ma la 
membrana priva di resistenza acu­
stica non è in grado di sopportare 
la potenza di lavoro.

Ad ogni raddoppio di potenza in 
watt la pressione acustica aumenta 
di 3 dB, conseguentemente ad ogni 
dimezzamento. La pressione acusti­
ca diminuisce di 3 dB. E’ importan­
te tenere presente che 3 dB sono il 
minimo di variazione della pressio­
ne acustica perché un suono od un 
rumore prevalgono su un altro. Nel 
calcolo di un impianto di diffusione 
sonora la pressione acustica del dif­
fusore deve di conseguenza supera­
re di 3 dB il livello di rumore am­
biente.

Ad ogni raddoppio di distanza la 
pressione acustica diminuisce di 6 
dB, conseguentemente ad ogni di­
mezzamento la pressione aumenta 
di 6 dB.
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Dati essenziali da conoscere per 
un corretto progetto di un impianto 
di diffusione sonora:
1) Livello del rumore neH’ambien- 
te in dB: Si può stabilire o con un 
fonometro o dalle indicazioni di 
massima della tabella 1.
2) Distanza in metri dal diffusore 
acustico al limite più distante della 
zona da sonorizzare e relative di­
mensioni.
3) Caratteristica del diffusore da 
impiegare:
a) pressione acustica generata (ta­

bella 3 e 4)
b) potenza assorbita (tab. 3 e 4) 
c) frequenza di taglio (tab. 2 e 3) 
d) angolo di dispersione (tab. 2 

e 3).
Esempio di principio per la sonoriz­
zazione di un ambiente:
1) Si consideri il livello medio di 

rumore ambiente = x (rilevato 
con apposito strumento o ricava­
to dalla tabella 1).

2) Fissata la massima distanza dal 
diffusore, dal diagramma 1 si 
ricava il valore della pressione 
acustica y da sommare al valo­
re x.

3) La somma x + y è il valore del­
la pressione acustica che dovrà 
avere il diffusore.

4) Dalla tabella 3 o 4 si sce­
glie la tromba o la combinazio­
ne tromba/unità che dà la pres­
sione richiesta.

Quando si installano più diffuso­
ri (uguali tra loro), va considera­
to che ad ogni raddoppio degli stes­
si corrisponde un aumento della 
pressione acustica di 3 dB.

Esempio pratico di progetto per 
un impianto di diffusione sonora:

Fabbrica con livello di rumore 
ambiente uguale a 85 dB

Dimensioni fabbrica 30 x 25 m. 
Posizione del diffusore scelto sul 

lato A (fig. 1).
Dal diagramma 1 al punto di 

incrocio sulla curva B in corrispon­
denza alla distanza di m 25 risulta 
una pressione di 37 dB.

Sommando il livello di rumore 
85 dB alla pressione acustica richie­
sta 37 dB (diagramma 1), risulta­
no 122 dB di pressione acustica 
necessaria per la sonorizzazione.

Tenendo conto delle dimensioni 
della fabbrica e delle necessità di 
ridurre al minimo le zone dove il 
segnale arriva attenuato, è necessa­

rio scegliere un tipo di diffusore che 
copra la maggiore area possibile. 
Dalle tabelle 2 e 4 risulta che la 
tromba H. 3214 è la più adatta. 
Con il diagramma 2 e i dati di­
sponibili si può dedurre:
1) Il diffusore H. 3214 con ango­

lo di dispersione di 120° copri­
rà tutta la larghezza della fab­
brica a cominciare da m 15 dal 
diffusore (fig. 1) e si creeran­
no notevoli zone d’ombra.

2) Utilizzando invece due diffuso­
ri H. 3214 opportunamente di­
sposti (fig. 2) si ridurranno no­
tevolmente le zone d’ombra do­

Perché l’uso del diagramma sia chiaro è opportuno rifarsi a quanto è stato in pre­
cedenza detto e cioè che ad ogni raddoppio della distanza corrisponde la diminu­
zione della pressione acustica di 6 dB.
Evidentemente se a 50 cm di distanza da un diffusore è stata rilevata una pressione 
X, a un metro tale pressione risulterà inferiore di 6 dB, a 2 m —12 dB, a 4 m —18 
dB e così di seguito. Di conseguenza se un diffusore è installato a 64 m di distanza, 
la pressione acustica che si rileverà, a quella distanza, sarà inferiore a X di 42 dB. 
Risulta evidente che per sonorizzare una zona fino a 64 ni dal diffusore, sarà 
necessario aumentare la pressione acustica erogata dal diffusore di 42 dB.
Il valore in dB ricavato dal diagramma (curva A), in base alla distanza, è il valore 
della pressione acustica che va necessariamente sommato al valore del livello di 
rumore ambiente. La curva B da il valore già maggiorato di 3 dB necessari a superare 
il livello del rumore ambiente.

Ampiezza della zona sonorizzata

Per stabilire l’ampiezza della zona da sonorizzare in funzione dell’angolo di disper­
sione del diffusore in rapporto alla sua distanza.

vendo ciascuna servire metà a- 
rea, cioè m. 15x25 si coprirà 
tutta la zona a cominciare da 
m 7,50.

Accettando la prima soluzione 
per ottenere una pressione di 122 
dB occorre accoppiare al diffusore 
H. 3214 l’unità D. 1835 16 Q, ta­
bella 4, si avrà così anche un 
margine di riserva di 2 dB. La po­
tenza richiesta dall’amplificatore sa­
rà di 18 W.

Con la seconda soluzione per ot­
tenere la pressione richiesta di 122 
dB si potranno accoppiare ai dif­
fusori H. 3214 le unità D615 - 16 Q
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VALORE DEL CONDENSATORE IN SERIE PERUNA FREQ. DI TAGLIO

TABELLA 5
FREQUENZA DI TAGLIO (Hz)

100 200 400 800 1500 3000 6000

IM
PE

D
EN

ZA
(O

hm
) 4 130 65 32 16 8 4 2

8 65 32 16 8 4 2 1

16 32 16 8 4 2 1 0,5
I valori dei condensatori sono in pF

ESEMPIO: Si abbia undiffusore acustico (tromba o 
altoparlante) di impedenza 8n e si voglia 
un taglio di frequenza di 400 Hz .

400

8a ----- . _ 16
r

I valori dei condensatori sono in nF salvo diversa indie.

TABELLA 6
FREQUENZA DI TAGLIO (Hz)

100 200 400 800 1500 3000 6000

LI
N

EA
 A

10
0V

5W 0,26 0,13 0,06 30 KpF 15 KpF 7 KpF 3 KpF

10W 0, 55 0,27 0,13 0,06 30Kp 15KpF 7KpF

20W 1 0,5 0,25 0,13 0,06 30KpF 15 KpF

40W 2 1 0,5 0,25 0,13 0,06 30KpF

100W 5,5 2,7 1,3 0,6 0,3 0,15 0,07

300W 17 8 4 2 1 0,5 0,25

ESEMPIO : SiabbiaunalineaalOOV costanti collegata 
per mezzo di un trasformatore ad un diffuso­
re acustico pe runa potenza di 20Wesi voglia 
un taglio a 800Hz.

con una resa per ogni diffuso­
re di 119 dB con 6 W di potenza 
che sommati, per il principio che 
a ogni raddoppio di potenza aumen­
ta la pressione acustica di 3 dB si 
avrà:
Con n. 1 H. 3214 con D. 615 poten­
za 6 W pressione acustica 119 dB. 
Con n. 2 H. 3214 con D. 615 poten­
za 12 W pressione acustica 122 dB.

L’amplificatore dovrà avere quin­
di 12 W di potenza.

Volendo mantenere il ragionevole 
margine di riserva al posto delle u- 
nità D. 615 si potranno usare le 
D. 1020 - 16 il si otterrà così una 
pressione di 124 dB, la potenza 
richiesta sarà di 20 W.

Dalle caratteristiche del diffusore 
tabella 2, risulta che la frequenza 
di taglio della tromba H. 3214 è 
250 Hz.

Per un corretto impiego, come in­
dicato dalla tabella 5 si appliche­
rà in serie ad ogni unità un con­
densatore NON POLARIZZATO 
da 16 nF se il sistema sarà collegato 
direttamente all’amplificatore, o co­
me da tabella 6 se il collegamen­
to utilizzerà i trasformatori e la li­
nea a 100 V, sarà rispettivamente: 
per l’unità D. 1835 in serie al tra­

sformatore un condensatore non 
polarizzato da 0,5 uF;

per l’unità D. 615 in serie al tra­
sformatore un condensatore non 
polarizzato da 0,15 uF;

per l’unità D. 1020 in serie al tra­
sformatore un condensatore non 
polarizzato da 0,27 pF.
Infine, definito il sistema dei dif­

fusori ed il relativo collegamento, 
si stabilirà la sezione del cavo di 
collegamento. Si prenda ad esempio 
il collegamento di 2 unità tipo D. 
1020 - 16 il; se collegate in pa­
rallelo risulterà l’impedenza = 8 
il. Dalla tabella 8 risulterà per

SCHEMA DI IMPIANTO
F/g. 5 Fig. 4

1086 LUGLIO — 1972



SEZIONE DEI FILI DI COLLEGAMENTO POTENZA FINO A 10 W
L = lunghezza del collegamento (METRI)______________________________________

5 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 120 140 160 180 200 250 300 350 400 450 500 550 600 650 700 750 800 850 900 950 1000

2 0.86 « 3.46 5.30 7.07 9.08 10,7 12.5

4 044 0.86 1.76 2.68 3.46 4.50 5,30 6.15 7.07 8.04 3.08 40,7 11,9 13.8

8 0.21 0,44 0,86 1.32 2,27 2,68 3,14 3,46 4.15 4,52 5.30 5,72 7,06 7.54 8,55 10,7 12.5

16 0J1 0,21 0,44 0,66 0.86 1,13 1,32 1.53 1.76 2.01 2.27 2,68 2.98 3,46 3.80 4,52 5,30 6.15 6,04 8,55 9,62 11.5 12,5 13,2

32

35 0,04 0,09 0,21 0.35 0,44 0,56 0,66 0,75 0,86 1,03 1.13 1.32 1.43 1.76 1.88 2.15 2.68 5,14 5,60 4.15 4,90 5.72 6.15 6,60 7.06 7,54 8,04 30? 9,62 10,1 10,1 10.7

40 0.04 0,09 0.18 0,26 0.36 0,44 0,52 0,60 0,70 0,78 0.86 1,04 1,22 1.43 1.54 1,76 2,14 2.54 5,14 5,46 3.80 4,52 4.90 5,30 5.72 6.16 6.60 7,07 7.55 0,04 8.04 8.55

67 0.05 0.05 0,11 0,16 0,21 0.26 0.31 0,36 0,40 0,47 0,52 0.60 0,70 0.86 0,95 1,04 1,52 1,54 1.76 2.14 2.40 2.54 2,83 3,14 3.46 3,So 4,15 4.15 4.52 4,90 4.90 5.30

80 0,02 0.04 0,11 0,13 0.18 0,21 0,26 0,31 0,51 0,38 0,44 0,52 0,60 0,70 0,78 0,86 1.03 1.22 1.53 1.76 1,88 2.2? 2,40 2.68 2.83 5.14 3.46 3.46 5,80 4,15 4.15 4.15

1OO 0.01 0,05 0,07 0,09 0,13 0.16 0,19 0.23 0,28 0,51 0,33 0,40 0,40 0,56 0,60 0,70 0,86 1,03 1,22 1,32 1.53 1.76 1.88 2.13 2.2? 2,40 2.68 2.83 2.38 3,14 3,14 3.46

128 
+•

140 0,01 0,05 0,06 0,08 0,12 0,13 0,10 0,19 0,19 0,26 0.28 0.53 0,40 0,47 0.50 0,56 0,70 0,86 1,03 VB 1,22 1.53 1,65 1.76 1.88 2,01 2,2? 2.40 2,54 2.68 2,68 2.83

165 0,01 0,02 0,04 0,06 0,09 0,11 0,12 0,15 0,18 0,19 0,21 0,26 0,31 0,36 0,38 0,44 0,52 0,63 0,78 0,86 0,95 1.13 1,22 1.32 1.43 1,53 1.65, 1.76 1,88 2,01 2,01 2,15

325 0,005 0,01 0,02 0,03 0,04 0,05 0,06 0,0? 0,08 0,09 0.11 0,12 0,15 0.18 OJS 0,21
1

0.24, 0,31 
i

0.38 0,44 0,47 0,66 0,60 0,66 0,70 0,78 0,86 0,86 0.95 1.03 1,03 1,03

0 0 0 0 0

POTENZA FINO A 100 W

£

SEZIONE DEI FILI DI COLLEGAMENTO 
i= lunghezza de! collegamento [METRI!

Hi

H 5 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 120 140 160 180 200 2 50 300 350 400 450 500 550 600 650 700 750 800 850 900 950 1000

2 iz 1.76 3,46 5,30 7.0 7 9,08 10,7 12,5

4 4 4 1.76 2,68 3.46 4,50 5,30 6,15 7,07 8.04 9.0 8 <0,7 11,9 43,8

8 0,9 0,9 0.9 132 1,76 2,2? 2,68 3,14 3,46 4,15 4,52 5,30 5,72 7,06 7,54 8,55 10.7 12,5

16 0,75 0,75 0,75 075 0,86 1.13 <32 153 1.76 2,04 2,27 2,68 2,98 3,46 3,80 4,52 5,30 6,15 8,04 8,65 9,62 11,3 12,5 13,2

32

35
0,6 0,6 0,6 0,6 0,6 0,6 0,66 0,75 0,86 1,03 113 132 143 4.16 4,88 2,43 2,68 3,44 3,80 4,/5 4,90 5,72 6.15 6,60 7,06 7,54 8,04 9,0? 9,62 40,1 10,1 10,7

40 0.55 Q55 0,55 0,55 0,55 0.55 0,55 0,60 0,70 0.78 086 1,04 1.22 1.43\i,54 1.16 2.14 2.54 3,<4 3,46 3,80 4.52 4,90 5.30 5,72 6.16 6,60 7,07 7.55 8.04 8,04 8,55

67 0,5 0,5 0,5 0.5 0,5 0,5 0,5 0.5 0.5 0,5 052 0,60 0,70 0,86 0,95 1.04 Ì32 154 1,76 2J4 2,40 2,54 2,83 3.14 3,46 3,80 4.15 4/5 4.52 4,90 4,90 5.30

80 0,45 0.45 0,45 0.45 0.45 0,45 0,45 0,45 0,45 0,45 0.4 5 0,52 0.60 0.70 0,78 0.86 4,03 1,22 1.53 1.76 1,88 2,27 2,40 2,68 2.83 3,<4 3.46 3,46 3,80 4,15 4,15 4,15

100 0,45 0,45 0,45 0,45 0,45 0.45 0.45 0,45 0,45 0,45 0,45 0,45 0,45 0.56 0,60 aio 0,86 4.03 1,22 1.32 153 1,16 1,88 2,13 2,2? 2,40 2,68 2.83 2.98 3,14 3,14 3,46

1?8

140 0,15 0,45 0,45 0,45 0,45 0,45 0,45 0,45 0,45 0,45 0,45 ,045 0,45 0,47 0,50 0,56 0.70 0,86 1,03 4,13 1,22 4,53 1,65 4,16 <88 2,01 2,27 2,40 2,54 2,68 2.68 2,83

165 0.4 0,4 0,4 0,4 04 0,4 0,4 0,4 04 0,4 0,4 0,4 0,4 0.4 0,4 0,44 0,52 0.63 0,78 0,86 0,95 1,13 1,22 <32 <43 1,53 4,65 176 4,88 2,04 2,04 2/3

32 5 0,35 0,35 0,35 0,35 0,35 0,35 0,35 0,35
i

0,350,35 [0.35 035 0,35 0.35 0,35 0,35 0,35 0,35 0,38 0,44 0,47 0,56 0,60 0,66 0,70 0,78 0,86 0.86 095 4,03 1.03 1,03

S= sezione dei fili i mm2 )
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SCHEMA IMPIANTO DI SONORIZZAZIONE PER CHIESE, SCUOLE, SALE CONS.ECC.

CS6ITCS6/T

AMPLIFICATORE AM8100 con uscita 100 Vcost llOO jl)



impedenza 8 il e metri 25 la 
sezione del cavo = 1,32 mm2. Se 
collegate in serie l’impedenza, risul­
terà 32 il, il cavo avrà la sezione 

- 0,6 mm2.
Utilizzando la linea a 100 V e re­

lativi trasformatori di linea, essendo 
per un amplificatore da 20 W (AM 
820) la linea a 100 V = 670 fi, 
la linea (25 m) avrà la sezione = 
0,35 mm2.

ESEMPIO DI IMPIANTO
CON LINEA a 100 V

Dovendo dislocare i diffusori di­
stanti dali’amplificatore (oltre 40 
m), è necessario usare la linea a 
100 V e i conseguenti trasformatori 
di linea (fig. 3).

I trasformatori Tl, T2, T3, so­
no del tipo: ingresso 100 V (es. 
TD 407, TD 257, TD 125, TD 
105). Tutti i primari dei trasforma­
tori sono in parallelo; si possono 
collegare tanti diffusori acustici fin­
ché la somma delle potenze erogate 
non è inferiore o uguale alla po­
tenza dell’amplificatore.

I vantaggi delle installazioni con 
linee a 100 V sono i seguenti: 
1) Sezioni piccole dei cavi di col­

legamento.
2) Semplicità di installazione in 

quanto tutti i diffusori sono in 
parallelo.

3) Possibilità di variare il nume­
ro dei diffusori (altoparlanti - 
trombe o colonne sonore) inse­
riti senza alterare il livello de­
gli altri.

4) Semplicità di calcolo, basta fa­
re la somma delle potenze dei 
singoli diffusori.

ESEMPIO DI PROGETTO
Si debba fare una sonorizzazione 

alla quale occorrono: 40 diffusori 
a 4 W, 10 diffusori a 6 W e 2 
diffusori da 40 W. Quale ampli­
ficatore e quali trasformatori oc­
corrono? Facendo la somma di:
40 diffusori da 4 W = W 60 +
10 diffusori da 6 W = W 160 +
2 diffusori da 40 W = W 80 = 

risulteranno necessari W 300 
occorrerà quindi un amplificatore 

da 300 W con uscita 100 V co­
stanti e:
40 trasformatori da 4 W (TD 105) 

6 trasformatori da 6 W (TD 125)
2 trasformatori da 40 W (TD 407)

Il secondario dei trasformatori 
permette di regolare la potenza ad 
ogni singolo altoparlante da un mi­
nimo fino alla massima potenza e- 
rogabile dal trasformatore stesso, 
con diverse potenze intermedie, 
permettendo di adeguare il volume 
di ogni singolo altoparlante alla ne­
cessità dell’uso (fig. 4).

Per stabilire la sezione dei con­
duttori della linea, conoscendo la 
impedenza d’uscita dell’amplifica­
tore, basta consultare la tabella.

Ad esempio considerando una li­
nea di 100 m, potremmo stabilire: 

(Tensione)2
Impedenza = ---------------  =

Potenza
1002

- ------ - 33 il
300

La tabella ci indicherà su Z = 
= 33 il e L = 100 metri che i 
conduttori dovranno avere la sezio­
ne di 1,13 mm2.

MODERNIZZATE IL VOSTRO TELEVISORE

WRD,6
UK 955

Prezzo netto imposto L. 8.900

L'UK 955 è stato progettato per consen­
tire la facile sostituzione dei vecchi grup­
pi VHF-UHF, a coniando meccanico, or­
mai praticamente irreperibili, impiegati 
sui televisori a valvole.
Unito ad un gruppo varicap VHF-UHF 
che viene fornito a richiesta, esso con­
sente di modernizzare gli apparecchi TV.

REPERIBILE PRESSO TUTTI I PUNTI DI VENDITA G.B.C.

VIDEOCASSETTE 
PER PETROLIERE

Roma... Due importanti inizia­
tive sono state messe a punto in 
Inghilterra. La prima riguarda la 
TELEMAR PROGRAM SERVI­
CES che ha firmato un contratto 
di tre anni con la BP e la ESSO 
per l’installazione di videocasset­
te EVR sulle loro petroliere. O- 
gni nave di queste due compa­
gnie sarà equipaggiata con uno o 
tre televisori e avrà a disposizio­
ne una «cassettoteca» con 150 ore 
di trasmissione in bianco e nero e 
a colori. Il contratto prevede 520 
ore di programmi per ogni anno. 
Si tratta di documentari, di pro­
grammi di varietà musicali, spor­
tivi e di informazioni generali. .U- 
nica clausola importante: l’assolu­
ta esclusione della pubblicità.

L’altra iniziativa riguarda la 
WALPORT, REDIFFUSION, 
PHILIPS ELECTRICAL e la 
SHELL allo scopo di dotare le 
petroliere della SHELL di video­
cassette a colori VCR PHILIPS, 
uno dei grandi concorrenti della 
EVR. I programmi saranno a di­
sposizione in cento porti di tutto 
il mondo, e i marinai potranno 
fare il pieno in ogni scalo.
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QUADRIK
dispositivo per effetto quadrifonico

CARATTERISTICHE
TECNICHE

Impedenza dei due ingressi:
4 4 8 11 

Massima potenza d’ingresso 
per canale: 12 W
Impedenza delle quattro uscite:

4 4 8 il 
Posizione di ascolto: normale stereo 

4 fasi stereo 
4 fasi invertite stereo 

Regolazioni indipendenti per gli al­
toparlanti frontali e quelli poste­
riori.
Il sistema a quattro fasi Quadrik, 
realizzato dai tecnici della AM­
TRON, rappresenta un’ottima solu­
zione, a basso costo, del problema 
relativo all’ascolto a quattro dimen­
sioni delle normali esecuzioni ste­
reofoniche a due canali.
Si tratta di un interessantissimo di­
spositivo destinato ad incontrare il 
favore dei cultori dell’alta fedeltà.

n questi ultimi tempi i produt­
tori di apparecchiature HI-FI, 
sono continuamente alla ricer­

ca di circuiti elettrici di nuova conce­
zione che consentano di ottenere dei 
nuovi effetti sonori e siano in grado di 
soddisfare sempre maggiormente le esi­
genze degli amatori delle riproduzioni 
ad alta fedeltà.

Fra le innovazioni più recenti, un po­
sto di primissimo piano è occupato dal­
la quadrifonia, i cui effetti omnidirezio­
nali del suono si possono ottenere con 
dei sistemi del tutto differenti.

In primo luogo esiste la quadristereo- 
fonia, la quale, ovviamente, deve essere 
realizzata in partenza, sia mediante lo 
impiego di trasmettitori FM in grado di 
irradiare quattro componenti anziché 
due, come si riscontra nelle normali e- 
missioni stereofoniche, sia tramite dei 
dischi a quattro piste anziché due.

E’ ovvio che questo genere di ripro­
duzione quadristereofonica è difficile da 
realizzare poiché esige, specialmente in 
trasmissione, delle apparecchiature spe­

Aspetto dell’UK 180 a montaggio quasi ultimato.

ciali molto costose. Lo stesso discorso è 
valido naturalmente anche per i dischi 
a quattro piste la cui incisione compor­
ta la risoluzione di problemi tecnici piut­
tosto complessi e che, anche in questo 
caso, porta ad una maggiorazione del 
costo che non sempre è compensata dai 
risultati conseguiti. Gli apparecchi per la 
riproduzione quadristereofonica, infine, 
richiedono gli stessi ulteriori circuiti am­
plificatori - sfasatori e pertanto risulta­
no alquanto complicati e costosi.

Con il sistema adottato dalla AM­
TRON (sistema a quattro fasi) è pos­
sibile migliorare le normali riproduzio­
ni stereofoniche a due canali, provenien­
ti da emissioni radio, registrazioni su na-
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Fig. 1 - Schema elettrico.

stro o su disco, inserendo all’uscita del­
l’amplificatore due altoparlanti supple­
mentari.

E’ questa una soluzione del problema 
che a differenza del primo metodo è 
realizzabile da tutti coloro che dispon­
gono di un buon complesso stereo e che 
permette di ottenere un ascolto omnidi­
rezionale disponendo i quattro altopar­
lanti in quattro punti di un ipotetico 
cerchio.

Unico requisito richiesto è la neces­
sità di disporre di un amplificatore e di 
dischi stereo che abbiano un ottimo gra­
do di separazione fra i due canali ori­
ginali.

DESCRIZIONE DELLO SCHEMA 
ELETTRICO

Lo schema elettrico del Quadrik - si­
stema a quattro fasi AMTRON - UK 180, 
è illustrato in figura 1.

Come si può constatare il numero dei 
componenti, scelti secondo rigorosi cri­

teri di alta qualità, è particolarmente 
ridotto.

I due ingressi «tight input» e «left 
input» devono essere collegati alle due 
uscite dell'amplificatore stereo con im­
pedenza compresa fra 4 e 8 il. La po­
tenza di uscita di ciascun canale del­
l’amplificatore dovrà essere dell’ordine 
di 12 W.

11 circuito è caratterizzato dalla pre­
senza di un commutatore a due sezioni 
e tre posizioni, che rappresenta il cer­
vello del dispositivo. Portando il com­
mutatore SW nella posizione A (A1...A6) 
cioè in normal stereo, sono inseriti nel 
circuito di uscita soltanto i due altopar­
lanti frontali e perciò si ha la normale 
riproduzione stereo (la commutazione 
mono verrà effettuata agendo sull’ampli­
ficatore) .

Portando il commutatore nella posi­
zione B (Bl... B6), si inseriscono i due 
altoparlanti supplementari prelevando 
parte del segnale presente all’ingresso 
che, in considerazione del particolare ti­

po di circuito, percorre gli avvolgimenti 
delle bobine mobili degli altoparlanti 
posteriori in opposizione di. fase elet­
trica. In questo caso si ha la riprodu­
zione delle sole differenze che esistono 
fra i due segnali. Questa posizione è in­
dicata sul frontale con la scritta 4 phases 
stereo.

Portando invece il commutatore nella 
posizione C (Cl... C6), il collegamento 
rimane praticamente invariato ma gli al­
toparlanti supplementari sono disposti 
in opposizione di fase acustica rispetto 
agli altoparlanti frontali. Questa posizio­
ne è contrassegnata sul pannello fron­
tale con la dicitura 4 inverted phases 
stereo-

I quattro potenziometri a filo (P2, 
P4 da 27 Lì, e P3, P5 da 8,2 Lì), caletta­
ti sullo stesso asse, servono a variare il 
livello degli altoparlanti principali (Front 
level), mentre agendo sul potenziome­
tro PI, da 47 Lì, anch’esso del tipo a filo, 
si varia il livello degli altoparlanti po­
steriori (Rear level).
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AMPLIFICATORE

QUADRIK

Questa possibilità di cambiare il livel­
lo del raggruppamento dei vari altopar­
lanti serve (tenuto conto che la maggior 
parte dei suoni, nell’ambiente in cui essi 
si ascoltano, pervengono all’orecchio di 
rimbalzo) a trovare la soluzione più a- 
datta per ricostruire la situazione am­
bientale naturale.

proteggete la vostra 
automobile 
con l’allarme 
capacitivo

»

UK 790

Questa scatola di montaggio, per efficienza ed utilità, è certamente unica 
nel suo genere.
Impiegata come antifurto per auto essa garantisce una sicura protezione.

Fig. 3 - Collegamenti fra un amplificatore stereo e l’UK 180 e disposizione 
degli altoparlanti che consente di ottenere i migliori risultati.

MONTAGGIO DELL’UK 180

Il montaggio del Quadrik UK 180, è 
della massima semplicità dato che è li­
mitato al montaggio meccanico vero e 
proprio ed alla saldatura dei conduttori 
di collegamento.

Tutte le suddette operazioni sono fa­

cilitate dalla riproduzione fotografica 
dell’apparecchio nel suo insieme e dal 
disegno che illustra tutti i vari collega­
menti.

ISTRUZIONE PER L’USO

I due ingressi dell’UK 180 dovranno 
essere connessi alle due uscite dell'am­
plificatore stereo.

All’ingresso Right input si collegherà 
l’uscita dell’altoparlante destro dell’am­
plificatore, mentre all’ingresso Left input 
si collegherà l’uscita dell’altoparlante si­
nistro.

Il collegamento sarà effettuato con 
filo bipolare avendo cura che i due 
capi del medesimo filo siano collegati 
alle due prese, sul medesimo riferimento. 
(L’operazione sopra indicata deve essere 
controllata con un tester). L’impedenza 
di uscita dell’amplificatore, corpo abbia­
mo già detto, dovrà essere compresa en­
tro i limiti di 4 4- 8 il.

Gli altoparlanti frontali saranno colle­
gati alle rispettive uscite front right, per 
l’altoparlante destro, e front left, per 
l’altoparlante sinistro.

Gli altri due altoparlanti saranno col­
legati rispettivamente alle prese rear 
right, altoparlante posteriore destro, e 
rear left, altoparlante posteriore sinistro.

In genere la posizione migliore che 
assicura l’effetto omnidirezionale è quel­
la illustrata in figura 3 in cui i due alto­
parlanti frontali sono disposti davanti e 
quelli supplementari sono collocati po­
steriormente agli ascoltatori.

La scelta della giusta fase (cioè il 
commutatore portato nella posizione 4 
phases stereo oppure 4 phases inverted 
stereo) e l’esatta posizione degli altopar­
lanti dipendono dalle condizioni ambien­
tali; esse dovranno essere scelte speri­
mentalmente in modo da ottenere le mi­
gliori condizioni di riproduzione sonora.

Può essere utile sapere che in genere 
le migliori riproduzioni si ottengono in 
locali non eccessivamente vasti, i quali 
non richiedono che l’amplificatore sia 
regolato per un volume troppo elevato, 
ed in presenza di un numero ridotto di 
persone. Inoltre si deve precisare che un 
sistema quadrifonico messo a punto in 
presenza di due o tre persone può dare 
dei risultati scadenti se il numero delle 
persone aumenta sensibilmente; ciò è 
dovuto a particolari effetti di assorbi­
mento, e in qualche caso di riflessione, 
che modificano le condizioni ambientali.

I vantaggi che si possono conseguire 
con l’impiego dell’UK 180 sono notevoli 
perché esso rispetta l’informazione spa­
ziale stereofonica così come è stata rea­
lizzata all’origine.

Quando il commutatore viene portato 
nella posizione di ascolto stereo norma­
le è consigliabile portare i potenziometri 
relativi al Front level nella posizione di 
massimo (10), per evitare eventuali so­
vraccarichi.

Prezzo netto imposto L. 22.500
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ALLARME PER AUTO AD AZIONE 
RITARDATA REGOLABILE

CARATTERISTICHE
TECNICHE

Tensione di alimentazione 12 Vc.c.

Tempo di ritardo
del segnale d’allarme regolabile:

da 7” a 30”
Transistore impiegato: 2N2160
SCR impiegato: TUA608

IL CIRCUITO ELETTRICO

L
sitivo di

allarme per auto UK 840 è 
stato concepito allo scopo di 
far entrare in azione un dispo- 

allarme sonoro, come ad esem­
pio una normale sirena, nel caso che 
qualche intruso tentasse di aprire con 
un mezzo qualsiasi le portiere dell’auto.

Se le portiere dell’auto sono chiuse e 
chiusi sono anche l’interruttore che fa 
capo al potenziometro PI e l’interruttore 
«Esterno» relativo alla sirena, il tiristore 
(cioè l’SCR) TUA608 non conduce. Co­
me è noto, infatti, per far entrare in con­
duzione il tiristore non è sufficiente che 
il suo anodo ed il suo catodo siano ali­
mentati regolarmente, ma è necessario 
che al suo gate arrivi un impulso.

In queste condizioni, anche il transi­
store 2N2160 è bloccato. Ciò è dovuto 
al fatto che TRI, essendo aperti gli in­
terruttori delle portiere che sono colle­
gati al positivo della batteria dell’auto, 
non riceve alcuna polarizzazione.

Nel caso però che una portiera venga 
aperta, il relativo interruttore chiude il 
circuito della batteria alimentando il 
transistore TRI, che entra in conduzio­
ne. La corrente che circola in B1 cari­
ca il condensatore C2 (47 nF) che, sca­
ricandosi rapidamente sul gate G, fa 
entrare in conduzione il tiristore.

Se, come abbiamo ammesso, l’inter­
ruttore esterno è chiuso, nella sirena 
scorre una corrente che, attraverso il 
tiristore in conduzione, va verso massa. 
Ciò provoca l’azionamento della sirena 
che causa l’allarme.

La costante di tempo che stabilisce 
il ritardo dell’entrata in funzione del 
dispositivo di allarme dipende evidente­
mente dalla capacità del condensatore 
elettrolitico Cl (100 jj.F), che impiega 
un certo tempo prima di caricarsi com­
pletamente, e dal potenziometro PI (220 
kfì) che regola la tensione di carica.

Ovviamente il periodo in cui il con­
densatore si sta caricando, il transistore 
non può entrare in conduzione non es­
sendo sufficientemente polarizzato, da­
to che parte della tensione provvede, 
per l’appunto, a caricare Cl. La condu­

zione del tiristore, invece, si verifica 
quando il Cl è totalmente carico.

Agendo sul potenziometro PI è per­
tanto possibile regolare la costante di 
tempo dell’entrata in funzione dell'al­
larme, costante che è regolabile, nel 
caso dell’UK 840, fra 7” e 30” circa.

Ciò è della massima importanza poi­
ché offre la possibilità all’automobilista 
che ha provveduto ad inserire l’allar­
me chiudendo i due interruttori, di u 
scire dall’auto senza che esso entri im­
mediatamente in azione.

Qualora, per un motivo qualsiasi, co­
me ad esempio un ritardo nell’uscire 
dall’autovettura, il dispositivo di allar­
me entrasse in funzione, occorrerà stac­
care momentaneamente l’interruttore e- 
sterno, interrompendo l’alimentazione 
dell’anodo del tiristore. Eseguita questa 
operazione, l’interruttore potrà essere 
riportato immediatamente nella posizio­
ne «ON».

Il compito del condensatore C3 (0,47 
pF) è di impedire al tiristore di cessare 
di condurre quando la sirena è in 
funzione.

Talvolta infatti è sufficiente l’inter­
vallo fra un periodo e l'altro della fre­
quenza emessa dalla sirena per inter­
rompere la conduzione. Il condensatore 
C3, in questo caso, provvede a mantene­
re costante l’alimentazione dell’anodo 
del tiristore anche durante questi bre­
vissimi intervalli.
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Fig. 1 - Schema elettrico.

Fig. 2 - Serigrafia del circuito stampato.

Nell’effettuare l’installazione occorre 
aver cura di sistemare l’interruttore e- 
sterno in una posizione che sia difficil­
mente identificabile per gli estranei. 1- 
dentico ragionamento è valido per il 
contenitore dell'UK 840.

Gli interruttori che dovranno essere 
fissati alle portiere, potranno essere ac­
quistati presso qualsiasi negozio di auto­
accessori o presso le principali carrozze­
rie.

Per ovvie ragioni non è possibile uti­
lizzare gli stessi interruttori che provve­
dono a segnalare luminosamente l’aper­
tura delle portiere.

MONTAGGIO

Il montaggio dell'UK 840, deve essere 
effettuato attenendosi alle istruzioni con­
tenute nell’opuscolo allegato al Kit e 
alla riproduzione serigrafica del circuito 
stampato.

I reofori dei componenti dovranno es­
sere infilati negli appositi fori della pia­
strina del circuito stampato e tagliati, 
dal lato rame, per una lunghezza non 
superiore ai 3 mm, dopo di che si sal­
deranno allo strato conduttore.

1 terminali del transistore dovranno 
essere rivestiti con dei tubetti isolati, 
lunghi circa 4 mm, in modo da evitare 
corto circuiti fra di loro.

INSTALLAZIONE

Come abbiamo già precisato, l’UK 840 
dovrà essere collegato agli interruttori 
delle portiere mediante il conduttore che 
proviene dall’interruttore contenuto nel 
potenziometro. Gli interruttori delle por­
tiere potranno essere dello stesso tipo 
impiegato per l’accensione delle lampa­

dine che indicano l’apertura delle por­
tiere. Un terminale degli interruttori, co­
me è mostrato nello schema elettrico, 
sarà collegato direttamente al positivo 
della batteria dell’auto.

E’ evidente che gli interruttori delle 
portiere dovranno essere collegati in mo­
do che quando le portiere stesse sono 
chiuse il circuito sia aperto, cioè la ten­
sione della batteria non arrivi all’inter­
ruttore principale («X»).

Il conduttore proveniente dal termi­
nale «—» dovrà essere saldato a massa, 
mentre invece il conduttore proveniente 
dal terminale «B» sarà collegato all’inter­
ruttore esterno che comanda l’inserzione 
della sirena.

Ripetiamo che tanto l’interruttore e- 
sterno quanto il mobiletto dovranno es­
sere installati in un punto poco accessi­
bile agli estranei e soprattutto non indi­
viduabile a prima vista.

La costante di tempo dell’entrata in 
funzione del dispositivo di allarme, che 
si regola tramite il potenziometro, dovrà 
essere scelta a piacere in funzione del 
Prezzo netto imposto L. 5.300

COLLABORAZIONE H.I.S.I. ■ S.G.S.
La S.G.S. SpA, Società Generale Semiconduttori, ha concluso con la Honeywell Information Systems Italia un 

accordo per la realizzazione di alcuni tipi di circuiti integrati MSI bipolari su specifica della H.I.S.I,
I dispositivi sviluppati coprono una vasta gamma di funzioni logiche tipiche dei processi di elaborazione dati come 

interfacce tra unità centrali e periferiche, multiplexer, unità di addizione e memorie temporanee veloci.
La S.G.S. ha anche ottenuto licenza per l’inclusione di tali circuiti, brevettati dalla H.I.S.I. e destinati alle sue 

linee di calcolatori, nel suo catalogo di prodotti standard.
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ALCUNI 
INTERESSANTI

CIRCUITI

circuiti 
per 

hobbisti

GENERATORE RC 
DA 20 Hz a 20 kHz

Il circuito di figura 1 rappresen­
ta un generatore a resistenza e ca­
pacità sintonizzabile, molto sempli­
ce e di sicuro funzionamento, che 
comprende un circuito determina- 
tore di frequenza a ponte di Wien.

Tramite un commutatore posso­
no essere selezionate le gamme da 
20 Hz a 200 Hz, da 200 Hz a 2 
kHz e da 2 kHz a 20 kHz.

Per la sintonia continua della fre­
quenza si utilizza un potenziome­
tro doppio, lineare a filo, con as­
se comune. I potenziometri a strato 
di carbone non permettono di ave­
re un sufficiente sincronismo. Tut­
te le parti del ponte di Wien devono 
avere delle tolleranze minime.

L’amplificatore a tre stadi è ac­
coppiato direttamente. Il primo 
transistore OC 304/2 riceve la sua 
corrente di base da una presa del 
resistore di emettitore del secondo 
stadio. Grazie all’elevata controrea­
zione in corrente continua, il punto 
di lavoro dell’amplificatore viene 
ben stabilizzato. Per la corrente al­
ternata, la controreazione viene au­
mentata tramite un condensatore da 
1000 uF.

La tensione di controreazione è 
riportata al ponte di Wien diretta- 
mente dall’emettitore dell’ultimo 
stadio con il transistore ASY 12. 
Dalla presa del potenziometro di 
200 iì, che rappresenta una parte

del resistore di emettitore, scorre 
attraverso il condensatore da 1000 
uF, una corrente alternata nella lam­
pada ad incandenscenza da 6 V, 
collegata nell’emettitore del primo 
transistore. La caduta di tensione 
provocata alla lampada agisce qua­
le controreazione. Grazie alla carat­

OC 304/2 OC 303 ASY 12

Fig. 1 - Schema elettrico del generatore a resistenza e capacità per la gamma 
20 Hz + 20 kHz,

teristica non lineare della lampada 
ad incandescenza si ottiene la sta­
bilizzazione in ampiezza. Il poten­
ziometro da 200 fi deve essere re­
golato in modo tale che la tensione 
di uscita ammonti a circa 1 V eff. 
Questa è quindi costante a ± 1,5 
dB in tutta la gamma.
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COMPRESSORE
PER MICROFONO DINAMICO

Il circuito illustrato in figura 2 
può rendersi utile nella registra­
zione di «Reportages» quando le va­
rie persone si trovano a differenti 
distanze dal microfono per cui la 
loro voce giunge con diverse inten­
sità. Con una oscillazione del segna­
le di ingresso di 40 dB il segnale 
di uscita è costante a 2 dB.

11 segnale di ingresso è avviato 
ad un partitore di tensione costi­
tuito da un resistore fisso da 10 kfl 
e dal resistore di uscita di uno sta­
dio, fortemente controreazionato, 
con un transistore OC 306/3.

La resistenza di uscita di questo 
stadio è quasi inversamente propor­
zionale alla corrente di emettitore. 
E’ quindi possibile comandare il 
rapporto di partitore tramite le va­
riazioni della corrente di emettito­
re. La tensione parziale viene am­
plificata in uno stadio di emettito­
re, a basso rumore, con il transisto­
re OC 306/3, e riportata ad un se­
condo stadio di regolazione.

Seguono due stadi di amplifica­
zione collegati ad emettitore comu­
ne e accoppiati in corrente conti­
nua.

La resistenza di carico del tran­
sistore di uscita è ripartita.

Alla presa centrale è applicata la 
base di un transistore OC 308 col­
legato a collettore comune che ge­
nera la tensione di regolazione.

Per mantenere piccola la costante 
di tempo di regolazione è necessa­
rio alimentare il circuito raddriz­
zatore con una sorgente a bassa re­
sistenza interna. 1 due diodi al si­
licio S 32 svolgono più funzioni 
contemporaneamente: provvedono 
all’inserzione ritardata della regola­
zione, forniscono, in assenza di se­
gnale, la tensione positiva di base 
dei due transistori di regolazione 
OC 304/3 e agiscono quali com­
pensatori di temperatura per una 
parte del circuito.

I valori elettrici del circuito sono:
Tensione di uscita da 0,95 V a 

1,2 V, con tensione di ingresso com­
presa fra 10 mV e 1 V.

Campo di frequenza
30 15.000 Hz.

Fattore di distorsione < 1 % 
Resistenza di ingresso e di uscita 
ca. 10 kiì.

PICCOLO TRASMETTITORE 
PER COMANDO A DISTANZA 
40 MHz - 0,4 W

Il circuito del TX è mostrato in 
figura 3.

L’oscillatore stabilizzato com­
prende un quarzo eccitato da una 
armonica per la frequenza genera­
ta di 40,68 MHz per il telecomando 
via radio. Il transistore di oscillato­
re BSY 53 è collegato a base co­
mune. Il quarzo è inserito, come 
percorso di controreazione, tra lo 
emettitore ed una presa capacitiva 
del circuito di collettore.

Onde ridurre lo smorzamento 
dell’oscillatore provocato dal re­
sistore di emettitore da 47 Lì, in 
parallelo al resistore di ingresso 
del transistore, viene collegata in se­
rie una spira k/4.

OC 306/3 OC 306/3 OC 304/3 OC 306/3 OC 304/3 OC 308

Fig. 2 - Schema elettrico di un compressore della dinamica per microfono dinamico.
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Lo stadio finale, equipaggiato da 
un transistore BSY 53 collegato ad 
emettitore comune, lavora in clas­
se B; ciò significa che la corrente 
di collettore è nulla quando il tran­
sistore non viene pilotato dallo o- 
scillatore. La base del transistore 
dello stadio finale riceve la sua ten­
sione pilota, attraverso un conden­
satore da 30 pF, da una presa del 
circuito di oscillatore. Il calore dei 
transistori di alta frequenza deve 
essere disperso tramite adatti dissi­
patori di calore.

E’ stata scelta la modulazione di 
collettore dello stadio finale. La fre­
quenza di modulazione viene gene­
rata da un oscillatore con il tran­
sistore OC 304/3 che oscilla in un 
circuito compensatore di fase.

Nell’esempio in questione è pos­
sibile stabilire tre diverse frequenze 
di comando per tre canali.

Dati dei trasformatori e delle bobine

Trasformatore di modulazione Tr: 
nucleo M20, E3 con traferro 
di 3 mm. da un lato.

Wi = 800 spire, 
rame laccato 0,10 mm 0 
W2 = 150 spire, 
rame laccato 0,18 mm 0

Circuito di oscillatore Li:
Supporto 7,5 mm 0 
con nucleo di alta frequenza

Wi = circa 4 spire, 
rame argentato 1 mm 0 
Wz = circa 8 spire, 
rame argentato 1 mm 0

Circuito di uscita L2:
Supporto 7,5 mm 0 
con nucleo di alta frequenza 
Wi = circa 12 spire, 
rame argentato 1 mm 0 
Wz = circa 7 spire, 
rame smaltato 0,8 mm 0 
intrecciato

CONVERTITORE DI TENSIONE 
IN CONTROFASE 
12V/220V/35W 
24V/220V/70W

Per la trasformazione di una ten­
sione continua in una più elevata 
tensione continua o alternata si a- 
datta particolarmente un converti­

tore di tensione in controfase a tran­
sistori. Negli esempi qui riportati, i 
transistori sono collegati con col­
lettore comune, come è indicato in 
figura 4.

Con ciò i terminali di collettore 
(connessi alla custodia nei tran­
sistori di potenza) si trovano allo 
stesso potenziale, cosicché i due 
transistori possono essere montati 
sullo stesso dissipatore.

Il condensatore da 100 uF pro­
voca l’avvio automatico del circui­
to e impedisce, nello stesso tempo, 
che si presentino ai transistori inac­
cettabili picchi di tensione elevati 
alla disinserzione del convertitore 
di tensione. Con il potenziometro da 
30 Q può essere influenzato l’avvio, 
particolarmente alle basse tempera­
ture ambientali.

La sua taratura influisce anche 
sul rendimento totale come pure 
sulla sovraccaricabilità del conver­
titore.

La frequenza di oscillazione è 
circa di 150 Hz. Il grado di rendi­
mento ammonta a circa 1’80%.

BSY 53 BSY53 OC 304/3

Fig. 3 - Schema elettrico di un trasmettitore per radiocomando funzionante nella gamma dei 40 MHz con potenza di 0,4 W.
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Fig. 4 - Schema elettrico di liti convertitore di tensione realizzabile in due versioni 
distinte: 12 V/220 V, 35 W e 24 V/220 V, 70 W.

Tensione di batteria

12 V 24 V

Transistori

2 x 2N2065 A 2 x 2N2063 A

Potenza di uscita

35 W 70 W

Fig. 5 - Schema elettrico di un amplificatore stereofonico, con preamplificatore, a 
valvole.

Dati dei trasformatori

a 12V/220V/35W:
M55, lamierino dinamo IV 
senza traferro
WP = 2 x 58 spire, 
rame laccato 1,0 mm 0 
Wr = 2 Iti 70 spire, 
rame laccato 0,25 mm 0 
W, = 1280 spire, 
rame laccato 0,25 mm 0 

a 24V/220V/70W
M65, lamierino dinamo IV 
senza traferro
Wp = 2 x 71 spire, 
rame laccato 1,0 mm 0 
Wr = 2 x 85 spire, 
rame laccato 0,25 mm 0 
Ws = 680 spire, 
rame laccato 0.35 mm 0

Fig. 6 - Fotografia dell’amplificatore di cui alla figura 5 completamente montato.

AMPLIFICATORE 
STEREOFONICO A VALVOLE

Il circuito illustrato in figura 5 
permette, anche ai neofiti, la co­
struzione di un amplificatore ste­
reofonico a valvole di elevata qua­
lità. Un circuito stampato contiene 
tutti i componenti per i singoli sta­
di. Lo schema mostra che negli sta­
di finali viene utilizzata una val­
vola ECC 83 quale preamplificato­
re. Le singole parti utilizzate devo­
no essere collegate in modo tale che 
si abbia un andamento lineare della 
frequenza da 55 Hz a 15 kHz, con 
un ridotto fattore di distorsione. Per 
il completo pilotaggio dell’amplifi­
catore sono sufficienti pochi milli- 
volt che si rendono disponibili con 
un rivelatore piezoelettrico oppu­
re all’uscita di un diodo rivelatore 
di un normale apparecchio radio.

La costruzione dell’amplificatore 
si realizza secondo la fotografia ri­
portata in figura 6.

Montaggio del circuito stampato
La posizione di tutti i componen­

ti è ricavabile dalla figura 7.
Il primo lavoro consiste nella in­

serzione dei tre zoccoli delle val­
vole che devono essere saldati scru-
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Fig. 7 - Disposizione dei componenti e dei collegamenti sul circuito stampato relativo alramplificatore di figura 5.

pelosamente. Successivamente ven­
gono montati tutti i resistori. Anche 
qui bisogna procedere secondo la 
rappresentazione di figura 7. Dopo 
il montaggio dei resistori seguono i 
condensatori. In questa fase biso­
gna prestare attenzione alla esatta 
polarità dei tre condensatori elettro­
litici. I due trasformatori di uscita 
vengono fissati alla piastra tramite 
8 viti. I trasformatori devono essere 
fissati in modo tale che i fili di col­
legamento siano rivolti verso l’ester­
no.

I fili dei trasformatori di uscita 
vengono saldati nei due fori vicini 
alla EL 84. I vari collegamenti sa­
ranno fissati secondo la figura 7. 
Infine saranno saldati i fili scher­
mati per i potenziometri. Nell’ese- 
guire tale operazione bisogna pre­
stare attenzione che questi fili di 
collegamento siano sufficientemen­
te lunghi affinché i potenziometri 
possano essere montati nel punto 
previsto. Quando tutte queste ope­
razioni sono state nuovamente con­
trollate, la piastra può essere mon­
tata sul telaio. Nell’effettuare que­
sta operazione bisogna osservare 
che non venga cortocircuitata alcu­
na linea del tracciato del circuito 
stampato a causa del telaio\

L’amplificatore non può funzio­
nare senza carico, cioè senza alto­
parlante collegato, poiché altrimenti 
potrebbero verificarsi scariche nel 
trasformatore di uscita.

La figura 8 si riferisce all’alimen­
tatore per l’amplificatore.

Elenco dei componenti

1 telaio in angolare
1 circuito stampato
1 telaio in alluminio
1 trasformatore di rete
2 trasformatori di uscita
1 cordone di rete
1 porta fusibile
1 fusibile
2 strisce di saldatura di 6 cm.
1 raddrizzatore B 250 C 100
1 resistore da 2 ki2/2 W
1 condensatore elettrolitico 50 + 50 p+
1 potenziometro 2x1 Miì log.
1 potenziometro 2x1 MEI lin.
1 interruttore acceso-spento
2 resistori da 180 il
1 resistore da 22 kil
2 resistori da 47 kil
4 resistori da 1000 kil
2 resistori da 560 il
2 resistori da 13 Mil

Fig. 8 - Schema elettrico dell’alimentatore per ¡’amplificatore stereofonico di cui 
alla figura 5.

4 condensatori da 10 nF
2 condensatori da 22 nF
1 condensatore elettrolitico 8 uF/350 V
2 condensatori elettrolitici 100 uF/15 V
3 zoccoli per valvola
1 spinotto di diodi
2 spinotti per altoparlante
0,5 m di cavo microfonico
2 m di filo a saldare 0,5 mm.
viti e bulloni

AMPLIFICATORE - 
MISCELATORE
ANTIRIVERBERO

Molti appassionati dell’alta fedel­
tà provano particolare piacere quan­
do la musica o la parola viene ri­
prodotta senza riverbero. L’ampli­
ficatore - miscelatore antiriverbero 
qui descritto il cui schema è visibile 
in figura 9, offre questa possibilità 
e può smorzare, più o meno forte-
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mente, diverse gamme di frequen­
za.

Il circuito è semplice e può essere 
costruito senza difficoltà.

Descrizione del circuito
La tensione di bassa frequenza da 

smorzare (radio, microfono, giradi­

schi) giunge, attraverso il comune 
regolatore di volume, allo stadio di 
ingresso (1/2 ECC 83) e viene qui 
amplificata.

I tre canali separati ricevono la 
tensione di bassa frequenza attra­
verso il condensatore di accoppia­
mento da 33 nF. 11 regolatore supe­

riore si riferisce ai toni intermedi, 
il secondo ai toni alti e il terzo ai 
toni bassi. La valvola finale EL 95 
amplifica solo la bassa frequenza 
corretta nel suo andamento. Il tra­
sformatore di uscita è collegato con 
il suo secondario all’ingresso del di­
spositivo di smorzamento. Il segna-

Fig. 10 - Vista superiore del circuito stampato relativo all’amplificatore di figura 9.
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Fig. 11 - Fotografia delTamplificatore-miscelutore visto dalla parte superiore.

Fig. 12 - Fotografia dell’amplificatore miscelatore visto dalla parte inferiore.

le di bassa frequenza smorzato vie­
ne prelevato dal dispositivo di 
smorzamento e riportato al secondo 
triodo della ECC 83, attraverso un 
condensatore elettrolitico a bassa 
tensione. La valvola ECC 83 lavo­
ra in circuito con griglia a massa. 

Alla presa di uscita può essere pre­
levata la tensione smorzata e ripor­
tata ad un amplificatore miscelato­
re.

Per la costruzione attenersi a 
quanto indicato nelle figure 10, 11, 
12.

L’unità antiriverbero della HALL 
è del tipo Noris HS5 ed attualmente 
è difficilmente reperibile in Italia. 
Informazioni possono essere richie­
ste alla Siemens che rappresenta la 
HALL.

Lista dei componenti

1 telaio 240 x 100 x 1,5 mm
1 mascherina frontale 100x100x1,5 mm
1 squadretta 100 x 10 x 10 x 2 mm
1 dispositivo di smorzamento 

HALL SIEMENS - NORIS HS5
1 trasformatore di uscita
1 zoccolo miniatura
4 manopole di rotazione
6 resistori da 220 kit
1 resistore da 100 kit
1 resistore da 22 kQ
1 resistore da 10 MQ
1 resistore da 1,5 kQ
1 zoccolo Noval
1 schermo per Noval
1 valvola EL 95
1 valvola ECC 83
2 striscie a saldatura da 9 poli
2 boccole per transistori
1 guaina in gomma
2 spinotti per diodo a 3 poli
4 potenziometri da 1 MQ
4 manopole di rotazione
6 resistori da 220 kQ
1 resistore da 100 kQ
1 resistore da 22 kQ
1 resistore da 10 MQ
1 resistore da 1,5 kQ
2 resistori da 390 Q
2 condensatori cilindrici da 4,7 nF
1 condensatore cilindrico da 33 nF
1 condensatore cilindrico da 0,1 ¡liF
2 condensatori elettrolitici

da 100 tiF/15 V
1 condensatore a disco da 500 pF
1 condens. elettrolitico da 8 pF 350 V 
Viti, dadi, filo a saldare, stagno.

RICEVITORE SUPERETERODINA
UK 365

Caratteristiche tecniche

Gamma di frequenza: 26,965 4- 27,255 MHz - Uscita B.F.: 
300 mV - Sensibilità: 1 uV a 6 dB di rapporto segnale/di- 
sturbo - Alimentazione: 110-125-220-240 Vc.a. - Prese: anten­
na esterna 75 Q, cuffia o amplificatore.

27MHz
Si tratta di un apparecchio adatto a ricevere tutti i 23 canali 
della gamma CB.
Il circuito, del tipo supereterodina, è costituito da 7 tran­
sistori.
Rispetto ad altri apparecchi del genere questa realizzazione 
presenta soluzioni circuitali di avanguardia, come ad esem­
pio la sintonia a varicap. Il ricevitore è previsto per l’inseri­
mento dell’amplificatore UK 195 in modo da consentire lo 
ascolto diretto in altoparlante da 8 Q.
L’UK 365, inoltre presenta una presa d’uscita per il collega­
mento ad una cuffia di impedenza 2000 Q oppure all'ampli­
ficatore UK 535 che presenta lo stesso aspetto estetico.

Prezzo netto imposto L. 20.500
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PROGETTO 
PER UN OHMMETRO

MODERNO di Enrico LERCARI

□ 1 calcolo d’un ohmmetro 
moderno può essere sinte­
tizzato in poche semplici 

formule. Per avviare il procedimen­
to sono necessari:
Io ig, corrente fondo scala in mi- 

croampère del microampèrome- 
tro usato;

2° Rg, sua resistenza interna;
3° portate ohmmiche a realizzarsi;
4° resistenza esterna che s’intende 

misurare, Re, con la portata 
ohmxl, corrispondente alla lettu­
ra metà scala dell’istrumento, re­
sistenza che deve coincidere con 

la resistenza interna RiIV del 
complesso ohmmetrico per que­
sta portata. Per le altre porta­
te, le Ri corrispondente, egua­
glierà il prodotto della RiIV col 
fattore moltiplicatore di porta­
ta. Quindi:

per la portata ohmxl000, Ri’ = 
= RiIV x 1000;
per la portata ohmxl00 , ri” = 
= RiIV x 100;
per la portata ohmxlO , Ri’” — 
= RiIV x 10.

In base alla sensibilità del mi­
croamperometro usato, si può sta­

bilire a priori il numero delle por­
tate.

Per compensare il progressivo 
consumo della pila, (abbassamen­
to di tensione coll’uso e con l’in­
vecchiamento) , occorre porre in pa­
rallelo al microamperometro, una 
resistenza variabile compensatrice 
per annullare tale calo.

Naturalmente vi sono limiti alla 
compensazione.

Un 30% di compensazione è 
già un limite spinto, poiché l’ulte­
riore esaurimento della pila com­
porta con l’aumento della sua resi­
stenza interna, la conseguente im­
precisione nelle piisure.

Come già precisato sopra, la re­
sistenza interna dell’ohmmetro per 
ogni portata e per progetto, è ugua­
le a quella resistenza esterna Re, 
che posta tra i puntali dell’ohmme­
tro, riduce la deflessione dello stru­
mento a metà scala, cioè quando 
Ri = Re.

Alla portata massima si deve 
avere:

io’ > ig + ic 
ip = ig + ip (1) 

io’ - corrente generale nel circuito 
dell’ohmmetro per la massima por­
tata;
ig - corrente di fondo scala del mi­
croamperometro;
ic - corrente nella resistenza com­
pensatrice;
ip - corrente totale nel gruppetto 
microamperometro-resistenza com­
pensatrice;

La io’ deve essere sempre mag­
giore della ip, per permetterci di 
realizzare la commutazione automa­
tica di scala, senza contatti, delle 
portate. Spetta al progettista il di­
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mensionamento delle correnti in 
giuoco facendo perno sulla ig.

Chiamando la resistenza interna 
dell’ ohmmetro, per la portata 
ohmxlOOO, Ri’, diremo che essa si 
compone: d’una resistenza Ra ri- 
duttrice in serie, più il parallelo di 
Rg (resistenza interna del microam­
perometro) , con re (resistenza com­
pcnsatrice) , e la somma di Rl + 
+ R2 + R3 + R4, somma, che per 
semplificare, chiameremo Rt, e cioè:

1
Ri’ = Ra + ------------------- (1)’

1 1 1

Rg re Rt
Ep 

------ = io’ (2) 
ip

Ep - tensione della pila in volt; 
io’ - corrente totale nel circuito del­
l’ohmmetro.

Le resistenze: Rl, R2, R3, R4, 
servono alle varie scale, in succes­
sione, per shuntare il gruppetto mi- 
croampèrometro-resistenza compcn­
satrice e, nell’alternarsi delle porta­
te, inserirsi successivamente in se­
rie, R4 esclusa.

Queste resistenze, ci evitano com­
mutatori di portata, coi loro incon­
venienti: scroscii, cattivi contatti, 
usura, costo, ingombro; e nello stes­
so tempo servono, oltre che per 
shunt di portata, anche da resisten­
ze compensatrici di sensibilità di 
portata, in serie al microamperome­
tro, con l’aumentare delle correnti 
in circuito per le portate più basse 
della massima, evitando così, di u- 
sare shunt ohmmicamente troppo 
bassi.

Se la resistenza interna del mi­
croamperometro non fosse cono­
sciuta, essa può essere ricavata con 
una semplice misura. Una pila di 
1,5 V (fig. 2a), chiusa su un po­
tenziometro di valore piuttosto bas­
so, (dai venti ai cinquanta ohm). 
Derivato tra il cursore del potenzio­
metro ed un morsetto dello stesso, 
il nostro microamperometro in mi­
sura. Portare, variando il potenzio­
metro, il microamperometro, fondo 
scala. Inserita quindi, una resisten­
za variabile nota in parallelo al mi­
croamperometro, portare la lettura 
di esso, a metà della scala variando 
questa resistenza. La semplice let­
tura della resistenza variabile, ci 

darà il valore di Rg del microampe­
rometro. Occorre, nell’effettuare la 
misura, che la corrente nel poten­
ziometro, sia almeno dalle 30 alle 
50 volte la corrente di fondo scala 
del microampèrometro, ciò perché 
la sua corrente non alteri troppo la 
precisione del risultato.

Una misura precisa si ha col cir­
cuito di fig. 2b. Il potenziometro 
regolatore può essere di qualsiasi 
valore, supponiamo 5000 Q. Lo 
strumento pilota MI sarà posto in 
serie al microampèrometro in misu­
ra M2, e segnerà, con la sua defles­
sione, l’entità delle correnti in cir­
cuito. Portare, variando il potenzio­
metro, M2 fondo scala. Posta la so­
lita resistenza variabile e nota, in 
parallelo ad esso, aggiustandola, 
portare M2 a metà scala, mantenen­
do però la corrente di MI costante, 
cioè quella di prima, (fondo scala 
di M2) agendo sul potenziometro 
se necessario. Quando MI segnerà 
corrente costante, quella di fondo 
scala di M2, regolando la resisten­
za variabile e nota, si avrà con M2 
a metà scala, leggendo il valore del­
la resistenza tarata, la resistenza in­
terna di M2. Ciò premesso, conti­
nuiamo il nostro calcolo.

COME CALCOLARE 
LA RC MINIMA

E’ importante conoscere la re mi­
nima da introdurre nelle formule 
che seguiranno. Tale computo è 
bene farlo dipendere dalle correnti 
che percorreranno il circuito a pila 
fresca ed a pila semiesaurita ad un 
limite consentito dal progetto, e 
dalle tensioni che opereranno su di 
esso, nelle stesse condizioni. Quindi 
dalla (2) :

Ep — Ex 
ic = ------------ (2’)

Ri’
ic - corrente compensatrice in re; 
Ep - tensione della pila fresca;
Ex - tensione della pila al minimo 
consentito;
Ri’ - resistenza totale del circuito 
alla portata ohmx-1000.

Il computo di Ex viene effettuato 
dal progettista tenendo conto di ciò 
che s’è già precedentemente detto 
in merito all’esaurimento della pila. 
Ex si ritiene generalmente tra il 70 
e 1’80% del valore della tensione 
a pila fresca.

La tensione attraverso il mi- 
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croampèrometro per portare la sua 
corrente fondo scala è:

Vg = ig Rg (2”) 
quindi:

Vg Ri’ 
re = ------------ (2’”)

Ep — Ex
Ciò chiarito, possiamo continua­

re tranquillamente il nostro proget­
to: chiamando,

io’

— = m (3’) 
ip

Rg re
RP = --------- (4’)

Rg + rc
Ri + R2 + Ri 4“ Ri — Rti (5’) 

ip = ig + ic
m - rapporto tra la corrente gene­
rale nell’ohmmetro e la corrente ip 
nel gruppetto:
Rp - resistenza complessiva del 
gruppetto Rg, re in parallelo, grup­
petto che rappresenta virtualmente 
lo strumento di misura;
Rtl - resistenza shunt per la por­
tata ohmxlOOO;
ip - corrente complessiva nel grup­
petto dello strumento;
avremo tutti i dati necessari per 
calcolare la portata ohmxlOOO. 
Poniamo quindi l’equazione:

Rti (io’ — ip) = Rp ip
Rp

Ru = ------ (6’)
m—i

Rp
Rr’ = ------- (7’)

m
Rp

Ra = Ri’---------- (8’) 
m

Rr’ - resistenza totale del parallelo 
tra Rg, re, Rtl;
Ra - resistenza riduttrice in serie 
(fig. 1) per la portata ohmxlOOO;

A questo punto, per la portata 
ohmxlOOO, tutto ci è noto.

Passando il puntale dell’ohmme­
tro sulla seconda portata: ohmxlOO, 
automaticamente, la Rl viene pas­
sata in serie al gruppetto dello stru­
mento, mentre le restanti resistenze 
della serie che chiameremo Rt2 = 
= R2 + R3 + R4 rimarranno 
in parallelo a Rl + il gruppetto in 
parola. Soddisferemo così all’equa­
zione:

(lOm—1) ip = (Rp + Ri) ip

io’
10 ------  

ip

10 io’ = io” - corrente generale nel circuito per la portata ohmxlOO; 
quindi:

Risolvendo per Rl, Rp2, Rt2, Rr”, Rb, avremo:

9 Rp 
Ri =----------------- (9’)

10 (m-1)
Rp 10 m — 1

Rp2 =--------------------------(4”)
10 (m-1)

Rp

Rt2 = R2 + R3 + R4 — ---------------- (6 )
10 (m - 1)

Rp 10 m — 1
Rr” = --------------------------------- (7”)

(m — 1) 10 m

Rb = Ri” - Rr” (8”)

Rb - resistenza riduttrice in serie 
Rr” - resistenza complessiva del 

Procedendo analogamente per le 
Ra - resistenza riduttrice serie per 
Rb - resistenza riduttrice serie per 
Re - resistenza riduttrice serie per 
Rd - resistenza riduttrice serie per 
potremo raccogliere tutto il calcolo

1 
RP = --------- (4’)

1 1

Rg re

9 Rp 
Ri=------------- (91 )

10 m-1

9 Rp 
R2 =------------- (911 )

100 m-1

9 Rb 
R3=------------- (9111)

1000 m- 1

1 RP 
R4 —------------- (91V)

1000 m- 1

Rp 
Rr' =-------- (71 )

m

Rp 10 m -1
Rr11 =-------------------------(7n )

lOm m - 1

Rp 100 m-1 
RRra=------------------- (7HI) 

lO^m m - 1

Rp 1000 m-1
Rriv=--------------------(7IV)

106m m - 1

Q
O
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10 m (3”) 

per la portata ohmxlOO; 
parallelo tra Rp2, Rt2; 
altre portate e chiamando: 
la portata ohmxlOOO;
la portata ohmxlOO;
la portata ohmxlO;
la portata ohmxl;
dell’ohmmetro in una tabella:
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Esempio pratico:
Vogliasi realizzare un ohmmetro 
del tipo studiato, utilizzando un 
microampèrometro 100 pA fondo 
scala, Rg = 500 il; alimentazione 
pila a 9 V. Volendo leggere a metà 
scala del microamperometro per la 
portata ohmx 1,50 il, la RiIV di 
conseguenza dovrà essere 50 il. Ini­
ziamo il calcolo con la portata 
ohmxlOOO. Volendo utilizzare la 
tensione della pila fino al 72% del­
la sua tensione massima, avremo 
per Ex = 6,5 V. Calcoliamo quin­
di subito la re minima, essenziale 
per il nostro calcolo. Quindi (2”) 
9-6,5 
--------  = 1000 il.

5000
Di conseguenza:

dalla (4’) Rp = 533,34 
dalla (3’) m = 1,2 
Ri1 = 50.000 Lì
R/1 = 5.000 il
Ri111 = 500 Lì
RiIV = 50 iì
ig = 100 pA
i( = 50 pA
io1 = 180 pA
io11 = 1.800 pA
ioin = 18.000 uA
ioIV = 180.000 pA
rc = 1.000 Lì pila 9 V 
rg = 500 Lì
dalla (91 ) Ri = 1.500 Lì
dalla (9H ) R2 = 150 Lì
dalla (9,n) R3 = 15 il
dalla (9IV) R4 = 1,67 il
dalla (71 ) Rrt = 277,8 il
dalla (7H ) RRn = 152,78 il
dalla (7,n) Rr1" - 16,67 il
dalla (7,v) Rr = 1,66 il

dalla (81 ) Ri1 - Rr1 =

= Ra 49722,22 Lì
dalla (8“) Ri11 - Rr" =
= Rb — 4844,22 il
dalla (8ni) Riin - Rr1" =
= Re — 483,34 Lì
dalla (81V) Ri‘v - Rriv =
= Ra = 48,34 il

Abbiamo riportato sullo schema 
dell’ohmmetro (fig. 1), i dati cal­
colati.

TARATURA
DEL MICROAMPÈROMETRO

In fig. 3 è rappresentato il qua­
drante d’un microamperometro da 
100 pA fondo scala. Tracciando

un'altra scala superiore alla scala 
originale in microampère, potremo 
collocare in essa gli ohm corrispon­
denti. La nuova scala in ohm potrà 
essere tracciata per punti. Portando 
il puntale sulla scala ohmxl, azze­
rando e controllando tra una misu­
ra e l’altra l’azzeramento, introdur­
re tra i puntali dell’ohmmetro resi­
stenze esterne note e precise. Se­
gnare sulla nostra scala in ohm, i 
punti loro corrispondenti, e compi­
lando in questo modo il quadrante 
in ohm. Per le altre scale valgono 
i poteri moltiplicatori.

La taratura può anche essere ef­
fettuata a calcolo, basandosi, per la 
sua compilazione, su una formula 
che ci dia i microampère per ogni 
virtuale resistenza esterna inserita. 
Tale formula è la seguente:

EP 
ig —-------------------------  (li)

(RiIV— Re) lOOOmk
(11) Il risultato della quale è in 

microampère corrispondenti 
nella portata ohmxl, a resi­
stenze applicate virtualmente.

In questa formula:
m è la solita (3’) e k = ip/ig 
Re - resistenza esterna virtualmente 
applicata;
Rilv - resistenza interna dell’ohm­
metro per la portata ohmxl;

Dividendo la formula (11) in 
due parti, una costante per un dato 
tipo d’istrumento, ed una variabile 
con la resistenza esterna, potremo 
facilmente trovare i microampère 
corrispondenti a dei supposti ohm 
applicati. Quindi:

EP
Costante = ---------------------- =

1,2 • 1,5 • 1000

9
= ---------------------- = 5000.

1,2 ■ 1,5 ■ 1000
Costante, che per i valori del­

l’esempio di calcolo da noi impo­
stato sarà:

C = 5000.
Per la parte variabile avremo:

1

R/v + Re

Supponendo di variare Re, po­
tremo compilare una tabella da ri­
portarsi sul quadrante dello stru­
mento in coincidenza coi microam­
père calcolati, che corrispondereb­
bero agli ohm esterni applicati:
ohm 0 = 100 pA
ohm 1 = 98 pA
ohm 2 = 96 pA
ohm 3 = 94,3 pA
ohm 4 = 92,6 pA
ohm 5 = 91 pA
ohm 6 = 89,2 pA
ohm 10 = 83,3 pA
ohm 15 = 76,9 pA
ohm 20 = 71 pA
ohm 30 = 62,5 pA
ohm 40 = 55,5 pA
ohm 50 = 50 pA
ohm 60 - 45,4 pA
ohm 70 - 41,7 pA
ohm 100 = 33,4 pA
ohm 200 = 20 pA
ohm 300 = 14,9 pA
ohm 500 = 9,1 pA
ohm 1.000 = 4,7 pA
ohm 2.000 = 2,4 pA
ohm 10.000 = 0,5 pA

Compilando così integralmente il 
quadrante dello strumento, abbiamo 
terminato la nostra fatica. La lettu­
ra degli ohm applicati all’esterno 
sarà diretta per tutte le portate.
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schemi
a cura di I. MASON

POSSIBILITÀ ED APPLICAZIONI 
DEI SEMICONDUTTORI

1 CARICA BATTERIE
CON CELLULE SOLARI

La tensione che si può ricavare da un fotoelemen­
to, quando viene illuminato dipende dall’intensità del­
la luce e dal carico applicato.

Mediante collegamenti serie e parallelo di vari foto­
elementi di identico tipo, per esempio BPY 45, si può 
moltiplicare la potenza elettrica utilizzabile, realiz­
zando una batteria solare.

Se si vuole sfruttare questa energia per alimentare 
una qualsiasi apparecchiatura, data la sensibile varia­
bilità della tensione di uscita, è necessaria una batteria 
in tampone.

Questa batteria può venire caricata solo se la ten­
sione ricavata dai fotoelementi è maggiore di quella 
della batteria, pertanto solo con medie intensità di il-

Fig. 1 * Punti a eguale polarità

Fig. 2

Dati del convertitore in funzione della tensione U,
I, = corrente d’ingresso
I, = corrente d’uscita
P. = potenza d’entrata

P, = potenza d’uscita 
U. = tensione d’uscita 
T] = rendimento
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L — corrente di corto circuito in funzione della potenza di 
uscita P,

laminazione. Questa limitazione può venire ovviata in­
terponendo un convertitore a transistore con schema a 
singolo stadio di blocco; questo ha la proprietà di 

cedere all’utilizzatore, nella fase di blocco, l’energia 
immagazzinata nel trasformatore pertanto, la tensione 
di uscita non dipende dalla tensione di entrata e viene 
adattata secondo il fabbisogno.

Nel dimensionamento del convertitore si deve sce­
gliere un rapporto di pulsazione inserito-disinserito il 
maggiore possibile poiché la pausa (fase di blocco) 
influisce sul peggioramento del rendimento.

La fig. 1 mostra lo schema per la ricarica di una 
batteria di 5 celle Deac mediante 4 elementi solari tipo 
BPY 45 collegati in serie, tramite un convertitore come 
sopra specificato.

In fig. 2 e 3 è indicato l’andamento delle curve 
relative alle correnti e alle potenze di uscita. L’inten­
sità di illuminazione necessaria è stata espressa indiret­
tamente mediante la corrente di corto circuito Ik del 
fotoelemento, con questa grandezza non si considerano 
le caratteristiche di dispersione degli elementi e la 
colorazione della luce.

Dati tecnici:

Tensione di batteria: 0,5 sino 2 V
Assorbimento di corrente: == 2,5 mA
Frequenza di oscillazione: circa 10 kHz
Rendimento: circa 0,6
Trasformatore: Nucleo in ferrite a olla 0 18 mm

tipo B 65561, traferro 0,17 mm
Avvolgimenti: ni = 270 spire 0 = 0,1

n2 = 60 spire 0 = 0,08
n3 — 1000 spire 0 = 0,05

J2 REGOLATORE DI TONI 
PER AMPLIFICATORE HI-FI

Una disposizione di filtri correttori di toni adatta 
per amplificatori Alta fedeltà è riportata in fig. 4, co­
stituita da due commutatori con filtri passa-basso e 
passa-alto e uno stadio variatore di impedenza. Con 
ambedue i commutatori si possono ottenere 16 diver­
si andamenti di frequenza come indicato nel grafico a 
fig- 5.

Con il potenziometro da 50 kiì è possibile una sup­
plementare regolazione dei toni bassi.

I vantaggi di questo circuito si possono rilevare nei 
seguenti punti:
a) la frequenza base nell’esaltazione delle frequenze 

basse può venire spostata. Le frequenze più basse 
come pure le alte che, frequentemente per le carat­
teristiche dell’altoparlante e del locale risulterebbe­
ro indebolite, possono venire esaltate senza influen­
zare le frequenze intermedie.

b) maggiore precisione del bilanciamento nell’impie­
go stereo, più facilmente ottenibile che con i nor­
mali potenziometri.
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L’amplificazione delle frequenze basse varia da 4 
sino a 8,5 dB/ottava, quella delle frequenze alte da 3 
sino a 5 dB/ottava.

Dati tecnici:

Tensione di alimentazione: 24 V
Corrente di esercizio: 3,5 mA
Amplificazione di tensione: -15 dB
Resistenza di ingresso: 135 kf2
Massima tensione di ingresso: 7,7 V
Resistenza di uscita: io kn
Massima tensione di uscita: 1,5 V
Massima esaltazione della frequenze basse: 20 dB
Massima esaltazione delle frequenze alte: 16 dB

3 COMANDO LUMINOSO
A FOTOTRANSISTORE

In fig. 6 è riportato lo schema di un comando foto­
elettrico a barriera di luce.

Allo stato di riposo, fototransistore illuminato, que­
sto è in conduzione mentre il transistore T2 è interdet­
to, di conseguenza il relè è diseccitato.

Alla interruzione del raggio luminoso il relè si at­
tira. Onde garantire una sicura attrazione del relè lo 
schema è realizzato come un multivibratore monosta­
bile con un tempo di attrazione di 50 ms e un tempo

Dati tecnici:

Tensione di alimentazione: 15 ± 3 V
Sensibilità di intervento: < 100 lux
Tempo di attrazione: < 50 ms
Tempo di caduta del relè: 0,4 sino 1,8 s
Tempo di rispristino per successivo intervento: 2 s

di caduta di 0,4 sino 1,8 s. Questo tempo di caduta 
del relè é dipendente anche dalla luminosità della lam­
pada.

Interruzioni del raggio luminoso di 100 ms provo­
cano ancora la commutazione del relè.

Il diodo BAY 44 serve a cortocircuitare le correnti 
di autoinduzione che si creano nella bobina del relè 
di commutazione.

ALIMENTATORE
STABILIZZATO 22V - 150mA

Un alimentatore a tensione stabilizzata con una sem­
plice regolazione serie è illustrato in figura 7.

La tensione di uscita corrisponde circa alla tensione 
di Zener del diodu Zener impiegato.

Dati Tecnici:

Tensione di alimentazione: 220 V ± 10% - 50 Hz
Tensione di uscita: 22 V
Corrente di uscita: 150 mA
Tensione di ondulazione residua: < 2 mV
Massima temperatura ambiente ammissibile: 45 “C
Resistenza termica del dissipatore
per il transistore AD162: 15 "C/W
Trasformatore:

Lamelle al silicio a EI lato 48 mm x 48 mm 
spessore 0,35 mm montati incrociati 

spessore pacco 16 mm
Avvolgimenti: N 1 = 3400 spire 0 0,1

N 2 = 600 spire 0 0,25
Strato isolante tra NI e N2
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5 STADI FINALI DI POTENZA 
CON CARICO INDUTTIVO

Nella commutazione di carichi induttivi, relè o elet­
tromagneti ecc., si presentano sul transistore finale dei 
picchi di tensione che possono essere di valore superio­
re alla massima tensione ammissibile del transistore.

Come protezione del transistore comunemente si usa 
applicare un diodo in parallelo al carico.

Se lo stadio finale lavora a collettore comune può 
essere eliminata la protezione con il diodo ed è suf­
ficiente una combinazione di resistenze per limitare la 
sovratensione; sul valore di questa contribuisce anche 
la durata del tempo di commutazione.

Possiamo analizzare il fenomeno con le figure 8 e 9.
Nello schema di fig. 8 nell’instante t = 0 scorre 

una corrente di comando sulla base del transistore Tl 
che è — Ib > 0.

Il transistore Tl è in conduzione e porta in satu­
razione il transistore T2, il carico sull’emettitore è per­
tanto percorso dalla corrente.

Nell’istante t = tl viene tolta la corrente di coman­
do IB (vedi figura 9), il transistore Tl risulta ora bloc­
cato e il transistore T2, nel caso di carico perfettamen­
te ohmmico, sarebbe pure disinserito. Questi rimane 
però in conduzione poiché la forza controelettromotri­
ce che si crea nella induttanza del relè pilota ancora il 
transistore attraverso il resistore RI.

La salita della tensione di autoinduzione viene limi­
tata dalla combinazione di RI e RBe ad un valore V’z e 
al transistore risulta applicata una tensione Vce = V 
batt + V’z. Il limite di tensione V’z dipende dalla ten­
sione Vbe (Vbe = f (le)) e dalla amplificazione di 
corrente (B = f (le)) del transistore T2 e non rimane 
costante durante il completo decorso della disinser­
zione.

1 valori di V’z di ts (tempo di durata della scarica), 
e della energia dissipata nel transistore in quel deter­
minato tempo di scarica possono essere calcolati con 
espressioni matematiche.

Un esempio pratico come esposto in figura 10 e 11 
può mettere in evidenza le possibilità di limitazione 
della tensione sullo stadio finale; nell’esempio il ca­
rico è costituito da una elettrovalvola con L = 8 mH, 
¡1 transistore finale è un doppio transistore a circuito 
Darlington (BDY 87), che, dato il suo elevato fattore

Ü berspannungsschut z
(?) mit Schutzdiode r ; q
(2) durch geregeltes Abschalten der Endstufe
__ | über ff, (ff,=1k, ffBE=-, Bges=2500)
(3) wie(2)jedoch ff^E= 270Q Uz = 9,2V
(4)durch geregeltes Abschalten der

Endstufe über Zenerdiode t/^ = 9,2V

CD

6 ms 7

Fig. 11
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di amplificazione, permette di usare i rimanenti com­
ponenti a bassa dissipazione.

Il grafico di fig. 11 indica l’andamento dei valori 
istantanei della corrente di disinserzione nel tempo ri­
feriti ai diversi sistemi di protezione. La curva (1) si 
riferisce ad una protezione normale con diodo, è evi­
dente la maggiore durata della corrente prima di estin­
guersi, la curva (2) è relativa al circuito con resistenze 
(Rl = IK, Rbe = °o), le curve (3) e (4) si riferi­
scono ad una variante più efficace mediante l’impiego di 
un diodo Zener che limita il valore di V’z a 9,2 V.

Il principio della protezione con diodo Zener offre 
vantaggi anche con il transistore finale collegato a e- 
mettitore comune, come illustrato nello schema di 
fig. 12.

L’accoppiamento al prestadio di amplificazione è 
stato realizzato in questo caso tramite un diodo (BAY 
45), questo perché altrimenti una parte della corrente 
del diodo Zener verrebbe chiusa in corto circuito attra­
verso il transistore del prestadio; ciò avrebbe come lo­
gica conseguenza il pericolo di portare alla distruzione 
il diodo Zener.

6 REGOLAZIONE DI POTENZA
CON SERIE DI IMPULSI

Nello schema di fig. 13 il carico Pa di 1,2 KW è in­
serito dal Triac, Tc e regolato mediante serie di impul­
si di comando al Triac stesso; il circuito è particolar­
mente adatto per alimentazione di forni elettrici, pia­
stre di cottura, saldatrici ecc.

La potenza è regolabile in continuità fra il 2 e 96% 
con l’aiuto del potenziometro PI che varia il tempo 
percentuale di inserzione del generatore di impulsi. 
Questo è un multivibratore astabile che inserisce il tran­
sistore di ingresso T3 sul comando del Triac con un 
prefissato rapporto di pulsazione nei limiti indicati.

La frequenza del generatore di impulsi determina la 
sequenza delle inserzioni dell’utilizzatore si regola se­
condo la sua costante di tempo termica.

Il valore dei condensatori C5 e C6 determinano, co­
me viene precisato nei dati tecnici, la sequenza degli 
impulsi.

Il condensatore C3 ritarda l’inserzione del transisto­
re T3 e sopprime ogni impulso non regolare. Con una 
improvvisa inserzione del T3 fuori dal passaggio del 
Triac per il punto zero sarebbe egualmente inserito il 
circuito differenziatore.

Dati Tecnici:
Tensione di rete: 220 V — ± 10%
Massimo carico (ohmmico): 1,2 kW
Treno d’onde sinusoidali di comando: 2 sino 96%
Sequenza degli impulsi:

C5, C6 = 50 pF T = 30 s
C5, C6 = 1 pF T = 0,6 s
C5, C6 = 0,15 pF T = 0,05 s

Triac Tc: tipo TX COI A 60
Regolatore di potenza: potenziometro PI da 500 kQ

I 
(

l 
F 
(
r 
r
S 
C 
L

F
L
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17 AMPLIFICATORE BF
IN CLASSE A DA 3W

La figura 14 raffigura lo schema di un amplificatore 
di bassa frequenza in classe A con trasformatore di 
uscita.

Per lo stadio finale è stato previsto il doppio transi­
store a circuito Darlington, tipo BDY88, nel prestadio 
il BC148.

Con questi due transistori si può realizzare un eco­
nomico amplificatore in cui non deve venire regolata la 
corrente di riposo, esso è dimensionato in modo che 
possa venire alimentato anche da batteria a 12 V. La 
sua sensibilità d’ingresso rende possibile il suo collega­
mento con i diodi rivelatori di un radioricevitore.

Dati Tecnici:

Tensione di alimentazione: 14 V (12 + 15 V)
Assorbimento di corrente: 0,65 A
Potenza nominale di uscita (k = 10%) : 3 W
Resistenza di carico: 4 n
Tensione nominale d’ingresso: 35 mV
Resistenza d’ingresso: 
Curva di frequenza

12 kil

(Pu = 1 W; - 3 dB) : 60 Hz + 16 kHz
Amplificazione di potenza: 
Rapporto segnale-disturbo

75 dB

68 dB(riferito a 100 mW) :
Resistenza termica del dissipatore per
il BDY 88 (Tamb. max = 60 °C) 5 °C/W
Trasformatore: nucleo ¡a lamelle al silicio

a EI da 60 x 60 mm, traferro: mm 1
avvolgimenti:

ni = 117 spire 0 0,55 mm
n2 = 144 spire 0 0,75 mm
n3 = 117 spire 0 0,55 mm

La corrente di riposo del transistore finale viene 
controllata attraverso il resistore di emettitore da 1 lì 
dal transistore del prestadio; essa, in prevalenza, dipen­
de dalla tensione base-emettitore del transistore BC148.

La deriva per temperatura di questa tensione di circa 
— 2mV/°C abbassa la corrente di riposo all’aumentare 
della temperatura ambiente di 0,3%/°C e agisce in sen­
so opposto al sovraccarico termico del transistore fi­
nale.

Estratto dalla pubblicazione Halbleiter-Schaltbeispiele 1971/ 
72 della Siemens Aktiengesellschaft

FORMIDABILE! ECCEZIONALE!!! STUPENDO!!!!!
tre superlativi assoluti che ben si addicono alla nuova attività modellistica del momento.

IL BOOM DEL 1972 AUTOMODELL! RADIOCOMANDATI A MOTORE
Anche in questo settore l’AEROPICCOLA, sempre alla 
avanguardia del «meglio in modellismo», vi propone 
una serie di scatole di montaggio di facile esecuzione 
e di sicuro successo.

Lo spazio ci impedisce di parlare delle riproduzioni 
PORSCHE, P.71 - TARGA FLORIO - FERRARI 712 - 
CHAPARRAL

Ma se ci chiederete il nuovo catalogo N. 47/S ne sa­
rete ampiamente informati.

SOLO 350 lire IN FRANCOBOLLI INCLUSI IN BUSTA 
CHIUSA BASTANO PER RICEVERE IL NUOVO CATA­
LOGO N. 47/S

RICHIEDETELO SUBITO (non si spedisce contrassegno)

AEROPICCOLA
Corso SOMMEILLER, 24 - 10128 - TORINO
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e<| ii i va lenze 
dei
transilstori

Continuiamo in questo numero la pubblicazione di una serie di ta­
belle di equivalenza fra semiconduttori di diversa fabbricazione e 
semiconduttori di produzione Siemens. In particolare saranno pre­
sentate equivalenze di transistori europei, americani e giapponesi; 
diodi americani ed europei; circuiti integrati logici, operazionali, li­
neari e MOS.
La stesura delle tabelle è stata fatta in ordine alfabetico in modo da 
consentire una pratica consultazione.
Le precedenti tabelle sono state pubblicate nel fascicolo 6/1972.

TIPO EQUIVALENTE 
SIEMENS

TIPO EQUIVALENTE
SIEMENS

TIPO EQUIVALENTE 
SIEMENS

BCY 59 BCY 59 BD 137 BD 137 BF 123 (BF 173)

VII, Vili, IX, X VII, Vili, IX, X BD 138 BD 138 BF 125 (BF 173)

BCY 59 BCY 59 BD 139 BD 139 BF 127 BF 167

A, B, C, D VII, Vili, IX, X BD 140 BD 140 BF 134 (BFX 62)

BCY 70 BCY 79 VII BD 141 (BD 130) BF 136 (BFX 60)

BCY 71 BCY 79 Vili BD 142 BD 130 BF 138 (BFX 60)

BCY 72 BCY 78 VII BDY 10 BUY 55--4 BF 140 (D) BF 178

BCY 78 BCY 78 BDY 11 BDY 39 BF 152 (BFX 62)

VII, VII, IX, X VII, Vili, IX, X BDZ 12 B, C, D BDY 12-6 10, 16 BF 153 (BF 185)

BCY 78 BCY 78 BDY 13 B, C, D BDY 13-6, 10, 16 BF 154 (BF 185)

A, B, C, D VII, Vili, IX, X BDY 15 A, B BDY 12 - 10,16 BF 155 (BFX 62)

BCY 79 BCY 79 BDY 16 A, B BDY 13-10,16 BF 156 (BF 178)

VII, VII, IX, X VII, Vili, IX, X BDY 17 BD 130 BF 157 (BF 178)

BCY 79 BCY 79 BDY 18 (BD 130) BF 158 BF 173

A, B, C, D VII, Vili, IX BDY 19 (BD 130) BF 159 BF 173

BCY 85 (BC 141 - 10) BDY 20 BD 130, 2N 3055 BF 160 BF 185

BCY 86 (BC 140-16) BDY 23 BUY 55 BF 161 (BFX 62)

BCZ 10 BCY 27 BDY 24 BUY 55 BF 162 (BFX 62)

BCZ 11 BCY 28 BDY 25 BUY 55 BF 163 (BF 167)

BCZ 12 BCY 29 BDY 26 BU 210 BF 164 (BF 167)

BCZ 13 BCY 27 BDY 27 BU 210 BF 165 (BF 185)

BCZ 14 BCY 28 BDY 28 BU 211 BF 166 (BFX 62)

BD 106 A BD 109-10 BDY 34 (BD 137) BF 167 BF 167

BD 106 B BD 109-16 BDY 38 BD 130 BF 168 BF 173

BD 107 A BDY 13-10 BDY 53 BUY 55-4 BF 169 (BF 115)

BD 107 BDY 13-16 BDY 54 BUY 56-4 BF 169 R (BF 115)

BD 111 BDY 39 BDY 55 BUY 55-4 BF 173 BF 173

BD 112 BDY 39 BDY 56 BUY 55-4 BF 174 BF 178

BD 113 BDY 39 BDY 57 (BUY 55-4) BF 175 (BF 167)

BD 115 BF 179 C BDY 58 (BUY 55-4) BF 176 (BF 173)

BD 116 BDY 13 BDY 60 (BUY 55-6) BF 177 BF 177

BD 117 BDY 39 BDY 61 (BUY 55-6) BF 178 BF 178

BD 119 (BU 111) BDY 62 (BUY 55-6) BF 179 BF 179

BD 120 (BU 110) BF 108 BF 178 BF 179 A BF 179 A

BD 121 (BDY 12-6) BF 109 BF 178 BF 179 B BF 179 B

BD 123 (BDY 13-6) BF 110 BF 178 BF 179 C BF 179 C

BD 124 BDY 13-10 BF 114 BF 178 BF 180 BF 180

BD 127 (BU 111) BF 115 BF 195 BF 181 BF 181

BD 128 (BU 111) BF 117 BF 178 BF 182 BFX 62

BD 129 (BU 111) BF 118 BF 179 C BF 183 BFX 62

BD 135 BD 135 BF 119 BF 178 BF 184 BF 184

BD 136 BD 136 BF 121 (BF 167) BF 185 BF 185
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TIPO EQUIVALENTE TIPO EQUIVALENTE TIPO EQUIVALENTE
SIEMENS SIEMENS SIEMENS

BF 186 BF 111 BFW 66 (BSY 34) BFY 24 BC 121

BF 189 BF 115 BFW 68 BSX 49 BFY 28 (BSX 48)

BF 194 BF 184 BFW 69 (BFX 55) BFY 29 BC 123

BF 195 BF 195 BFW 71 BSX 49 BFY 30 BC 123

BF 196 (BF 167) BFW 87 (BC 327) BFY 33 BSX 46- 6, 10, 16

BF 197 (BF 173) BFW 88 (BC 327) BFY 34 BSX 45-6

BF 198 (BF 167) BFW 89 BSY 59 BFY 37 (BCY 58)

BF 199 (BF 173) BFW 90 BSY 59 BFY 39 (BC 107 A)

BF 200 BF 200 BFW 91 BSY 59 BFY 40 BSX 45-6

BF 216 (BF 195) BFX 12 BC 178 VI BFY 41 BSX 46-6

BF 217 (BF 194) BFX 13 BC 178 VI BFY 43 BSY 45-16

BF 218 (BF 195) BFX 17 BSX 45-16 BFY 46 BSY 45-16

BF 219 (BF 194) BFX 18 BFX 60 BFY 50 BSY 45-16

BF 220 (BF 194) BFX 19 BFX 60 BFY 51 BSX 45-10

BF 222 (BFX 62) BFX 20 BFX 60 BFY 52 BSY 45-16

BF 223 (BF 232) BFX 21 BFX 59 BFY 55 BSX 45-6

BF 224 BF 173 BFX 29 BC 161 -10 BFY 56 BSX 45-10

BF 225 BF 167 BFX 30 BC 161 -6 BFY 56 A BSX 46-10

BF 226 BF 185 BFX 31 BFX 60 BFY 57 (BF 178)

BF 228 (BF 177) BFX 33 BFX 55 BFY 63 BFX 55

BF 229 (BF 254) BFX 34 (BSX 63-10) BFY 64 BSV 16-16

BF 230 (BF 255) BFX 37 BSV 16-16 BFY 65 BSX 46-6

BF 233 BF 254 BFX 38 BSV 16-10 BFY 66 BFX 62

BF 234 (BF 254) BFX 39 BSV 16-6 BFY 67 BSX 45-10

BF 235 (BF 255) BFX 40 (BSV 16-10) BFY 67 A BSX 45-6

BF 236 BF 255 BFX 41 (BSV 16-6) BFY 67 C BSX 45-6

BF 237 BF 194 BFX 43 BFX 55 BFY 68 BSX 45-16

BF 238 BF 195 BFX 44 BFX 55 BFY 68 A BSX 45-10

BF 240 BF 240 BFX 45 BC 148 BFY 69 BC 122

BF 241 BF 241 BFX 68 BC 140-16 BFY 69 A BC 122

BF 251 BF 167 BFX 68 A BC 141 -16 BFY 70 BC 140-6

BF 254 BF 254 BFX 69 BC 140-6 BFY 72 BSY 34

BF 255 BF 255 BFX 69 A BC 141 -6 BFY 74 BFX 55

BF 257 BF 257 BFX 73 (BFX 60) BFY 75 BFX 55

BF 258 BF 258 BFX 74 (BC 160-6) BFY 76 BCY 66

BF 259 BF 259 BFX 74 A BC 161-6 BFY 77 BCY 66

BF 260 BF 173 BFX 84 BC 141 - 6 BFY 78 BFX 59

BF 261 BF 173 BFX 85 BC 141 - 10 BFY 79 (BFX 62)

BF 302 BF 173 BFX 86 BC 140-10 BFY 80 BSX 46-6

BF 303 BF 173 BFX 87 BC 161 -6 BFY 87 BC 122

BF 304 BF 173 BFX 88 BC 160-6 BFY 87 A BC 122

BF 306 BF 173 BFX 89 BFX 89 BFY 88 BFX 59

BF 314 BF 314 BFX 92 BCY 66 BFY 90 BFY 90

BF 334 (BF 194) BFX 93 BCY 66 BFY 99 2N 3553

BF 335 (BF 195) BFX 94 BC 140-6 BLY 12 BDY 12

BFS 13 (BF 123) BFX 95 BC 140-16 BLY 14 (2N 3553)

BFS 14 (BC 203) BFX 96 BC 140-6 BLY 15 (BDY 13)

BFW 20 (BOY 67) BFX 97 BC 140-16 BLY 15 A BDY 13

BFW 22 (BOY 67) BFX 98 (BF 178) BLY 17 BUY 55-4

BFW 23 (BOY 67) BFY 10 (BSX 45-6) BLY 20 2N 3632

BFW 45 (BF 178) BFY 11 (BSX 45-6) BSX 21 2N 3632

BFW 46 (2N 3553) BFY 12 B, C, D BSX 45-6, 10, 16 BLY 22 2N 3375

BFW 47 2N 3553 BFY 13 B, C, D BSX 46-6, 10, 16 BLY 23 2N 3632

BFW 57 (BC 337-25) BFY 14 B, C, D (BSX 46-6, 10, 16) BLY 33 (BC 140-6)

BFW 58 (BC 337- 16) BFY 17 (BCY 59) BLY 34 (BC 140-6)

BFW 59 (BC 337-25) BFY 18 BCY 59 BLY 35 2N 3375

BFW 60 (BC 337- 16) BFY 19 (BCY 58) BLY 36 2N 3375

BFW 63 BF 167 BFY 22 BC 121 BLY 47 BUY 55-4

BFW 64 BF 167 BFY 23 BC 121 BLY 47 A (BUY 55-4)
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TIPO EQUIVALENTE 
SIEMENS

TIPO EQUIVALENTE
SIEMENS

TIPO EQUIVALENTE
SIEMENS

BLY 48 BUY 55-4 BSW 73 (BC 327-25) BSX 91 BSY 18

BLY 48 A (BUY 55-4) BSW 74 (BC 327-16) BSX 95 (BSX 45)

BLY 49 BUY 56-4 BSW 75 (BC 327-25) BSX 96 (BSX 45)

BLY 49 A (BUY 56-4) BSW 82 BSX 48 BSX 97 BSX 48

BLY 50 BUY 56-4 BSW 83 BSX 48 BSY 10 (BCY 65 E)

BLY 50 A (BUY 56-4) BSW 84 BSX 49 BSY 11 (BCY 59)

BLY 57 2N 3632 BSW 85 BSX 49 BSY 19 BSY 63

BLY 58 (2N 3632) BSW 88 BC 167 B BSY 20 BSY 62

BLY 59 2N 3375 BSW 89 (BC 167 B) BSY 21 (BSY 63)

BLY 60 2N 3632 BSW 93 BSV 15 BSY 22 BSY 63

BLY 61 BSY 58 BSX 12 (BSY 58) BSY 23 BSY 63

BLY 64 (2N 3632) BSX 19 (BSY 63) BSY 24 BSX 62-6

BLY 66 (2N 3632) BSX 20 (BSY 63) BSY 25 BSX 62-6

BLY 68 (BDY 39) BSX 21 BFY 45 BSY 26 BSY 18

BLY 70 - (BDY 39) BSX 22 BSX 62 BSY 27 BSY 18

BLY 72 (2N 3632) BSX 23 BSX 62 BSY 28 BSY 17

BLY 74 2N 3632 BSX 24 BCY 58 VII BSY 29 BSY 17

BSV 50 (BC 202) BSX 25 (BCY 59) BSY 32 BSY 17

BSV 52 (BC 122) BSX 26 (BSY 63) BSY 33 BSY 18

BSV 64 (BSX 63-6) BSX 27 BSY 17 BSY 36 BSY 17

BSW 10 (BSX 46-6) BSX 28 BSY 62 B BSY 37 BSY 17

BSW 11 (BSW 13) BSX 29 (BCY 78) BSY 38 BSY 17

BSW 12 (BSW 13) BSX 30 BSY 34 BSY 39 BSY 17

BSW 19 BCY 78 VII BSX 32 (BSX 34) BSY 40 BCY 78

BSW 21 BCY 78 VII BSX 33 BSX 45-6 BSY 41 BCY 78

BSW 21 A BCY 79 VII BSX 36 (BCY 79) BSY 44 2N 1613

BSW 22 BCY 78 IX BSX 38 BCY 58 BSY 45 2N 1843

BSW 22 A BCY 79 IX BSX 39 (BSX 48) BSY 46 2N 2193

BSW 26 BSX 49 BSX 40 BSV 15-6 BSY 47 BSY 62

BSW 27 BSX 49 BSX 41 BSV 15-16 BSY 48 BSY 62

BSW 28 BSY 34 BSX 44 BSY 17 BSY 50 BSY 62

BSW 29 BSY 58 BSX 51 BCY 58 VII BSY 51 BCW 77-16

BSW 32 BFY 45 BSX 51 A BCY 65 E VII BSY 52 BCW 77-16

BSW 33 BC 147 A BSX 52 BCY 58 IX BSY 53 BCW 78-16

BSW 34 BC 147 A BSX 52 A BCY 65 E IX BSY 54 BCW 78-16

BSW 35 (BC 147 A) BSX 53 A, B BCY 58 VII,X BSY 55 BSX 47-6

BSW 41 BSX 48 BSX 54 BCY 59 BSY 56 BSX 47-10

BSW 42 BC 238 A BSX 59 BSX 45 BSY 68 BFY 45

BSW 42 A BC 237 A BSX 60 BSX 45 BSY 70 BSY 62

BSW 43 BC 238 B BSX 61 BSX 45 BSY 71 2N 1711

BSW 43 A BC 237 B BSX 66 BCY 58 Vili BSY 72 BCY 58 VII

BSW 44 BC 308 A BSX 67 BCY 58 VIII BSY 73 BCY 58 VII

BSW 44 A BC 307 A BSX 68 BC 148 B BSY 74 BCY 59 VII

BSW 45 BC 308 B BSX 69 BC 149 A BSY 75 BCY 59 VII

BSW 45 A BC 307 B BSX 70 (BSX 49) BSY 76 BCY 59 VII

BSW 51 BCW 77-16 BSX 72 (BSY 58) BSY 77 BCY 65 E VII

BSW 52 BCW 77-16 BSX 75 (BSX 48) BSY 78 BCY 65 E VII

BSW 53 BCW 78-16 BSX 76 BSY 62 BSY 79 BFY 45

BSW 54 BCW 78-16 BSX 77 BSY 63 BSY 80 BCY 58 VIII

BSW 58 BSY 63 BSX 78 BSY 63 BSY 81 BSX 45-6

BSW 59 BSY 62 BSX 79 BCY 65 E VII BSY 82 BSX 45-10

BSW 61 BCW 73-16 BSX 80 (BSY 63) BSY 83 BSX 45-6

BSW 62 BCW 73-16 BSX 81 BC 147 BSY 84 BSX 45-10

BSW 63 BCW 74-16 BSX 87 BSX 48 BSY 85 BSX 46 - 6

BSW 64 BCW 74-16 BSX 87 A BSX 48 BSY 86 BSX 46-10

BSW 65 BSX 63-6 BSX 88 BSX 48 BSY 87 BSX 46-6

BSW 69 BFY 45 BSX 88 A BSX 48 BSY 88 BSX 46-10

BSW 70 (BFY 45) BSX 89 BSX 48 BSY 90 BSX 45-16

BSW 72 (BC 327-16) BSX 90 BSY 17 BSY 91 BCW 77-16
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verifica
e rigenerazione

a cura di FRANTOS dei cinescopi
Riportiamo in questo articolo un si­
stema per tentare le riparazioni e la 
rigenerazione dei cinescopi.

□
 1 componente più costoso 

di un televisore è il cine­
scopio, di conseguenza, nel 

caso sia possibile, è bene riattivarlo 
per cercare di aumentare la sua du­
rata di funzionamento. Per poter 

fare ciò si deve stabilire se il cine­
scopio può essere riattivato oppure 
deve essere sostituito.

La prima cosa da fare, prima di 
esaminare il cinescopio, è quella 
di verificare le diverse tensioni che 
servono al suo funzionamento; nel 
caso queste siano esatte si passerà 
senz’altro a controllare il cinesco­
pio.

Ricordiamo che le tensioni pre­
senti sui diversi elettrodi di un ci­
nescopio non devono essere misu­
rate rispetto alla massa, ma rispet­
to al catodo.

11 filamento interrotto è il difet­
to più facile da trovare in quanto 
lo si può controllare con il tester 
oppure guardando direttamente se 
si accende. Può accadere talvolta 
che l’interruzione sia intermittente e 
questo può essere dovuto a una sal­
datura difettosa sullo zoccolo del 
piedino corrispondente al filamen­
to; per eliminare il difetto basta ri­
fare la saldatura.

Questo vale anche per gli altri 
elettrodi. Un difetto per il quale 
non c’è nulla da fare è un’infiltra­
zione d’aria, si vedrà in questo ca­
so una luce violacea nel collo del 
cinescopio.

Un’altra causa di difetti può es­
sere il cortocircuito fra gli elettrodi, 

in questo caso si può prima stabili­
re quali di essi sono in cortocircuito 
e poi tentare una riparazione.

Come tutti sanno però il difetto 
più comune di un cinescopio è la 
diminuzione della potenza di emis­
sione del catodo dovuta all’invec­
chiamento o alla contaminazione del 
catodo. Il valore della potenza di 
emissione si può facilmente valuta­
re per mezzo di un apparecchio di 
misura. Nel caso la diminuzione 
dell’emissione fosse dovuta a conta­
minazione del catodo si può ten­
tare di riattivare la superficie atti­
va del catodo con un processo che 
vedremo in un secondo tempo.

Riassumiamo ora brevemente al­
tri vari difetti dovuti a collegamen­
ti difettosi all’interno del cinesco­
pio:
— Il filamento può essere collega­

to al catodo.
— Una parte del secondo anodo 

può mandare in cortocircuito 
degli altri elettrodi.

— Il collegamento fra un supporto 
dell’elettrodo e questo elettro­
do è talvolta intermittente.

Anche se non sempre si può, è 
sempre conveniente tentare la ri­
parazione in quanto non è quasi 
mai complicata; il lavoro principale 
infatti, consiste nel determinare e- 
sattamente il difetto del cinescopio.

LA RICERCA DEL GUASTO
Nella maggior parte dei casi 

quando il cinescopio non funziona 
la causa è da ricercare in un difet­
to nell’alta tensione (EAT) oppu­
re nella tensione applicata sul se­
condo anodo che può essere di va­
lore sbagliato.

Per prima cosa è necessario mi­
surare il valore dell’alta tensione 
quando il cinescopio è in funzione; 
durante la regolazione della lumi­
nosità quando si passa da un mini­
mo ad un massimo, cioè dall’oscu­
rità alla massima luminosità (ossia 
quando la corrente al catodo è 
massima), l’alta tensione non deve 
variare di un valore maggiore del 
10%. Se questo valore viene su­
perato è necessario cambiare il dio­
do raddrizzatore di alta tensione. 
Un altro controllo necessario è 
quello di misurare le tensioni del 
primo anodo, dell’anodo di concen­
trazione, della griglia di Wehnelt 
o griglia 1 rispetto al catodo e quin­
di la tensione di filamento.

Nel caso in cui tutte queste ten­
sioni siano esatte si deve conside­
rare difettoso il cinescopio.

Anche se alcune prove sul cine­
scopio si possono effettuare senza 
apparecchi di misura, l’uso di que- 
st’ultimi è sempre preferibile in 
quanto si possono fare numerose 
prove più facilmente e con minore 
possibilità di errore.

La ricerca è abbastanza facile 
quando si tratta di stabilire dei cor­
tocircuiti fra gli elettrodi, ma le 
cose si complicano quando si deve 
stabilire una piccola perdita di gas 
nel cinescopio o una contaminazio­
ne del catodo.

Nel caso che durante la prova si 
abbia un lento aumento della emis­
sione elettronica e poi una diminu­
zione rapida quando il filamento 
non è più alimentato, si può pen­
sare o alla presenza d’aria nel cine­
scopio oppure a una bassa potenza 
di emissione del catodo, ma non a 
una sua contaminazione.
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Il sistema più comune per effet­
tuare la riattivazione del catodo è 
quello di aumentare temporanea­
mente la tensione di filamento; du­
rante questo periodo il cinescopio 
ha una emissione elettronica di va­
lore basso oppure una emissione di­
fettosa, come si può vedere dallo 
spostamento dell’indice dello stru­
mento di misura impiegato.

Al contrario di quanto si è det­
to, se la potenza di emissione del 
catodo è bassa, l’emissione elettro­
nica aumenta per una tensione di 
filamento maggiore, si ferma per un 
certo tempo dopo la soppressione 
della sovratensione del filamento e 
diminuisce molto lentamente.

Vediamo ora il caso in cui si ab­
bia una contaminazione del catodo. 
L’aumento della tensione di fila­
mento elimina le impurità della su­
perficie del catodo e si può consta­
tare un aumento della corrente del 
catodo, quando si ritorna alla ten­
sione normale di filamento.

La tecnica di applicare una so­
vratensione al filamento costituisce 
un sistema per la riparazione di un 
cinescopio che presenta una con­
taminazione del catodo.

Applicando una sovratensione al 
filamento il cinescopio può essere 
usato ancora per qualche tempo 
anche quando presenta una leggera 
infiltrazione d’aria o anche quan­
do presenta una diminuzione della 
potenza di emissione dovuta ad in­
vecchiamento. Questo è dovuto al 
fatto che piccole perdite di gas ven­
gono neutralizzate dall’effetto di 
una temperatura più alta.

SCHEMA DELL’APPARECCHIO 
DI VERIFICA

In fig. 1 è riportato lo schema e- 
lettrico di un apparecchio adatto 
alla verifica dei cinescopi. Come 
si può vedere i componenti del cir­
cuito sono in numero molto limita­
to, mentre sono numerose le diver­
se commutazioni per poter ottene­
re le varie combinazioni possibili. 
A questo proposito è bene fare 
molta attenzione al cablaggio per 
evitare eventuali errori.

Naturalmente il trasformatore a- 
datto a questo circuito non si trova 
in commercio, ma si potrà costruir­
lo o farlo costruire da un laborato­
rio specializzato. Bisogna tener pre­
sente che le prese sul secondario 

abbiano le tensioni indicate sullo 
schema e una corrente di 1 A per 
le prese da 0 a 10 V, mentre per le 
altre tensioni la corrente dovrà es­
sere di qualche milliampere.

I collegamenti con gli elettrodi 
del cinescopio da provare si pos­
sono fare sia per mezzo di fili ter­
minanti con pinze a coccodrillo op­
pure per mezzo di un supporto a- 
datto.

CONTROLLO 
DELL’ISOLAMENTO 
DEGLI ELETTRODI

Il metodo per effettuare la veri­
fica dell’isolamento o, per così di­
re, per scoprire gli eventuali corto­
circuiti fra gli elettrodi, è quello 
di riunire insieme tutti gli elettro­
di esclusi quelli che sono da pro­
vare.

Il cortocircuito fra uno di questi 
elettrodi ed un altro viene segnala­
to dall’accensione di una lampadi­
na al neon. Come si può vedere dal­
lo schema si può constatare che 
tutti gli elettrodi tranne uno sono 
collegati insieme e arrivano al pun­
to M per mezzo del settore circo­
lare di cortocircuito del piano A 
del commutatore rotante S(. Sullo 
schema l’elettrodo selezionato è la 
griglia G( ed è collegato al circuito 
di verifica per mezzo del piano B 
dello stesso commutatore Si. Per ef­
fettuare questa misura, si deve met­
tere il commutatore S2 nella posizio­
ne 1. S3 è un invertitore multiplo 
a pulsante che ritorna automatica- 
mente nella posizione rappresentata 
sullo schema, vedremo in seguito 
la sua funzione.

S4 è un invertitore che viene man­
tenuto normalmente nella posizione 
di 6,3 V.

CONTROLLO 
DELL’EMISSIONE 
ELETTRONICA DEL CATODO

Lo strumento di cui è provvisto 
il circuito, un milliamperometro da 
0 a 5 mA, indica il valore dell’emis­
sione elettronica. Questa verifica 
consiste nel misurare la corrente e- 
sistente fra il catodo e il primo ano­
do (o G2), la griglia 1 è collegata 
a quest’ultimo per mezzo di un resi­
store da 8,2 kh.

Per effettuare questa misura è ne­

cessario che il commutatore Si sia 
posto nella posizione E ed S2 sulla 
posizione 2.

Per facilitare la lettura, la scala 
del milliamperometro viene divisa 
in due settori: fra 2,5 e 5 mA la 
emissione è buona, mentre fra 0 e 
2,5 mA l’emissione è scarsa.

La calibrazione si effettua una 
sola volta per mezzo del resistore 
variabile da 2,2 kiì collegato in se­
rie, facendo il confronto con un ci­
nescopio nuovo.

VALUTAZIONE 
DELLA DURATA 
DI UN CINESCOPIO

Per valutare la durata di un ci­
nescopio si sopprime la tensione di 
alimentazione del filamento e si os­
servano le indicazioni dell’apparec­
chio di misura. Nel caso in cui lo 
spostamento della deviazione del­
l’indice verso la parte «scarso» si 
effettui in meno di 4 secondi, il ci­
nescopio sarà in cattive condizioni 
e potrà funzionare ancora per poco 
tempo. Se l’indice impiega dai 4 a- 
gli 8 secondi, il cinescopio avrà una 
durata non ben definita. Nel caso 
invece in cui l’indice impieghi più 
di 8 secondi per arrivare sulla po­
sizione «scarso» si hanno buone 
probabilità di riutilizzare il cine­
scopio, naturalmente dopo la sua 
riattivazione.

Per effettuare queste prove si de­
ve spostare il commutatore Si (AB) 
dalla posizione E alla posizione 
«Prova di durata - Filamento» in 
quanto in questa posizione si inter­
rompe la corrente di riscaldamento. 
I tempi riportati prima, si rilevano 
dopo aver fatto questa commuta­
zione.

ASSENZA DI EMISSIONE 
ELETTRONICA

Un elettrodo non collegato può 
essere dovuto a una interruzione 
all’interno o all’esterno del cinesco­
pio. Nel caso non si avesse nessuna 
emissione elettronica si potrebbe a- 
vere un collegamento interrotto nel 
circuito del catodo o della griglia 2. 
Spesso basta guardare all’interno 
del collo del cinescopio per poter 
individuare l’interruzione. Anche in 
questo caso si può talvolta tentare 
la riparazione.
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RIGENERAZIONE

Vediamo ora i due sistemi per 
ridare una potenza di emissione 
sufficiente ai catodo:
1) Il primo sistema consiste nello 

applicare al filamento, per un 
tempo determinato, una tensio­
ne di valore più alto di quella 
normale, in modo che il catodo 
aumenti la sua temperatura eli­
minando così la contaminazio­
ne.

2) Il secondo sistema consiste nel- 
l’applicare, per un breve tem­
po, un impulso di tensione di 
valore elevato fra griglia e ca­
todo. Ne risulta così una corren­
te istantanea che elimina le im­
purità.

Bisogna fare attenzione però per­
ché entrambi i metodi possono a- 
vere i loro svantaggi. In particola­
re per quanto riguarda il secondo 
sistema è facile distruggere il cato­
do stesso, oppure l’arco che si pro­
duce durante l’impulso può andare 
a danneggiare un altro componen­
te del cannone elettronico. Anche la 
sovratensione del filamento può 
provocare la rottura di quest’ul­
timo.

Ricordiamo che nella maggior 
parte degli apparecchi rigeneratori 
è possibile effettuare la scelta fra 
questi due sistemi. E’ possibile an­
che impiegare un trasformatore che 
alzi la tensione di filamento oppure 
si può applicare una tensione eleva­
ta fra griglia e catodo con l’aiuto di 
un circuito adatto.

Si può constatare che il sistema 
di applicare una sovratensione al 
filamento è consigliabile quando la 
prova di durata ha dato risultati 
soddisfacenti. Nel caso invece in 
cui questa prova non dia dei buoni 
risultati, si deve prima provare il 
sistema a impulsi. In questo caso si 
deve verificare il valore dell’emis- 
sione elettronica dopo ogni impul­
so e nel caso si constati un leggero 
miglioramento, si deve continuare 
ad applicare un altro impulso. In 
caso contrario, invece, se non si no­
ta alcun miglioramento, conviene 
passare ad un altro metodo.

Vediamo ora il metodo dell’ap­
plicazione di una sovratensione di 
riscaldamento; questo richiede un 
tempo più lungo in quanto è neces­
sario un tempo di applicazione di 
10 % 30 minuti.

Dopo dieci minuti di applicazio- 
zione è consigliabile misurare il 
valore dell’emissione elettronica ap­
plicando una alimentazione normale 
al filamento per vedere se si ha un 
miglioramento; in caso affermativo 
si deve proseguire nella applicazio­
ne della sovratensione. In generale 
il tempo più spesso necessario è di 
20 minuti.

Prendendo sempre in esame lo 
schema di fig. 1, se vogliamo ap­
plicare una sovratensione di riscal­
damento momentanea, il commuta­

tore Si (AB) deve essere posto sul­
la posizione «Filamento» mentre 
S2 deve essere nella posizione 2. 
Dopo aver posizionato in modo e- 
satto questi due commutatori, si 
preme sul commutatore S3 che nel­
lo schema è raffigurato in posizione 
di riposo. Ora non resta che appli­
care la tensione; se il commutatore 
S4 si trova nella posizione 6,3 V, si 
deve spostare momentaneamente 
nella posizione 8,5 V, mentre se si 
trova sulla posizione 8,5 V si deve 
spostare su 10 V.
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Nel caso invece si desideri appli­
care una sovratensione per un pe­
riodo più lungo con una tensione di 
8,5 V, si deve mettere il commuta­
tore Si (AB) nella posizione E e il 
commutatore S4 nella posizione 8,5 
V e non si deve premere sull’inver­
titore S3.

Quando si vuole applicare un im­
pulso di alta tensione simultaneo 
fra la griglia 1 e il catodo, il com­
mutatore S2 si deve mettere nella 
posizione 1, mentre il commutatore 
Si (AB) deve essere nella posizio­
ne Gì, infine si deve premere bre­
vemente sull’invertitore S3.

Con il circuito di fig. 1, si può 
raddrizzare una tensione alternata 
di 500 Vcff che viene usata per ca­
ricare un condensatore da 1 uF/ 
/1000 V; questo condensatore si

Fig. 2~- Esempio di applicazione di un 
trasformatore esterno per l’alimentazio­
ne del filamento/catodo.

carica in modo sensibile alla ten­
sione di picco di 700 V. Fra la gri­
glia Gì e il catodo si applica in pra­
tica solo l’energia immagazzinata 
nel condensatore a causa del resi­
store di limitazione di 10 kiì.
E’ appunto questo impulso a ten­
sione elevata che facilita, la decon­
taminazione del catodo acceleran­
do così la rigenerazione. Gli im­
pulsi ad alta tensione possono di­
struggere le particelle di metallo o 
di ossidi che possono provocare dei 
cortocircuiti fra la griglia Gì e il 
catodo.

In quest’ultimo caso, si può im­
piegare anche una tensione di 1000 
V continui, oppure anche un con­
densatore avente una capacità mol­
to più elevata. Possiamo però af­
fermare che nel caso si voglia com­
piere un tentativo di riattivazione 
per mezzo di decontaminazione del 
catodo grazie agli impulsi applicati, 
può essere sufficiente anche una ten­
sione inferiore a 700 V.

Nel caso in cui non si raggiunga 

una riattivazione visibile in quan­
to la sovratensione dà una potenza 
di emissione normale, si può appli­
care in permanenza una tensione di 
valore superiore alla normale al fi­
lamento. Per esempio, si può appli­
care una tensione di 9 V invece di 
'6,3 V per mezzo di un trasformato­
re o auto trasformatore.

Questo sistema è valido anche 
quando i filamenti del televisore so­
no alimentati in serie; si può usare 
un autotrasformatore 6,3/9 V fa­
cendo in modo che la tensione al 
secondario sia di 9 V e la cor­
rente al primario corrisponda al va­
lore della catena degli altri fila­
menti.

L’applicazione di una sovraten­
sione permanente al filamento di un 
cinescopio ne prolunga la vita per 
qualche tempo, ma dopo un certo 
periodo si dovrà sostituirlo.

E’ doveroso ricordare che, nel 
caso il cinescopio abbia una trap­
pola ionica, dopo le operazioni di 
rigenerazione si deve verificare at­
tentamente la sua regolazione, do­
po aver rimontato il cinescopio.

ELETTRODI
IN CORTOCIRCUITO 
O A CIRCUITO APERTO

Come abbiamo visto in preceden­
za, spesso si possono eliminare i 
cortocircuiti fra gli elettrodi per 
mezzo di impulsi di alta tensione. 
Questo impulso deve essere appli­
cato fra i due elettrodi aventi una 
resistenza di fuga bassa; in questo 
modo si bruciano le impurità che 
provocano questa resistenza. Per 
poter effettuare questo, si deve met­
tere il commutatore Si (AB) nella 
posizione necessaria.

La maggior parte delle volte il 
guasto è dovuto al rivestimento 
conduttore interno che viene elimi­
nato dall’innesco dell’arco. Quan­
do invece si è in presenza di un ve­

INGEGNERIA ELETTRONICA
Un riferimento pratico e sintetico alle principali società del settore delle 

apparecchiature elettroniche britanniche, alla vasta gamma dei loro prodotti 
e ai servizi che offrono, è fornito dall’edizione più recente della Guida ai 
Prodotti dell’Associazione d’ingegneria Elettronica per il 1971/72. (Electronic 
Engineering Association, Leicester House, 8 Leicester Street, London WC2H 
78N, Inghilterra).

ro cortocircuito, può essere efficace 
applicare delle piccole scosse sul 
collo del cinescopio spostandolo 
contemporaneamente in diverse po­
sizioni.

La combinazione del sistema del­
le scosse e degli impulsi può dare 
dei risultati ancora migliori.

Nel caso in cui invece si abbia 
un circuito aperto, si può tentare la 
riparazione per mezzo del metodo 
con impulsi a tensione molto eleva­
ta; infatti l’arco che si produce può 
portare alla saldatura dei collega­
menti. Anche in questo caso può 
essere utile girare e dare delle pic­
cole scosse sul collo del cinescopio 
durante l’applicazione degli impul­
si.

Le possibilità di successo nel ca­
so di un guasto dovuto a un circuito 
aperto sono molto limitate, mentre 
nel caso di un guasto dovuto a 
cortocircuito sono dell’ordine di due 
su tre.

Nel caso si presenti un cinesco­
pio con un cortocircuito fra fila­
mento e catodo che non si possa 
eliminare con il solito sistema del­
l’applicazione di impulsi fra questi 
due elettrodi, si può provare ad im­
piegare un trasformatore con rap­
porto 1/1 o un trasformatore di 
accensione indipendente, collegan­
do esternamente il filamento al ca­
todo, come si può vedere sullo sche­
ma di fig. 2.

Con questo sistema si ha uno 
scadimento della qualità delle im­
magini dovuta all’aumento della ca­
pacità del catodo rispetto a massa.

Lo stesso sistema può essere im­
piegato nel caso in cui si sia inter­
rotto il collegamento interno fra il 
catodo e il filamento.

Vogliamo ricordare ancora che 
tutte le operazioni di rigenerazione 
non danno nessuna sicura garanzia, 
ma si può sempre tentare lo stesso 
in quanto l’elevato prezzo del cine­
scopio può sempre giustificare que­
sti rischi.
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TECNICA CIRCUITALE 
PER TELEVISORI 
TRANSISTORIZZATI

a cura del Doti. A. RECLA

Il televisore con piccolo scher­
mo (1I”-12”) realizzato com­
pletamente con transistori, eb­
be ed ha attualmente un no­
tevole successo. Minor atten­
zione invece l’industria rivol­
ge al televisore completamen­
te transistorizzato con grande 
schermo (19” 24”). Questo 
pure ha i vantaggi conferiti 
dai transistori, ossia il piccolo 
consumo di corrente, il basso 
riscaldamento all’interno del­
la custodia e la lunga durata 
dei componenti.
Crediamo perciò utile ripor­
tare il presente circuito stu­
diato dalla Siemens e destina­
to alla sezione orizzontale di 
un televisore.

o schema riportato in fig. 1 
comprende gli stadi inter­
posti fra il rivelatore video 

e quello di uscita orizzontale di un 
televisore, ossia l’oscillatore per la 
frequenza orizzontale, il separatore 
dei sincronismi, il discriminatore 
di fase e il correttore di frequenza. 

Il funzionamento è il seguente: 
il segnale televisivo composito pro­
veniente dal rivelatore viene appli­
cato ai transistori Tl, T2 e T3 che 
servono per la separazione dei sin­
cronismi e per la soppressione dei 
disturbi. Il transistore T4 funzio­
na da discriminatore di fase, men­
tre T5 e T6 servono per la corre­
zione automatica della frequenza 
dell’oscillatore orizzontale.

Come si vede, essendo il segnale 
prelevato dall’emettitore del T5, 
questo funziona da trasformatore 

di impedenza per la tensione di re­
golazione che proviene dal discri­
minatore di fase e che serve per la 
correzione automatica della fre­
quenza. Il T5 cioè adatta l’elevata 
resistenza in uscita dal discrimina­
tore di fase T4, alla bassa resisten­
za di entrata del circuito correttore 
di frequenza funzionante con T6.

La correzione automatica della 
frequenza dell’oscillatore orizzonta­
le viene ottenuta sfruttando il tran­
sistore, come resistenza variabile, 
dipendente dalla tensione di corre­
zione. Per farsi un’idea, ad una va­
riazione di questa tensione di ±0,7 
V, corrisponde una variazione di 
frequenza di ± 1 kHz.

Il vero e proprio oscillatore oriz­
zontale è costituito dai transistori 
T7 e T8. Come si vede i due tran­
sistori sono accoppiati di emettito-

Fig. 1 - Schema di un oscillatore di frequenza orizzontale con il separatore di sincronismo, il discriminatore di fase e il 
correttore di frequenza (Siemens).

LUGLIO — 1972 1121



dalla GERMANIA
SCATOLE METALLICHE

PER STRUMENTI DI MISURA- 
ALIMENTATORI - STABILIZZATORI 
ecc...

REPERIBILI PRESSO TUTTI I PUNTI DI VENDITA 

DELL'ORGANIZZAZIONE GHr.) IN ITALIA

Scatole « Pfeifer »
Per strumenti di misura.

Materiale: lamiera zincata e verniciata

Dimensioni

A B C

00/1590-00 210 144 115

00/1592-00 210 144 150

00/1594-00 298 210 150

00/1596-00 298 210 200

00/1598-00 440 210 210

00/1600-00 520 210 200

Scatole « Pfeifer »
Per strumenti di misura.

Materiale: lamiera zincata e verniciata

Dimensioni

A B C

00/1650-00 90 130 150

00/1651-00 85 160 180

00/1652-00 85 160 250

00/1653-00 102 144 180

00/1654-00 102 144 250

00/1655-00 144 210 250

00/1656-00 144 210 300

00/1662-00 210 298 400

00/1700-00

Scatole « Pfeifer »
Per strumenti di misura o altoparlanti.

Materiale: lamiera zincata e verniciata

Dimensioni pannello: 282 x 190 x 1,5

Dimensioni

A B C D

300 200 170 70

re, da un lato e con base collettore 
dall’altro. Essi costituiscono perciò 
un multivibratore.

La frequenza dell’oscillazione è 
determinata dal condensatore C po­
sto fra i due emettitori. Al multivi­
bratore segue uno stadio separatore 
(T9) che serve per eliminare un ec­
cessivo carico sul multivibratore da 
parte del pilota dello stadio finale 
orizzontale che è collegato all’usci­
ta del circuito. Infatti il pilota deter­
mina un carico impulsivo che si ag­
gira su 40 mA. Il potenziometro 
P5, posto sul collettore del transi­
store T6 serve per la regolazione 
approssimata della frequenza oriz­
zontale; esso è posto in serie col 
transistore T6 che funziona da resi­
stenza variabile determinando così 
la tensione alla base di T7. Con det­
to potenziometro è possibile variare 
la frequenza entro il campo da 1,3 
a 1,7 kHz. La regolazione fine della 
frequenza viene effettuata col po­
tenziometro P2 che fa variare la ten­
sione positiva alla base del T5. Di­
minuendo la tensione, la frequenza 
dell’oscillatore orizzontale aumenta. 
La frequenza aumenta pure in man­
canza della tensione di regolazione, 
ad esempio quando non esistono gli 
impulsi di sincronismo, ossia in as­
senza del segnale televisivo. Ciò è 
particolarmente importante perché 
lo stadio finale orizzontale reagisce 
sull’oscillatore orizzontale attraver­
so il pilota abbassandone la fre­
quenza, ossia restringendo il ráster.

Per questa ragione, in mancanza 
della tensione di regolazione, la fre­
quenza dell’oscillatore orizzontale 
non deve aumentare sensibilmente.

Il circuito è molto stabile di fre­
quenza rispetto alle variazioni della 
temperatura d’ambiente: una varia­
zione da 0 a 70°determina una va­
riazione di frequenza di soli 140 
Hz. Così pure è stabile il campo di 
tenuta del sincronismo che, con det­
ta variazione di temperatura, risul­
ta di ± 1 kHz. Il campo di tenuta 
può pure venire regolato in modo 
non simmetrico rispetto alla fre­
quenza nominale (per es. da —1,5 
kHz a +0,5 kHz).

I transistori da T5 a T9 sono a- 
limentati con una tensione continua 
di 12 V, prelevata tramite il resisto­
re in serie RV, dal diodo zener DI, 
dalla tensione di alimentazione di 
30 V. Il consumo e di 100 mA.
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SATELLITI PER RADIOAMATORI
Prossimamente la NASA invierà nello spazio un 

razzo il quale metterà in orbita un satellite per radio­
amatori, detto AMSAT-Oscar B, unitamente al satel­
lite meteorologico Itos-D.

Molto probabilmente il satellite sarà messo in una 
orbita polare di 1500 km. Esso disporrà di un ripeti­
tore lineare adatto a ricevere i segnali trasmessi sulla 
gamma 145,900 4- 146,00 MHz e a ritrasmetterli nel­
la gamma 29,550 4- 29,450 MHz.

I Radioamatori che desiderano far ritrasmettere i 
loro segnali dovranno utilizzare un trasmettitore ed 
un’antenna in grado di fornire una potenza apparente 
irradiata (PAI o PAR) compresa fra 80 W e 100 W. 
Si dovrà usare preferibilmente la banda laterale unica 
con modulazione di ampiezza o di frequenza.

RADIODIFFUSIONE
Stazioni gamma 17700 4- 17900 MHz
17700: Berlin (D/RD) URSS, Cairo (EGY), Monro­
via (LBR/USA) ; 17705: URSS, Rio de faneiro (B), 
Julich (D/RF), London (G), Delhi (IND), Tanger 
(MRC), Greenville (USA); 11710: URSS, Bethany 
(USA); 17715: URSS, Shepparton (AUS), Delhi 
(IND), London (G) ; 11720: URSS, Paris (F), Red 
Lion, Greenville (USA); 11725: Bamako (MLI), Eu­
ropa Radio (D/POR/USA), Cairo EGY; 17730: 
URSS, Bucuresti (ROU), Greenville (USA), Paris 
(F), Lopik (HOL), Monrovia (LBR/USA); 17735: 
URSS, Quito (EQA), Filippine (PHL); 17740: Quito 
(EQA), URSS, Roma (I), Ascension (ASC), London 
(G), Lisboa (POR); 17745: Kabul (AFG), Pei Ping 
(CHN), URSS, Delano (USA); 17750: Kuwait 
(KWT), C. Vaticano (CVA), URSS, Filippine (PHL), 
R. Liberation (D/E/USA); 17755: Addis Ababa 
(ETH), URSS, Berlin (D/RD); 17760: Bucuresti 
(ROU), R. Liberation (D/E/USA), Boston, New 
York (USA); 17765: URSS, Kigali (RRW/D/RF), 
Paris (F), Filippine (PHL), Delano (USA); 17770: 

URSS, Roma (I), Europa Radio (D/POR/USA), 
Wellington (NZL), Baghdad (IRQ); 17775: URSS, 
Monrovia (LBR/USA); 17780: URSS, Wien (AUT), 
Bruxelles (BEL), Lopik (HOL), Delhi (IND), Taipei 
(TWN); 17785: URSS, Wien (AUT), 17785 Yamata 
(I), Brazzaville (COG), Cairo (EGY), Greenville 
(USA); 17790: URSS .Shepparton (AUS), London 
(G); 17795: URSS, Wien, AUT), Roma (I), Johanne­
sburg (AFS), Frederikstad (NOR), Schwarzenzurg 
(SUI), 17800: URSS, Karachi (PAK), Frederikstad 
(NOR), Kigali (RRW/D/RF), Tanger (MRC), War­
szawa (POL), Bethany (USA); 17805: URSS, C. Vati- 
cano (CVA), Johannesburg (AFS), Europa Radio (D/ 
POR); 17810: Filippine (PHL), London (G), Lopik 
(HOL); 17815: URSS, Roma (I), La Habana (CUB), 
Bethany (USA), Addis Ababa (ETH), Tanger (MRC) 
17820: URSS, Sackville (CAN), Shepparton (AUS), 
London (G), Ankara (TUR), Johannesburg (AFS), 
Dixon (USA); 17825: URSS, Sofia (BUL), Nazaki

Fig. 1 - Monoscopio relative al primo canale délia ORTF 
(Office de Radiodiffusion Télévision Française).
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Fig. 2 - Monoscopio relativo al secondo canale a colori della 
ORTF.

Fig. 3 - Monoscopio per televisione a colori della EBU (Euro- 
pean Broadcasting Union).

Karachi (PAK), URSS, Tanger (MRC). Monrovia 
(LBR/USA), Bucuresti (ROU), Schwarzenburg 
(SUI), Filippine (PHL), 17835: URSS, Wien (AUT), 
Europa Radio (D/POR/USA), Greenville (USA); 
17840: URSS, Buenos Aires (ARG), Praha (TCH), 
C. Vaticano (CVA), Horby (S) ; 17845: URSS, Bo­
ston, Greenville (USA), Julich (D/RF), Schwarzen­
burg (SUI); 17850: Paris (F) URSS, Bucuresti 
(ROU), Delano (USA); 17855: La Habana (CUB), 
London (G), Muenchen (D/RF), R. Liberation (D/ 
E/USA), Yamata (J), Monrovia (LBR/USA); 17860 
Bruxelles (BEL), URSS, Bethany Greenville (USA), 
Delhi (IND); 17865: URSS, Bruxelles (BEL), Euro­
pa Radio (D/POR/USA), Warszawa (POL), Dama­
scus: (SYR); 17870: URSS, Shepparton (AUS), Lon­
don (G), Accra (GHA) ; 17875: Lopik (HOL), Quito 
(EQA), Bethany (USA), Julich (D/RF), R. Libera­
tion (D/E/USA); 17880: URSS, Berlin (D/RD), 
Yamata (J), Lisboa (POR), Tebrau (MLA), Tanger 
(MRC); 17885: URSS, Madrid (E), Limassol (CYP), 
Cairo (EGY), Philippine (PHL), C. Vaticano (CVA) ; 
17890: URSS, Quito (EQA), Bethany, Greenville 
(USA); 17895: URSS, R. Liberation (D/E/USA), 
Kuwait (KWT); 17900: URSS; 17910: ACCRA 
(GHA).

RADIOCOMUNICAZIONI
Abbreviazioni utilizzate nei servizi postali, telegra­

fici e radiotelegrafici internazionali per indicazioni di 
servizio:

Telegrammi per l’organizzazione delle Nazioni Uni­
te: Etat priorité Nations. Telegramma di Stato con prio­
rità: Etat priorité. Telegramma di Stato: Etat. Tele­
gramma urgente: Urgent. Telegramma relativo alle per­
sone che in tempo di guerra sono protette dalla Con­
venzione di Ginevra: RCT. Risposta pagata x: RPx. 
Collegamento: TC. Telegramma con avviso di ricevi­
mento: PC. Far proseguire: FS. Telegramma da far 
proseguire su richiesta del mittente: FS de x. Telegram­
ma rispedito su richiesta del destinatario: Réxpédie de 
x. Numero X di indirizzi: TMx. Comunicare a tutti gli 

indirizzi: CTA. Espresso: Exprès. Espresso pagato: 
XP. Posta raccomandata: PR. Fermo posta: GP. Fermo 
posta raccomandata: GPR. Posta aerea: PAV. Posta 
aerea raccomandata: PAVR. Fermo telegrafo: TR. Te­
legramma da consegnare in formato di lusso: LX. Te­
legramma da consegnare a proprie mani: MP. Giorno: 
Jour. Notte: Nuit. Telegramma da consegnare ad una 
precisa data: Remmetre x. Radiotelegramma da tra­
smettere tramite una o due stazioni mobili su richie­
sta del mittente: RM. Telegramma di stampa: Presse. 
Telegramma meteorologico: OBS. Telegramma lettera 
del regime europeo: ELT oppure OLTF. Telegramma 
lettera del regime extra-europeo: LT oppure LTF.

STAZIONI CLANDESTINE E VARIE
La stazione Radio Portogallo libero è stata udita re­

centemente sulla frequenza di 12000 kHz, (variabile 
fra 11995 e 12010 kHz) dalle ore 06.50 alle 07.30 
GMT, dalle 1200 alle 1230 GMT (in relè con la fre­
quenza di 14940 kHz) e dalle 23.30 alle 23.50 GMT.

La stazione La Voce della Verità, che trasmette nor­
malmente su 7300 kHz, durante il mese di Aprile ha 
iniziato a trasmettere anche sulle frequenze di 7335 
kHz (instabile) alle ore 04.30, 07.00, 09.30, 11.15, 
16.00, 19.30 e 21.00 GMT e sulle frequenze di 9775 
(instabile) alle ore 05.15, 07.30, 10.00, 12.00, 14.00, 
17.15.

La stazione venezuelana di Caracas, Radio Tropical 
che trasmette sulla frequenza di 4870 kHz, udibile in 
Italia nelle ore notturne, specialmente nella stagione 
invernale, irradia anche dei notiziari italiani.

La stazioni turca destinata alle osservazioni meteo­
rologiche e che trasmette sulla frequenza di 6900 kHz 
programmi musicali alternati con notizie meteorologi­
che alle ore 5.00-7.00, 8.00-10.00, 12.00-16.00 e 
18.00-19.30 GMT, risponde ai rapporti di ricezione 
che possono essere inviati direttamente al direttore sig. 
Dott. U.E. Colosan, P.O. Box 401, Servizio Meteoro­
logico Turco. E’ necessario allegare un coupon per la 
risposta.
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CRONISTORIA 
DEL REGISTRATORE

VIDEO ultima parte di Domenico SERAFINI

T ermina con questa IV par­
te la serie di articoli che 
ci ha introdotto nel mondo 

della videoregistrazione.
Un mondo molto complesso ed 

inedito, affascinante e lucroso, un 
futuro per il riparatore TV ed un 
hobby per il dilettante.

Il videoregistratore non è un ap­
parato qualsiasi, è un’omogenea fu­
sione tra l’elettronica e la meccani­
ca, l’ottica e l’acustica, ed è desti­
nato a prendere il posto del proiet­
tore, la telecamera sostituirà la ci­
nepresa.

Negli Stati Uniti è incominciata 
la corsa al RVM, ne sono stati in­
stallati in locali pubblici come bar, 
ristoranti e grandi magazzini, le 
banche hanno universalmente adot­
tato un sistema di sicurezza basato 
sulla TVCC e RVM.

Istituti tecnici registrano pro­
grammi didattici su nastro video­
magnetico, che per le dimostrazioni 
pubbliche non richiedono ingom­
branti apparecchiature, ma un sem­
plice giranastro ed un TV.

LA TESTINA MAGNETICA
La testina trasduttrice, com’è 

noto, non è altro che un elettroma­
gnete, cioè una bobina ed un cir­
cuito magnetico aperto (con trafer­
ro) di bassissima rimanenza, que­
sto vuol dire che si magnetizza so­
lo in presenza di una corrente elet­
trica o tramite contatto con sostan­
ze magnetizzate.

Il disegno illustra i diversi sistemi di registrazione magnetica di un nastro.

Di solito il traferro non è in aria, 
ma è riempito con materiale non 
magnetico conseguendo così un 
campo molto stretto e molto po­
tente.

Le testine magnetiche si possono 
dividere in quattro classi:
1) di cancellazione
2) di registrazione
3) di riproduzione
4) a funzione doppia (registrazio­

ne e riproduzione).
E’ ovvio che un nastro pre-ma- 

gnetizzato deve essere demagnetiz­
zato o smagnetizzato prima di po­
terci registrare, quindi la testina 
di cancellazione deve essere la pri­
ma che il nastro incontra nel suo 
movimento d’avvolgimento.

Da notare che il campo magne­
tico non è continuo, in quanto 
causerebbe dei rumori di fondo, 
bensì alternato.

Il metodo di cancellazione con­
siste nel far passare il nastro pre­
registrato attraverso un campo ma­
gnetico ad alta frequenza il quale 

prima aumenta e quindi diminui­
sce d’intensità. Le successive alter­
nanze sono fatte in modo da essere 
ridotte a zero quando la sezione 
del nastro lascia la zona di influen­
za.

Recenti prove hanno stabilito 
che subito dopo la cancellazione, il 
nastro riacquista una piccola por­
zione della magnetizzazione, a tale 
scopo vengono impiegate testine di 
cancellazione a due traferri assicu­
rando così una doppia demagnetiz­
zazione.

La testina di riproduzione è simi­
le a quella di registrazione, in mol­
ti casi, come indicato nella classifi-

Inter-relazione tra traferro e frequenza.
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Scansione elicoidale (in A è visibile il sistema RCA, in B il sistema AMPEX).

bina, dovrebbe avere un valore in­
feriore a quella della sorgente del 
segnale in modo che la corrente at­
traverso la testina sia il più indi­
pendente possibile dalla frequenza 
del segnale d’entrata. Una bassa 
impedenza, inoltre, ne facilita la 
costruzione.

Per il circuito magnetico, la fer­
rite è molto più efficiente delle le­
ghe ad alta permeabilità, special- 
mente per le alte frequenze in gio­
co nelle video-registrazioni.

Data la sua elevata resistività, la 
ferrite minimizza le perdite dovute 
alle correnti parassite.

Sino a poco tempo fa il materia­
le impiegato per la costruzione del­
le testine video-magnetiche era un 
compromesso tra nuclei di ferrite e 
leghe ad alta permeabilità come fer­
ro-alluminio (Alfenol).

Ultimamente, comunque, il pro­
gresso tecnologico ha potuto farci 
godere i vantaggi connessi con le 
testine ad una sola ferrite.

L’estrema durezza e la struttura 
cristallina del materiale di ferrite 
permettono un alto grado di preci­
sione meccanica non possibile con 
la tecnica di costruzione lamellare.

LA POLARIZZAZIONE 
ALTERNATA

cazione, queste vengono combinate.
La frequenza più elevata che una 

testina magnetica può riprodurre 
dipende dalla larghezza del trafer­
ro e dalla velocità di svolgimento 
del nastro, mentre la frequenza di 
risonanza dovrebbe essere più ele­
vata della frequenza limite di regi­
strazione.

11 bisogno di un piccolo traferro 

Te Min a 
cancellazione

Questa figura permette di vedere la posizione della testina di cancellazione.

necessario per una buona risposta 
può essere compensato da una ridu­
zione della profondità (del trafer­
ro) , questo comunque è poco pra­
tico alle alte velocità impiegate nel­
le registrazioni video e quelle a pul­
santi logici in quanto la testina su­
birebbe un rapido logorio.

L’impedenza del circuito indut­
tore o indotto, in ogni caso la bo-

Abbiamo esaminato la costruzio­
ne e le caratteristiche del nastro 
magnetico e delle testine trasdut- 
trici, ora cercheremo il modo per 
ottenere una buona registrazione vi­
deo.

Affinché il campo magnetico, de­
rivato da un segnale elettrico pro­
dotto da una condizione fisica, pos­
sa essere immagazzinato su di un 
nastro magnetico per quindi essere 
usato a piacimento, è necessario che 
detto campo non influenzi sempre 
la stessa porzione del nastro.

In altre parole per ogni singolo 
mutamento del segnale elettrico, il 
campo magnetico derivatone, do­
vrebbe agire su di una nuova zo­
na del nastro.

In principio si è trovato conve­
niente far muovere il nastro facen­
do restare fissa la testina trasdut- 
trice.

Da qui, comunque, è facile com­
prendere che per un segnale elet­
trico che muta ad una frequenza e- 
levata, affinché lo si possa recupe­
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rare con fedeltà, è necessario che 
il nastro si muova ad un’alta velo­
cità.

E’ noto che il traferro di una te­
stina magnetica ha delle dimensio­
ni fisse, questo significa che solo 
quella frequenza il cui periodo ab­
bia la stessa lunghezza del traferro 
potrà essere fedelmente immagaz­
zinata dal nastro.

In altre parole, una testina non 
può tradurre con fedeltà qualsiasi 
frequenza.

A tale inconveniente si è rime­
diato con la polarizzazione alter­
nata o a.c. bias, come la chiamano 
in America.

Questa consiste nel modulare la 
frequenza il cui periodo abbia la 
stessa lunghezza del traferro della 
testina magnetica con un segnale e- 
lettrico intelligente.

TIPI DI SCANSIONE
Vi sono almeno tre metodi di re­

gistrazione che dipendono più o 
meno dalla relazione tra la direzio­
ne del campo magnetico ed il movi­
mento del nastro.

Quando queste due direzioni co­
incidono tra loro, il processo è co­
nosciuto come «registrazione longi­
tudinale».

Quando la direzione del campo 
magnetico è perpendicolare a quella 
del nastro, la registrazione viene 
chiamata «trasversale», mentre 
quando la direzione del campo è 
perpendicolare non solo alla dire­
zione del nastro, ma anche al pia­
no, viene chiamata perpendicolare.

La registrazione o scansione lon­
gitudinale è comunemente usata nei 
magnetofoni, questa può essere ot­
tenuta con tre tipi di trasduttori: 
ad anello, ad un polo e a due poli.

La testina ad anello, è quella co­
munemente impiegata.

La registrazione trasversale ven­
ne usata nei primi video-registrato­
ri, oggi si preferisce impiegare al­
cune sue varianti.

La scansione perpendicolare si 
usa di preferenza in apparati pro­
fessionali atti a registrare segnali a 
basse frequenze.

LA LARGHEZZA DI BANDA
La gamma di frequenze richiesta 

da un segnale video si deve esten­

dere dalle regioni basse, per delle 
buone sfumature, a quelle alte per 
i dettagli.

La risoluzione verticale determi­
na la qualità delle linee di scansio­
ne ed in pratica dipende dalle di­
mensioni del fascio elettronico 
(spot). La massima risoluzione ver­
ticale viene determinata dal nume­
ro delle linee di scansione. Lo stan­
dard statunitense ne conta 525.

Il blanking verticale è circa il 
7,5% delle frame, quindi 40 linee 
sono tagliate fuori, ne restano 485.

Lo spazio tra le linee di scansio­
ne e quelle accavallate tende a 
ridurre dette linee dello 0,7%, il 
che porta a 340 le linee attive.

La risoluzione orizzontale inve­
ce dipende maggiormente dalla lar­
ghezza di banda, in altre parole più 
larga è la banda passante, più il 
quadro viene riprodotto con mag­
giore fedeltà.

Possiamo dire con approssima­
zione che 1 MHz corrisponde ad 
80 linee orizzontali.

Normalmente si considerano ot­
time le riproduzioni di segnali vi­
deo a 4,5 MHz, queste rappresen­
tano risoluzioni orizzontali negli 
ordini di 360 linee.

La normale banda passante di 
un moderno studio televisivo è di 
oltre 8 MHz, comunque le trasmis­
sioni vengono limitate dalla FCC 
a 4 MHz, il che significa una riso­
luzione orizzontale di 320 linee.

Bisogna anche considerare che 
generalmente il responso dei rice­
vitori in b/n termina sotto i 4 MHz 
il che porta la risoluzione a meno 
di 300 linee/oriz.

Il limite inferiore affinché non 
si noti un apprezzabile diminuzione 
della qualità della riproduzione vi­
deo è di 160 linee/oriz. il che por­
ta la banda passante a soli 2 MHz.

IL RVM
Un segnale televisivo completo 

contiene frequenze comprese tra 5 
Hz e 5 MHz. Questo significa che 
il nastro magnetico, per un trasdut­
tore il cui traferro sia di 0,1 mm e 
affinché possa fedelmente immagaz­
zinare e restituire un segnale, do­
vrebbe viaggiare ad una velocità di 
12,7 m/sec, circa 58 km/h!

L’RCA in principio riuscì a svi-

Manutenzione degli apparati RUM pres­
so la Hewlett-Packard.

luppare un sistema a scansione lon­
gitudinale facendo viaggiare il na­
stro a 9 m/s. Questo consegnava un 
responso di 2 MHz, purtroppo ri­
chiedeva un’enorme quantità di na­
stro per programmi relativamente 
corti.

L’Ampex ha pensato prima di 
tutto a risolvere il problema della 
velocità, in altre parole ha studiato 
il modo di poter aumentare il re­
sponso facendo diminuire la veloci­
tà del nastro magnetico. Conse­
guentemente ha cercato la manie­
ra di risparmiare il nastro, propo­
siti piuttosto complessi ed alquanto 
contradditorii.

Il primo problema venne brillan­
temente risolto facendo ruotare la 
testina magnetica ad una velocità

Registrazione a scansione elicoidale.
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Una moderna videonastroteca

elevata rispetto a quella del nastro, 
mentre quest’ultimo veniva fatto 
viaggiare ad una velocità compati­
bile a quella dei magnetofoni, la te­
stina poteva raggiungere i 400 giri 
al sec.

In tale maniera le informazioni 
video venivano registrate sul nastro 
come una serie di tracce. Con ciò 
si otteneva una notevole economia 
del nastro in quanto questo viag­
giava ad una velocità piuttosto bas­
sa, pur registrando un miglior re­
sponso dovuto ad una elevata ve­
locità tra testina e nastro.

Per un ulteriore risparmio del 
nastro magnetico le soluzioni offer­
te erano due, o aumentare la velo­
cità di rotazione della testina o 
semplicemente fare in modo che un 
altro trasduttore potesse registrare 
un’altra traccia a seguito della pri­
ma testina. In altre parole si trat­
tava di sistemare due o più testine 
trasduttrici su di un unico tambu­
ro.

E’ stato facile dedurre che se le 
tracce venivano registrate in modo 
trasversale invece di quello longitu­
dinale, si poteva usufruire di più 
spazio e quindi a parità di lunghez­
za del nastro si poteva immagazzi­
nare più informazioni, naturalmen­
te il nastro doveva necessariamente 
essere più largo di quelli impiegati 
nella scansione longitudinale.

Per far ciò è bastato far passare 

il nastro magnetico su di un tam­
buro facendolo avvolgere secondo 
il passo di una vite.

Ed ecco ideato il più efficiente 
sistema di registrazione video. Tale 
tecnica viene chiamata a «scansio­
ne elicoidale» ed è universalmente 
impiegata nella registrazione video­
magnetica.

Naturalmente è necessario «dire» 
alla testina trasduttrice quando una 
linea di scansione inizia e quando 
finisce, per questo nella parte infe­
riore del nastro vengono registrati 
«segnali di controllo». Una o due 
piccole fasce longitudinali situate 
sulla parte superiore del nastro so­
no impiegate come traccia audio, la 
tecnica di registrazione è comune a 
quella dei magnetofoni.

Duplicazione di un programma video­
magnetico.

LA SCELTA DEL RVM
Nel selezionare un tipo di regi­

stratore video bisogna necessaria­
mente prendere in considerazione 
alcuni fattori.

Prima di tutto assicurarsi che la 
cartuccia o nastro magnetico sia 
almeno compatibile con alcuni al­
tri tipi.

Attualmente vi sono in commer­
cio oltre 15 formati di nastri magne­
tici da 6,35 mm a 5,08 cm, con ve­
locità variabili dai 9,4 cm/sec ai 
30,5 cm/sec ed un periodo di regi­
strazione che va da un minimo di 
14 min. ad un max di 300 min.

L’unificazione è avvenuta solo in 
Giappone a cura dell’EIAf (Elec- 
tro-Standard Industries Association 
of fapan) ed è conosciuta come 
Standard Tipo I, eccone le carat­
teristiche:
Larghezza del nastro: 12,7 mm
Velocità del nastro: 19 cm/sec
Diametro del tamburo
porta testine: 115,82 mm
Angolo della traccia video: 3^ 11’ 
Video pitch (passo) : 173 pm
Lunghezza della traccia audio:

1 mm 
Larghezza della traccia
controllo: 0,8 mm

Il costo di un apparecchio RVM 
è vario, in commercio ne esistono 
«per tutte le borse» con prezzi com­
presi tra le 430 mila lire e gli 8 
milioni di lire.

La qualità di riproduzione, co­
munque, non è necessariamente 
proporzionale al suo costo, in pra­
tica la fedeltà dipende da alcuni 
concetti e specificazioni di cui tutti 
tengono conto in sede di progetta­
zione, come ad esempio:
a) velocità di scrittura o scansione 
b) stabilità del tempo base 
c) guide ben disegnate
d) controllo della tensione sul na­

stro
e) rapporto s/d

Naturalmente, a parità di presta­
zioni, un apparato RVM può costa­
re molto di più se fornito di circui­
ti per la scansione lenta e ferma, e- 
quipaggiato con monitore o provvi­
sto di microfono e telecamera.

Abbiamo visto che la banda pas­
sante o risoluzione orizzontale di­
pende maggiormente dalla velocità 
di scansione.

In pratica le basiche differenze 
fra i vari RVM stanno nella velo-

1128 LUGLIO — 1972



cità di scansione e nella larghezza 
del nastro.

Attenzione a non confondere la 
velocità del nastro che, come detto, 
può variare tra 9,4 e 30,5 cm/sec, 
con la velocità di scansione la quale 
varia dai 5 m/s ad oltre 25 m/s.

I registratori video semi-profes­
sionali possono raggiungere bande 
passanti di 4,5 MHz con risoluzio­
ne oriz. di 360 linee. Considerando 
che generalmente la risposta dei te­
levisori in b/n termina sotto i 4 
MHz, ci possiamo rendere conto 
che il servizio reso da una riprodu­
zione di sole 160 linee non è poi 
tanto male. La larghezza di banda 
di comuni RVM può quindi varia­
re da un minimo di 2 MHz ad un 
massimo di 4,5 MHz.

Il prodotto s/d non ci indica al­
tro che la quantità di rumore intro­
dotto dall’apparato RVM, queste 
interferenze, nella maggior parte 
dei casi, vengono riprodotte come 
effetto neve.

Il test pattern o monoscopio.

L’attrito tra la testina trasduttrice 
ed il nastro è un problema incontra­
to in qualsiasi RVM, questo comun­
que dipende dalla qualità del na­
stro magnetico ed è causa del ra­
pido logorio della testina.

Le testine magnetiche in genere 
hanno una vita che varia da un mi­
nimo di 250 ore ad un massimo di 
2000 ore.

Nel nostro caso non ci preoccupe­
remo molto del responso audio, co­
munque per riproduzioni in varie 
lingue è bene accertarsi che il RVM 
possa ospitare due tracce audio. 
Per quanto riguarda la fedeltà, il 
responso medio non va sotto i 9 
kHz.

Alcuni apparati RVM vengono 
provvisti di circuiti per la registra­
zione diretta da un televisore com­
merciale, tale tecnica viene chiama­

ta registrazione catodica. Vitapix o 
più semplicemente RT.

L’energia consumata da un appa­
recchio RVM varia da un minimo 
di 7 W ad un massimo di 750 W.

IL TEST PATTERN
Il monoscopio o test pattern è un 

elemento indispensabile nella tec­
nica televisiva, questo viene am­
piamente impiegato nelle registra­
zioni video in quanto è in grado di 
determinarci a «colpo d’occhio» a) 
la risoluzione orizzontale e vertica­
le, b) la qualità dell’interlaccio, c) 
il responso video alle basse ed alte 
frequenze, tutti parametri necessari 
per la scelta di un apparato video­
registratore.

Un esempio di monoscopio è in­
dicato in basso, questo è stato svi­

luppato dall’EIA ed è conosciuto 
sotto il nome di «Carta RETMA».

Come sappiamo delle 525 linee 
trasmesse solo 340 vengono ripro­
dotte. Per determinare il numero 
delle linee di scansione risoluzione 
verticale, basta osservare le linee 
orizzontali, le cifre al fianco di cia­
scun gruppo di linee determinano 
il grado di risoluzione. Una banda 
passante di 4,5 MHz dovrebbe ri­
produrre un quadro con una risolu­
zione orizzontale di almeno 360 li­
nee. Il responso di un registratore 
video si può determinare giudican­
do la qualità di riproduzione delle 
linee verticali, queste, come nel pri­
mo caso, sono affiancate da numeri, 
il punto dove ancora è possibile di­
stinguere ciascuna linea determina 
il grado della risoluzione orizzon­
tale.

PREZZO NETTO IMPOSTO

REPERIBILE PRESSO TUTTI I PUNTI DI VENDITA G.B.C.

TUMP... TUMM...UK 260 NUOVO
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IL REGISTRATORE STEREO A CASSETTA 
ATTESO DA CHI DESIDERA PRESTAZIONI ECCELLENTI 

DELL'IMPIANTO HI-FI

TC-122:
4 tracce stereo e due tracce mono in riproduzione 
e registrazione.
Controllo automatico del livello di registrazione 
grazie al famoso dispositivo SONY-O-MATIC.
Controllo automatico di guadagno (AGC).
Interamente transistorizzato con circuiti a bassa 
distorsione per una riproduzione esente da rumore. 
Strumenti indicatori di livello stereo.

Velocità: 4,8 cm/s.
Risposta di frequenza: 40 10.000 Hz.
Rapporto segnale/disturbo: 45 dB.
Wow e flutter: 0,22%.
Distorsione armonica: 2,5%.
Ingressi: microfono ausiliario e connettore 
registrazione/riproduzione.
Uscite: linea, cuffia e connettore registrazione/ 
riproduzione.
Alimentazione: 100 - 110 - 120 - 220 - 240 Vc.a.
Dimensioni: 300 x 78 x 227.
Peso: 2,8 kg.

ACQUISTATE PRODOTTI SONY SOLAMENTE CON GARANZIA ITALIANA



quarta parte di P. SOATI
radiotecnica

LE MICRO ONDE
N el campo delle microon­

de il compito di trasferire 
l’energia elettromagnetica 

fra i diversi punti di un circuito, 
compreso il sistema radiante, anzi­
ché alle normali linee di trasmis­
sione a due conduttori è affidato 
ad un solo conduttore che general­
mente ha la forma di un tubo cavo 
rettangolare, (pur potendo assume­
re delle forme differenti), che viene 
detto guida d’onda.

GUIDE D’ONDA
Uno studio profondo dei feno­

meni per cui è possibile trasmettere 
l’energia fra due punti che siano 
collegati fra loro mediante una gui­
da d’onda, non può essere preso in 
considerazione in una rubrica di 
questo genere; infatti la teoria del 
funzionamento delle guide d’onda, 
che è in stretta relazione con l’e­
quazione del Maxwell, è alquanto 
complicata e pertanto, a coloro che 
desiderano approfondire le loro co­
gnizioni in questo campo, consiglia­
mo l’acquisto di pubblicazioni spe­
cializzate come quelle del Terman, 
del Gurewitsch ed altre edite in Ita­
lia.

Il materiale che costituisce una 
guida d’onda deve avere una con­
duttività molto elevata perché altri 

menti non sussisterebbero le condi­
zioni che sono necessarie per il suo 
funzionamento.

L’energia, che si trasmette nel­
l’interno della guida d’onda sotto 
forma di un campo elettromagneti­
co nello stesso modo con il quale 
viene irradiata da un’antenna, se­
gue, con la velocità della luce, un 
percorso a zig-zag poiché incontran­

Fig. 1 - Propagazione dell’energia all’interno di una guida d’onda sotto forma di 
un’onda em che si propaga zig zag.

do le pareti della guida stessa subi­
sce delle riflessioni con un angolo 
identico a quello di incidenza, e con 
inversione di fase del campo elettro­
magnetico, come mostra la figura 1.

L’effetto pellicolare impedisce 
che si verifichi qualsiasi azione elet­
tromagnetica esterna, cosa questa 
della massima importanza dato che 
l’energia, per non essere dispersa,
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Fig. 2 - Configurazione dei campi elettromagnetici in una guida d’onda rettangolare, 
per il modo dominante. I campi elettrici e magnetici sono in fase nel tempo, e ad 
angoli retti nello spazio fra loro e con la direzione di propagazione.

deve propagarsi unicamente nell’in­
terno della guida d’onda.

La forma maggiormente utilizza­
ta, come abbiamo precisato nella 
premessa, è quella rettangolare che 
oltre ad essere di semplice costru­
zione, presenta un sensibile margi­
ne di dimensioni fra la frequenza di 
taglio ed i modi superiori.

A questo proposito dobbiamo 
precisare che le guide d’onda han­
no alcune particolari proprietà che 
non si riscontrano nelle normali li­
nee bifilari.

In primo luogo una guida d’onda 

Fig. 3 - Velocità di gruppo. Nella figura sono rappresentati i fronti d’onda di cui al­
la figura 1. L’angolo @ è determinato dalla condizione che i successivi fronti posi­
tivi e negativi, che si spostano nella stessa direzione, stanno per sovrapporsi.

si comporta esattamente come un 
filtro passa alto che non trasmette 
onde di frequenza inferiore ad un 
valore critico di taglio che dipende 
dalle dimensioni. E’ per questo mo­
tivo che alle guide d’onda si pos­
sono applicare soltanto delle fre­
quenze più elevate. Inoltre in una 
guida d’onda possono sussistere di­
verse configurazioni di campo elet­
tromagnetico che rispettano le con­
dizioni che sono imposte dalla pre­
senza delle pareti. Per ognuna di 
queste configurazioni la guida d’on­
da ha una data frequenza di taglio.

Tali configurazioni, di cui parle­
remo più avanti, sono dette modi 
della guida.

In modo relativo alla frequenza 
più bassa, alla quale normalmente 
viene affidata la propagazione del­
l’energia, è detto modo dominante.

Se si vuole evitare la presenza di 
modi superiori è necessario limitare 
le dimensioni della guida in manie­
ra da ottenere soltanto il modo do­
minante.

Adottando delle dimensioni mag­
giori si verificherebbero delle oscil­
lazioni perturbatrici aventi frequen­
za superiore.

La figura 2 si riferisce alla classi­
ca disposizione dei campi elettrici e 
magnetici di una guida d’onda con 
sezione rettangolare.

Essi risultano essere in fase tra 
loro mentre geometricamente si pre­
sentano ad angolo retto, l’uno ri­
spetto all’altro, ed anche rispetto al­
la direzione di propagazione.

Nella stessa figura si può rile­
vare come l’intensità del campo e- 
lettrico, lungo la dimensione «a», 
sia massima verso il centro e nulla 
in prossimità della parete. Questcl 
condizione è indispensabile affinché 
le onde elettromagnetiche possano 
spostarsi liberamente nell’interno 
della guida, dato che qualsiasi cam­
po elettrico parallelo in prossimi­
tà delle pareti darebbe luogo ad una 
indefinita corrente sul conduttore 
perfetto impedendo la propagazio­
ne dell’energia.

Il fenomeno può essere meglio 
compreso analizzando la figura 3. 
In essa si può costatare come l’on­
da debba essere considerata suddi­
visa in due parti distinte che si spo­
stano secondo direzioni opposte.

A contatto con le pareti le creste 
negative si incontrano con quelle 
positive di modo che il campo elet­
trico si annulla come è mostrato an­
che dalla figura 2.

Praticamente affinché il valore del 
campo elettrico si annulli la lun­
ghezza d’onda dovrà essere inferio­
re al doppio della dimensione «a» 
cioè:

X < 2a
Quando infatti le onde em han­

no una lunghezza superiore alla 
lunghezza d’onda di taglio (cioè a 
2a) esse rimbalzano da una parte al­
l’altra senza che si verifichi alcun 
spostamento di energia.
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La dimensione «b» della guida 
d’onda non è critica: essa non de­
ve superare \/2 e normalmente è 
lunga 0,35 \.

In relazione al fatto che le di­
mensioni delle guide d’onda debba­
no avere dei valori dello stesso or­
dine di grandezza della lunghezza 
d’onda il loro uso è limitato alle 
microonde ed alle iperfrequenze.

E’ importante sapere che le on­
de elettromagnetiche pur spostan­
dosi internamente alla guida d’on­
da con la stessa velocità della lu­
ce, in relazione al loro modo di pro­
cedere a zig-zag sono costrette ad 
effettuare un percorso maggiore ri­
spetto a quello diretto e ciò in de­
finitiva corrisponde ad una diminu­
zione della velocità di propagazio­
ne del fronte d’onda rispetto alla ve­
locità che esso avrebbe nello spa­
zio libero.

La velocità di propagazione del­
le onde em in una guida è detta 
«velocità di gruppo» (Vg).

Inoltre il susseguirsi delle rifles­
sioni da una parte all’altra delle 
pareti agisce in modo che la lun­
ghezza d’onda caratteristica della 
guida (\g di figura 3) sia maggio­
re della lunghezza d’onda delle due 
componenti, il che equivale a dire 
che la lunghezza d’onda di una gui­
da è sempre maggiore di quella che 
si avrebbe in un mezzo libero.

Le frequenze di valore superiore 
alla frequenza di taglio, ed i vari 
tipi di armoniche, che si possono 
propagare attraverso una guida so­
no praticamente infinite, inoltre in 
un tubo chiuso quando il campo e- 
lettrico ha una componente nel sen­
so della propagazione, il campo ma­
gnetico ne è esente e viceversa.

In relazione a queste proprietà, 
che naturalmente sono dimostrabili 
teoricamente, le onde di una guida 
d’onda si suddividono nei due se­
guenti modi:
Onde TM: dette anche onde E, il 
cui campo magnetico è compieta- 
mente trasversale nel senso della 
propagazione, con componente del 
campo elettrico nel senso della pro­
pagazione.
Onde TE: note anche con il nome 
di onde H, che posseggono un cam­
po elettrico completamente trasver­
sale e che hanno una componente 
del campo magnetico nella direzio­
ne di propagazione.

a
Fig. 4 - Rappresentazione di una guida 
d’onda rettangolare. Se si varia la di­
mensione a lungo l’asse x della guida il 
modo di propagazione non si altera se 
invece si varia la dimensione b lungo lo 
asse y si ottiene un diverso modo di pro­
pagazione.

1 modi successivi si indicano con 
i due suddetti gruppi di lettere se­
guite da indici numerici come TMt t, 
TEo,2 e così via.

DIMENSIONI
DI UNA GUIDA D’ONDA

In una guida d’onda rettangola­
re le dimensioni di «a» (figura 4), 
come abbiamo precisato prima, de­
vono essere sempre superiori al va­
lore della mezza onda più bassa 
mentre la dimensione «b» deve cor­
rispondere a 0,5 ak, per consenti­
re alla guida d’onda di funzionare 
con il modo dominante.

Fig. 5 - Guida d'onda Narda per frequenze da 8 a 12,4 GHz. ROS massimo 1,05.

Fig. 6 - Vite regolabile in una guida d’onda per l’adattamento di impedenza.
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Fig. 7 - Fenditura orizzontale di una guida d’onda. Si comporta come una suscet­
tanza capacitiva che cresce al diminuire della larghezza della fenditura.

Tenendo in considerazione il mo­
do dominante (detto anche fonda­
mentale), in una guida d’onda ret­
tangolare la lunghezza d’onda di ta­
glio è uguale a 2a, l’onda più alta 
trasmessa, con minore attenuazione 
è di 1,6a mentre la lunghezza d’on­
da più corta, prima che si passi al 
modo successivo, è di l,la.

Per le guide d’onda circolari val­
gono le considerazioni di cui sopra 
sebbene ne differisca la forma delle 
equazioni relative al campo etri.

1 valori sopra accennati, sempre 
nel caso.di guide circolari, saranno 

Fig. 8 Fenditura verticale di una guida d’onda. Si comporta come una suscettanza 
induttiva che cresce al diminuire della larghezza della fenditura.

rispettivamente di 2,46r, 2,2r e 
2,8r dove la lettera «r» sta ad indi­
care il raggio.

CONSIDERAZIONI
SULLE GUIDE D’ONDA

Le guide d’onda sono eccitate me­
diante un sistema di accoppiamen­
to capacitivo od induttivo realizza­
to a mezzo di una sonda o di una 
spira.

Ogni tipo di guida d’onda deve 
essere eccitata da un’antenna che 
dia luogo alla componente deside­

rata. Ad esempio un’onda avente il 
campo magnetico trasversale dovrà 
essere eccitata da 'una spira che pro­
vochi il campo magnetico trasver­
sale oppure da un piccolo dipolo 
che generi un campo elettrico as­
siale.

All’uscita l’energia sarà preleva­
ta con un dispositivo simile a quel­
lo di eccitazione.

La tecnica moderna ha permesso 
attualmente di applicare alle guide 
d’onda dei dispositivi simili a quel­
li che sono impiegati per le frequen­
ze più basse.

Ad esempio una lamina immer­
sa nel campo elettrico, in relazione 
alla sua posizione nello stesso, può 
comportarsi come un’induttanza, 
una capacità, od anche come una 
resistenza permettendo di realizza­
re, a seconda delle necessità, atte­
nuatori, dispositivi di adattamento 
o dispositivi aventi lo scopo di eli­
minare la presenza di onde stazio­
narie.

Qualora sia necessario prelevare 
delle piccole quantità di energia si 
ricorre all’uso di piccole fessure, 
mentre nel caso in cui l’energia deb 
ba essere suddivisa si adoperano 
delle biforcazioni che si realizzano 
dando alle guide d’onda la forma 
di un T di una Y, di un doppio T 
e così via.

Per adattare l’impedenza di una 
guida d’onda all’impedenza di un 
generatore, o al carico, si ricorre a 
dei semplici dispositivi meccanici 
quali un piolo metallico, in prati­
ca una vite regolabile, che penetra 
nel centro della parete, come mo­
stra la figura 6 e che si comporta 
come una suscettanza a tipo riso­
nante in serie, variabile in funzione 
della sua penetrazione.'

Una fenditura orizzontale si com­
porta come una suscettanza capaci­
tiva che cresce al diminuire della 
larghezza delle fenditura (figura 7), 
mentre una fenditura verticale, fi­
gura 8 si comporta come una su­
scettanza induttiva che cresce con 
il diminuire della larghezza della 
fenditura.

Precisiamo infine che per impe­
denza caratteristica di una guida di 
onda si definisce il rapporto fra il 
campo elettrico e la componente 
normale alla propagazione di cam­
po magnetico in una sezione norma­
le di guida d’onda.
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di Piero SOATI

•0*0

PARLIAMO DELLE ANTENNE
s iamo certi che un CB sap­

pia che cosa sia un’antenna 
e quale tipo debba utilizza­

re quando desidera aumentare il 
raggio di azione del suo rice-tra- 
smettitore. La stampa tecnica è pie­
na di notizie di questo genere. Le 
prime difficoltà le incontra però 
quando cerca di rendersi conto dei 
fenomeni che sono strettamente le­
gati al rendimento di un’antenna, 
magari chiedendo informazione a 
qualche amico, durante un QSO. 
In questo caso non è raro ascoltare 
delle definizioni veramente umori­
stiche: ora se è ben vero che, come 
affermava Wilhelm Raabe l’umori­
smo è la cintura di salvataggio nel 
fiume della vita, non bisogna nean­
che dimenticare la massima del no­
stro Cantò che soleva affermare 
che la falsa scienza è peggiore dell’ 
ignoranza. L’ignoranza infatti è un 
campo sodo che si può lavorare e 
seminare. La falsa scienza, una vol­
ta che è inculcata nella mente, è un 
campo infetto di gramigne che a fa­
tica si possono estirpare.

Pertanto è assolutamente indi­
spensabile che un CB, che in defi­
nitiva non è altro che un futuro ra­
dioamatore poiché altrimenti ri­
schierebbe di restare nei limiti che 
sono imposti da una presunta atti­

vità di tempo libero, provveda ad 
arricchire le proprie cognizioni tec­
niche, anche nel campo puramente 
teorico. A questo proposito è neces­
sario tenere presente che il binomio 
teoria-pratica è assolutamente in­
scindibile tanto nel campo della ra­
diotecnica quanto in quello più va­
sto dell’elettronica.

Infatti al giorno d’oggi è inconce­
pibile che chiunque venga a contat­
to con l’elettronica, sia per ragioni 
professionali sia per ragioni dilet­
tantistiche, ignori le principali basi 
delle proprietà che regolano la ra­
diotecnica.

Per agevolare il compito dei CB 
faremo del nostro meglio per dare 
qualche informazione sintetica di 
alcune caratteristiche che interessa­
no le trasmissioni dilettantistiche, 
iniziando, per l’appunto, dalle an­
tenne.

Che cos’è un’antenna? Non è al­
tro che un conduttore, oppure un 
sistema di conduttori elettrici aerei, 
il cui compito è quello di irradiare, 
o di assorbire, nel caso della rice­
zione, le onde elettromagnetiche.

L’antenna vera e propria e la su­
perficie del suolo, sopra il quale 
essa è installata, costituiscono le ar­
mature di un condensatore fra le 

quali la sorgente di energia ad alta 
frequenza stabilisce una differenza 
di potenziale alternativo.

Naturalmente il circuito d’anten­
na vero e proprio comprende tanto 
i conduttori, che costituiscono l’an­
tenna quanto la linea di alimenta­
zione, la capacità e l’induttanza che 
fanno parte di esso.

Il tipo più elementare di antenna

Fig. 1 - Esempio di adattamento; anno 
2020.
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Fig. 2 - Diagrammi verticali di irradia­
zione per antenne a due, quattro e otto 
dipoli a mezz’onda orizzontali sovrap­
posti in senso verticale.

è costituito da un conduttore, oriz­
zontale o verticale, lungo il quale 
l’induttanza e la capacità sono ri­
partite e possono essere facilmente 
calcolate.

Un’antenna di questo genere può 
anche disporre di un condensatore 
o di una induttanza, fissi o regola­
bili, inseriti, in genere, in un punto 
prossimo alla base dell’antenna stes­
sa.

Un’antenna direttiva, semplice o 
multipla, è realizzata invece in mo­
do da consentire la trasmissione, o 
la ricezione, prevalentemente da u- 
na data direzione. Ovviamente una 
parte dell’energia viene irradiata, o 
ricevuta, anche in altre direzioni 
ma in maniera molto più attenuata.

Avremo occasione di parlare in 
seguito dei tipi di antenna maggior­
mente usati, comunque è evidente 
che ai CB interessano maggiormen­
te le antenne semplici, a propaga­
zione omnidirezionale, tenuto conto 
che i collegamenti a distanza, alme­
no in teoria, non dovrebbero far 

parte dei compiti riservati alla loro 
attività.

CARATTERISTICHE
DI UN’ANTENNA

Tutti parlano di impedenza: chi 
ne parla a proposito e chi ne parla 
invece a sproposito. Assicuriamo 
comunque i nostri lettori che 
l’impedenza non è l’attitudine ad 
irradiare le onde em in funzione 
del cambiamento delle condizioni 
del tempo, come la definiva giorni 
or sono una giovanissima YL, con 
una vocina veramente ultra fonoge­
nica ma con delle cognizioni tecni­
che del tutto inesistenti!

Si definisce come impedenza la 
resistenza apparente totale che si 
oppone alla circolazione di un flus­
so di corrente variabile in un circui­
to qualsiasi, quindi compreso quello 
di antenna e della relativa linea di 
alimentazione.

E’ bene insistere nel fatto che la 
impedenza, in contrasto con la re­
sistenza ohmica pura, è una resisten­
za alle variazioni di flusso.

Per una corrente alternata, aven­
te una data frequenza, l’impedenza 
è definita dal rapporto di tensione 
efficace rispetto all’intensità effica­
ce della corrente che attraversa il 
circuito: se esso contiene induttan­
za e capacità, l’impedenza ohmica, 
quando queste due componenti si 
annullano a vicenda, si confonde 
con la resistenza ohmica pura.

Se il circuito contiene un conden­
satore si dice che presenta una reat­
tanza capacitiva, se contiene un’in­
duttanza che presenta una reattanza 
induttiva.

Non è il caso di approfondirci su 
questo argomento che è oggetto di 
opere più complete, pertanto ci limi­
tiamo a precisare che l’impedenza di 
un’antenna, in un dato punto, non 
è altro che il rapporto fra la tensio­
ne e la corrente che esistono nel 
punto stesso.

L’impedenza serve a determinare 
la caratteristica del circuito di ali­
mentazione, o di utilizzazione, del­
l’antenna e siccome varia da punto 
a punto, serve a stabilire il punto 
esatto in cui dovrà essere collegata 
la linea di alimentazione, che serve 
a collegare l’antenna all’ingresso del 
rice-trasmettitore, per ottenere una 
data impedenza. Un’antenna, come 
abbiamo già detto, possiede un’in­

duttanza ed una capacità propria, 
dando perciò luogo a reattanza ca­
pacitiva ed induttiva: per questo 
motivo essa vibra, in regime libero, 
su una data frequenza che corri­
sponde alla lunghezza d’onda na­
turale o propria dell’antenna.

E’ possibile comunque modifica­
re la lunghezza d’onda propria di 
un’antenna senza alterare le dimen­
sioni del conduttore, aggiungendo 
induttanza o capacità.

Un errore che si commette fre­
quentemente è quello di confondere 
l’impedenza con la resistenza di ir­
radiamento o di radiazione.

In un’antenna la resistenza di 
radiazione corrisponde alla resisten­
za totale che moltiplicata per il qua­
drato della corrente (I2) dà il va­
lore della potenza di irradiazione.

Ciò significa che il valore della 
resistenza di irradiamento è dato 
dal rapporto W/I2 in cui W indica 
per l’appunto i watt irradiati ed I 
la massima corrente irradiata. Per­
tanto la resistenza di radiazione non 
è altro che la resistenza utile, o ra­
dianza, che corrisponde al valore 
dell’energia ad alta frequenza, dis­
sipata nell’antenna per irradiare il 
campo elettromagnetico.

La resistenza di irradiamento può 
anche essere misurata controllando 
con un wattmetro i watt irradiati e 
con un amperometro la corrente di 
antenna.

La resistenza di irradiamento di 
un’antenna unifilare verticale, iso­
lata da un lato e messa a terra dal­
l’altra estremità (cioè accordata in 
quarto d’onda), è sempre uguale a 
40 Lì quando essa oscilla su una 
lunghezza d’onda fondamentale che 
corrisponde a quattro valvole la 
lunghezza geometrica del filo ver­
ticale.

Un’antenna a mezz’onda, quando 
è eccitata sulla sua frequenza fon­
damentale, presenta un’impedenza 
che è uguale alla resistenza di irra­
diazione.

La lunghezza elettrica di un’an­
tenna è definita dal numero di lun­
ghezze d’onda che contiene. Di con­
seguenza il suo valore varia con il 
variare della frequenza usata.

La polarizzazione di un’antenna 
dipende essenzialmente dalla dire­
zione delle linee di forza che com­
pongono il campo elettrico.

Se l’antenna è verticale, il campo
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elettrico, e di conseguenza la pola­
rizzazione, è verticale se invece è 
orizzontale la polarizzazione ed il 
campo saranno orizzontali.

RENDIMENTO
In trasmissione il rendimento di 

un’antenna è definito dal rapporto, 
in percentuale, fra ¡’energia irradia­
ta e l’energia assorbita dall'antenna 
(del trasmettitore).

Per mettere un’antenna nelle mi­
gliori condizioni di rendimento è in­
dispensabile attenersi ai dati costrut­
tivi.

Una caratteristica che normal­
mente viene trascurata e che invece 
è della massima importanza è il dia­
metro del conduttore che costitui­
sce l'antenna, specialmente se que­
sta è di tipo filare. Il diametro del 
conduttore infatti deve avere delle 
dimensioni tali da opporre la mini­
ma resistenza ohmica.

Il migliore rendimento che si può 
ottenere con le antenne può raggiun­
gere in condizioni ideali anche il 
95% ma normalmente difficilmen­
te supera 1’80%.

Nel prossimo numero continuere­
mo ad esaminare alcuni aspetti di 
questo interessante argomento.

Fig. 3 - Antenna ad elica comandata a distanza per la gamma VHF ed eventual­
mente OC. Resistenza per l’acquisto da parte dei CB... infinita.

NUMERI NELLE PRINCIPALI LINGUE ESTERE

Inglese Francese Spagnolo Tedesco Russo

0 zero zéro cero null nulj (nolj)
1 one un uno eins adin
2 two deux dos zwei dva
3 three trois tres drei tri
4 four quatre cuatro vier cetirje
5 five cinq cinco fünf Pjat
6 six six seis sechs sest
7 seven septe siete sieben sjem
8 eight huit ocho acht vosjem
9 nine neuf nueve neun devjat

10 ten dix diez zehn djesjat
11 eleven onze once elf adinatçat
12 twelve douze doce zwölf dvenatçat
13 thirteen treize trece dreizehn trinatçat
14 fourteen quatorze catorce vierzehn cetirnatçat
15 fifteen quinze qiunce fünfzehn petnatçat
16 sixteen seize diez y seis sechzehn sesnatçat
17 seventeen dix-sept diez y siete siebzehn sejmnatçat
18 eighteen dix-huit diez y ocho achtzehn vosjemnatçat
19 nineteen dix-neuf diez y nueve neunzehn djevjatnatçat
20 twenty vingt veinte zwainzig dvatçat
21 twenty one vingt et un veintiuno einundzwanzig dvatçat adin
22 twenty two vingt deux veintidós zweiundzwanzig dvatçat dva
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ROBOT

STAR

nella lotta contro il crimine
di Alberto GRECO

E uesto è un apparecchio fo­
tografico fuori del comune, 
per fotografi d’élite e per 

usi specializzati. Può trovare impie­
go sia in campo giornalistico che 

Fig. 1 - La Robot Star modello 50 con servo motore e telecomando a distanza, me­
diante il quale può essere azionata con un impulso elettrico o con un comando radio.

scientifico, essendo costruito con 
una idea base che via via sviluppa­
ta con l’ausilio di numerosissimi ac­
cessori, consente di disporre di una 
apparecchiatura altamente qualifica­

ta e in grado di operare nelle più 
diverse condizioni e situazioni.

La Robot Star nei suoi differenti 
modelli (quello qui esaminato è 
il tipo più alla portata del norma­
le fotografo), si discosta dai norma­
li apparecchi fotografici oggi sul 
mercato, tanto da poter sembrare 
all’occhio del profano, un modello 
vecchio stampato. Si tratta invece 
di una fotocamera moderna che si 
avvale di una lunga esperienza, 
e si mantiene sempre al livel­
lo dei tempi con nuovi accessori e 
innovazioni.

Tanto per cominciare, il trasci­
namento della pellicola avviene a 
mezzo di un motore a molla che as­
sicura una autonomia di 25 foto­
grammi. All’atto pratico basta pre­
mere sul bottone di scatto perché 
avvenga l’esposizione e l’avanza­
mento del film. La Robot funziona 
con normali caricatori 35 mm, pas­
so Leica e fa 50 fotogrammi for­
mato 24x24.

Numerosi sono gli obiettivi che si 
possono montare su questa fotoca­
mera. Le ottiche vanno dal gran­
dangolare 30 mm al massimo tele 
da 600 mm. Si tratta di ottiche del­
la casa Schneider nelle diverse ver­
sioni che rappresentano l’avanguar­
dia nel campo degli obiettivi foto­
grafici, essendo adoperate su mol­
tissimi apparecchi professionali e u- 
niversalmente conosciute.
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ROBOT-Aufnahme

Mt IHQIYM.1TAN TORONTO Poì-K t

TODAY’S MOST WANTED PERSON

Fig. 2 - Fotografie effettuate da un impianto Robot in una Banca Canadese che hanno permesso l'identificazione di un 
malvivente. Il sistema funziona con una serie di collegamenti elettrici con cellula che ne comanda lo scatto al primo allarme.

L’otturatore è del tipo speciale 
rotante e funziona con tempi che 
vanno da 1/4 a 1/500 più B. L’a­
zionamento dello scatto può esse­
re effettuato anche a distanza me­
diante impulsi radio, laddove sia 
necessario effettuare fotografie sen­
za esser visti e senza avvicinarsi al 
soggetto. A questo proposito la Ro­
bot si è dimostrata di determinante 
aiuto nelle Banche, per esempio, do­
ve una serie di Robot collegate a 
cellule fotoelettriche consentono di 
fotografare i rapinatori senza che 
questi se ne accorgano, il che può 
portare alla scoperta della identità 
degli stessi.

La Robot Star pesa appena gram­
mi 670 e sta comodamente in ma­
no. L’obiettivo di normale dotazio­
ne e l’ottimo Schneider Xenar 1:2,8 
/38 mm. In questi tempi in cui van­
no di moda gli obiettivi ultralumi­
nosi (alcuni dei quali alla prova dei 
fatti, risultano assai scadenti alle 
massime aperture e quindi inservibi­
li) , un obiettivo di luminosità 1:2,8 
può sembrare superato. Ma sicura­
mente questa ottima ottica Xenar 
messa a confronto con altre lenti si­
milari od anche ritenute superiori, 
dimostrerà la sua indiscussa supe­
riorità. Comunque, per i patiti delle 
lenti degli obiettivi formato padella, 
esiste in listino anche lo Xenon 
1:1,9 .

L’apparecchio si carica comoda­
mente, stante che il rocchetto rice­

vitore della pellicola è del tipo e- 
straibile e il dorso si chiude a scat­
to. Il motore a molla si carica come 
un orologio con una comoda ghiera 
zigrinata, per cui durante la ripresa, 

Fig. 3 - La Robot sistemata dentro una cassetta blindata con i vari comandi elettrici.

basta girare un paio di volte questa 
ghiera per avere il meccanismo di 
trascinamento sempre in funzione 
fino all’esaurimento del caricatore.

Comunque, come è stato detto
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sopra, una sola carica del meccani­
smo assicura una cadenza conti­
nuata per 25 fotogrammi che pos­
sono essere scattati in rapida suc­
cessione. Praticamente è l’unico ap­
parecchio fotografico con trascina­
mento a motore che non richieda 
ingombranti e costosi aggiuntivi e 
questa sua prerogativa lo fa prefe­
rire per un impiego sportivo e in 
tutte quelle situazioni in cui occor­
re operare celermente e senza dare 
nell’occhio. E’ la macchina del fo­
toreporter che va a caccia di im­
magini inconsuete, della polizia, del­
le banche, degli aviatori e con l’ag­
giunta dei suoi numerosi accessori 
può essere impiegata nelle riprese 
scientifiche, come l’astronomia, la 
medicina ecc.

Può essere nascosta in un libro 
in una borsa, sotto la giacca (e 
attraverso un finto bottone fotogra­
fare non visto). dissimulato in un 
ufficio e comandato a distanza 
quando se ne presenti l’occasione

Fig. 4 - Ecco come viene alloggiata la 
Robot a funzionamento elettronico.

L’apparecchio è tanto robusto da 
trovare largo impiego nella aviazio­
ne militare, consentendo ottime fo­
tografie d’azioni belliche.

La messa a fuoco degli obiettivi, 
nei modelli senza telemetro, avviene 
con un originale sistema di riferi­
menti colorati che assicurano una 
perfetta scelta della zona focale.

Questa è la fotocamera ideale 
per chi è disposto a sperimentare 
tecniche fotografiche nuove e inusi­
tate, anche perché è ricca di tali 
accessori da permetterne l’impiego 
in ogni situazione.

Autentico Telegiornale

«Il freddo qui allo stadio di 
Glasgow, tocca oggi punte 
inenarrabili, cari telespetta­
tori...»

Vedete l'immagine a strisce? 
chiamate il Riparatore Lampo 
che vi servirà subito.
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oscilloscopio 
portatile 
tsktronix 

da 350 MHz
le aziende 
informano

1 modello 485 TEKTRO­
NIX è un oscilloscopio 
portatile del peso di circa 

10 kg a due tracce con una banda 
di 350 MHz e 1 ns/div. In aggiun­
ta a queste caratteristiche che ne 
fanno il più avanzato degli oscillo­
scopi portatili esistenti, esso ha una 
lunga serie di nuove possibilità e 
di varianti tra le quali citiamo la 
commutazione degli ingressi a pul­
sante, lo «HOLDOFF» del trigger, 
la separazione delle due tracce con 
sweep ritardato, la presentazione 
del trigger esterno a pulsante, il 
cambio scala automatico a seconda 
della attenuazione della sonda e7 
sterna il fuoco automatico e la re­
golazione di intensità separata per 
le due basi dei tempi. I comandi 
frontali sono disposti in modo da 
rendere facili e rapide anche le mi­
sure più complicate; contribuisco­
no a ciò specialmente i comandi di 
funzione a pulsante e la correzione 
automatica della scala.
Con la sua sensibilità massima di 

5 mV/cm estesa a tutta la banda di 
350 MHz il modello 485 offre un 
prodotto banda x guadagno supe­
riore a quello di qualsiasi altro o- 
scilloscopio oggi esistente. L’impe­
denza d’ingresso è 1 MQ fino a 250 
MHz e 50 il fino a 350 MHz. Quan­
do, come spesso capita, si devono 
fare misure sia ad alta che a bassa 
impedenza non occorrerà più cam­
biare oscilloscopio.

La connessione a 50 il si attua 
indipendentemente da quella a 1 
MÍ2, cosicché il ROS (1:1,2) risul­
ta migliore di quello degli oscillo­
scopi che hanno i due ingressi in 
parallelo. D’altronde il canale a 50 

il è adeguatamente protetto e risul­
ta escluso automaticamente quando 
il segnale supera 5 V eff, oppure 
0,5 W e 0,1 W/s.

11 cambio automatico di scala 
della sensibilità verticale è ottenuto 
a mezzo di tre indici luminosi a 
LED disposti opportunamente lun­
go l’orlo del quadrante. In questo 
modo la lettura del quadrante av­
viene sempre nel modo corretto, 
perché le sonde per 1, per 10 e per 
100 provocano l’accensione ognuna 
della propria luce. Questo avrà cer­
tamente numerosi vantaggi anche 
dal punto di vista della sicurezza 
dei circuiti su cui si fanno misure. 
Non potrà più accadere infatti di 
dimenticare di moltiplicare per 10 
o per 100 a seconda delle sonde i 
valori che si vedono sull’oscillosco­
pio.

L’elasticità d’impiego del sistema 
di deflessione orizzontale del 485 è 
superlativa. La base dei tempi può 
arrivare fino a 1 ns/div. senza am­
plificatore ed è quindi la più veloce 
che si possa trovare su un oscillo­
scopio portatile. La deflessione ri­
tardata può essere presentata su due 
tracce: come già avviene nei model­
li 7000 e 5000 a più cassetti. Con 
questo metodo come è noto, si può 
contemporaneamente osservare l’in­
tero fenomeno da analizzare e una 
sua parte usando due scale dei tem­
pi anche molto diverse. Ciò consen­
te di analizzare un treno di impulsi 
in ogni minimo dettaglio senza per­
dere di vista l’intero fenomeno e 
conoscendo la posizione che ha in 
essa la zona analizzata, perché que­
sta appare più intensamente illumi­
nata, le luminosità delle due tracce 
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possono essere regolate separata- 
mente (ciò è molto importante per­
ché esse non hanno la stessa dura­
ta).

La regolazione del trigger è quan­
to di più semplice si possa imma­
ginare perché avviene a mezzo di 
un unico comando su tutta l’ampia 
gamma di frequenza dello strumen­
to da 1 ns/div giù fino alle tracce, 
lente come 0,2 ns/div dove risulta 
utile il «Trigger Holdoff». Tra le 
possibilità che si hanno a richiesta 
c’è quella di vedere sullo schermo 
il segnale usato per il trigger dall’e­
sterno, senza cambiare nessuna con­
nessione, cosa questa molto utile 
quando, come spessissimo accade, il 
trigger esterno è usato come riferi­
mento temporale dei segnali da os­
servare.

La focalizzazione dell’immagine 
non subisce degradazioni al variare 
dell’intensità della traccia e ciò si­
gnifica che nelle foto di eventi sin­
goli, per le quali si deve aumenta­
re l’intensità senza poter controllare 
il fuoco, si avrà un problema di me­
no. Inoltre nel circuito del TRC 
è stato predisposto un limitatore 
di corrente per eliminare ogni pos­
sibilità di bruciature del fosforo.

Il peso di 9,5 kg significa che il 
modello 485 pesa quasi 2 kg in 
meno di altri portatili che hanno 
una banda passante dieci volte più 
stretta della sua. Ma non è tut­
to: il modello 485 è anche più corto, 
occupa meno spazio sui banchi ed 
è più facilmente trasportabile.

Parte di questa riduzione del pe­
so è ottenuta nell’alimentatore. Esso 
è del tipo «High efficiency» e deri­
va tutte le tensioni da un unico tra­
sformatore (contrariamente ad altri 
sistemi in cui si usano tre trasfor­
matori) . Questo trasformatore pesa 
solo 120 g, dissipa meno di 2 W ed 
ha un rendimento globale di. 0,8. 
L’invertitore, del tipo a risonanza 
serie, ha un rendimento di 0,88. Il 
peso della intera sezione di alimen­
tazione, compresa la parte di alta 
tensione, è di kg 1,4.

La realizzazione meccanica è sta­
ta studiata in modo da ottenere la 
robustezza senza aumentare il peso, 
integrando opportunamente tra di 
loro le varie parti, in conseguen­
za il modello 485 si comporta molto 
meglio di altri portatili nelle prove 
di urto e di vibrazione.

Anche per la manutenzione que­
sto apparecchio è esemplare. Un si­
stema originale di interconnessioni 
facilita la ricerca dei guasti e l’e­
strazione dei vari circuiti stampati.

RIASSUNTO
DELLE CARATTERISTICHE 
SALIENTI

1) 350 MHz-deflessione vertica­
le - 1 ns di tempo di salita a 
5mV/div. Doppia traccia. Nes­
sun oscilloscopio oggi esisten­
te può offrire queste sensibili­
tà su una banda così larga.

2) Ingressi a 1 Miì e 50 fi. A un 
oscilloscopio portatile può ca­
pitare di essere impiegato nei 
modi più diversi, per misure 
di bassa frequenza ad alta im­
pedenza e per misure di alta 
frequenza a bassa impedenza. 
L’unica soluzione accettabile è 
quindi di dotarlo di due tipi 
di ingressi che possono essere 
usati senza limitazioni e senza 
speciali sonde.

3) Indicatore diretto del fattore 
di deflessione verticale. Gli u- 
tilizzatori di questo oscillosco­
pio certamente apprezzeranno 
la possibilità di sapere con 
qualsiasi attenuazione di son­
da il fattore di deflessione sen­
za far calcoli. Ciò significa un 
guadagno di tempo e l’elimi­
nazione del rischio di sbaglia­
re le letture di tensione, cosa 
che può anche provocare dei 
danni nei circuiti.

4) Limitatore a 20 MHz - Serve 
per lavorare sui circuiti distur­
bati quando ciò è utile.

5) Comandi a pulsante per ìa 
commutazione dei canali. So­
no più pratici e comodi. Anche 
il funzionamento x-y si coman­
da con un unico pulsante.

DEFLESSIONE 
ORIZZONTALE

6) Potere risolutivo temporale 1 
ns/div - Maggiore che in qual­
siasi altro oscilloscopio porta­
tile. E’ ottenuto direttamente, 
cosicché non c’è più l’amplifi­
catore e viene eliminata un’al­
tra possibilità di errore.

7) Nuovo sistema di presentazio­
ne con deflessione ritardata. 

Con gli oscilloscopi normali si 
procede come segue: Si stabi­
lizza la figura - Si sceglie la 
zona da osservare (col siste­
ma della intensificazione lu­
minosa) - Si commuta sulle 
zone ritardate. Ciò va benis­
simo finché non si debba pas­
sare a qualche altra zona vici­
na alla prima, perché in que­
sto passaggio si rischia di per­
dere il controllo di quello che 
si fa e occorre ricominciare 
tutto da capo.
Col modello 485 si procede 
nello stesso modo ma, schiac­
ciando il pulsante «Alt», si a- 
vrà la possibilità di osservare 
la zona ritardata conservando 
anche la figura principale di 
partenza. In questo modo nel­
lo spostarsi da un impulso al­
l’altro non si perde più il con­
trollo di quello che si fa per­
ché si vede la zona intensifi­
cata muoversi sulla traccia 
principale. Nessun altro por­
tatile ha questa possibilità.

8) Doppio comando di intensità. 
Le due tracce a velocità diver­
sa possono richiedere, come è 
noto, due diverse intensità lu­
minose. Il modello 485 ha due 
comandi di intensità separati.

9) Doppio comando della zona ri­
tardata. Essa può essere fatta 
iniziare dopo un ritardo rego­
labile senza bisogno di un al­
tro trigger (B-runs after delay 
time). Se il segnale ha, in quel 
punto, una instabilità tempo­
rale ciò potrà essere visto e mi­
surato. L’osservazione del se­
gnale stesso sarebbe però im­
possibile, ma il modello 485 
offre anche la possibilità di ri- 
triggerare il segnale e di vedere 
quindi bene anche l’impulso 
instabile.

10) Limitazione della durata delle 
deflessioni. Con velocità di de­
flessione molto bassa, l’osser­
vazione di un impulso avviene 
una volta ad ogni passaggio, 
con intervalli a volte molto 
lunghi e ciò è particolarmente 
fastidioso se l’impulso è nel 
principio della traccia. Col mo­
dello 485 è possibile far ces­
sare la deflessione subito dopo 
l’impulso ed eliminare così l’at­
tesa (B ensA).
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11) x:y tarato da 5 mV/dis a 5 V 
/dis. Schiacciando il pulsante 
x:y sul sistema verticale i due 
ingressi di questo vengono ad 
essere usati appunto per lo x:y 
con possibilità di manovrare la 
sensibilità in un campo ben più 
largo che con gli altri sistemi.

TRIGGER

12) Comando di trigger unico. 
Scelto il canale e il tipo di ac­
coppiamento non resta che re­
golare il livello e dare il se­
gno giusto.

13) Completa intercambiabilità dei 
canali. In posizione «normale» 
il trigger è ottenuto dal segna­
le che compare sullo schermo 

tutto quanto; in posizione 
Channel 1 solo da quanto ap­
pare sulla traccia del canale 1 
e in Channel 2 dall’altra. In 
questo modo non ci sono pro­
blemi per le misure di fase e 
di ritardo.

14) Trigger esterno base A (a ri­
chiesta) . Premendo questo 
pulsante il segnale usato per il 
trigger esterno viene portato 
in ingresso invece del segnale 
che si sta osservando e rila­
sciando il pulsante tutto torna 
come prima. E’ questa una pos­
sibilità da tempo richiesta da­
gli utilizzatori perché permet­
te di effettuare un controllo u- 
tilissimo senza più perdere del 
tempo a cambiare le connes­
sioni.

TUBO A RAGGI CATODICI

15) Quattro tracce possono appa­
rire sullo schermo quando si 
usa la deflessione ritardata con 
due canali d’ingresso. Lo scher­
mo è sufficiente per questo.

16) Velocità di scrittura 7,2 div/ 
ns.

Questa velocità è più che suf­
ficiente per fotografare anche 
i più veloci transitori, così dif­
ficili da catturare. La lumino­
sità altissima d’altronde rende 
possibile l’osservazione dei se­
gnali rapidi a bassa frequenza 
di ripetizione senza che occor­
ra ridurre l’illuminazione del­
l’ambiente di lavoro.

AUTORADIO 
PER REGISTRARE 

IN VIAGGIO

G li eccezionali e straordinari 
progressi nel settore dell’e­
lettronica hanno consenti­

to, prima, di rivoluzionare i siste­
mi costruttivi delle autoradio e di 
realizzare, poi, nuovi obiettivi per 
soddisfare le esigenze sempre cre­
scenti degli automobilisti. Con il 
nuovo «Melody Super», modello 
MA 777, la Auto vox conferma una 
delle sue peculiari qualità; costrui­
re oggi ciò che, molto spesso, rien­
tra nelle prospettive di un domani 
più o meno prossimo. E’ un dato di 
fatto molto importante poiché nel 
campo delle autoradio la Autovox 
conserva e consolida il suo posto di 
avanguardia.

Il «Melody Super» è un unico ap­
parecchio di dimensioni normali 
tanto da essere installabile su qual­
siasi modello di autovettura, nel 
quale tuttavia sono raccolte tre fun­
zioni: autoradio con onde medie, 
lunghe e modulazione di frequenza

giranastri stereo di grande po­
tenza (14 W) ed, infine, registra­
tore ad alta fedeltà delle trasmissio­
ni radiofoniche. Con un solo tasto 
(particolare molto importante an­

// nuovo Autovox «Melody Super» (MA777): autoradio-giranastri-registratore con 
i suoi 2 altoparlanti stereo.

che agli effetti della sicurezza di 
guida poiché evita pericolose distra­
zioni) si comanda 1’avviamento e 
l’arresto del giranastri e l’espulsio­
ne automatica della musicassetta; 1’ 
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avviamento e l’arresto del registra­
tore; lo scorrimento veloce del na­
stro avanti e indietro per la scelta 
del brano che si vuole ascoltare o 
riascoltare. Questo nuovo apparec­
chio dell’Autovox è completato an­
che da altri comandi per il bilan­
ciamento dei canali di controllo del 
tono e da spie luminose per radio, 
giranastri e registratore di cui una, 
a luce intermittente, per segnalare 
la fine del nastro.

E’ ovvio che soltanto una tecno­
logia di altissimo livello ed una lun­
ga esperienza hanno consentito al- 
l’Autovox di giungere alla realizza­
zione, naturalmente con l’impiego 
di microcircuiti e di sintonizzatori 
FM con varicap, di un apparecchio 
estremamente completo come il nuo­
vo «Melody Super» con il quale è 

possibile ricevere perfettamente i 
programmi radio (importante, anzi 
determinante la presenza della mo­
dulazione di frequenza che favori­
sce una perfetta ricezione anche in 
zone «difficili» ed esclude eventuali 
interferenze), oppure riprodurre le 
musicassette e soprattutto, questa e 
la vera importante novità, registrare 
i programmi radio ad un «livello co­
stante» quali che siano le condizio­
ni di ricezione radio, la velocità del­
l’autovettura o lo stato di carica del­
la batteria. A tutto questo, ed è già 
moltissimo, si aggiunga che anche 
il «Melody Super» Autovox gode 
dell’elegante styling che caratteriz­
za la nuova «linea azzurra» Auto­
vox: il nero-ottico antiriflessi che 
armonizza con i cruscotti e la sca­
la illuminata da una luce azzurra.

PERCHE’ AUTORADIO 
PIU’ REGISTRATORE?

La risposta potrebbe essere mol­
to semplice: perché no, visto che 
l’Autovox poteva realizzarlo? Ma, 
ovviamente, le risposte sono più 
complesse poiché il «Melody Super» 
è stato progettato e costruito tenen­
do ben presenti le esigenze dell’au­
tomobilista di oggi e di domani. Di 
una persona, cioè, che appunto per 
il fatto di trovarsi al volante di un 
mezzo in movimento deve avere an­
che la possibilità di registrare, per 
poterlo successivamente riascoltare, 
un particolare programma che lo in­
teressa sia esso un brano di musica, 
un avvenimento sportivo o la pun­
tata di un corso di lingue estere. Il 
registratore assume, quindi, le fun­
zioni di «segretaria» o di «moviola» 
radiofonica senza escludere, co­
munque, le funzioni fondamentali 
dell’autoradio o dei giranastri. An­
che dovendo scendere dalla macchi­
na mentre è in onda una trasmissio­
ne interessante il registratore offre, 
ora, una terza soluzione rispetto al­
le due tradizionali: o spegnere l’au­
toradio oppure continuare l’ascolto 
con il pericolo di giungere in ritar­

do. Basta, infatti, lasciare in funzio­
ne il registratore per ascoltare dopo, 
con calma, quanto è stato trasmes­
so. E non vi è nessun pericolo di 
scaricare la batteria perché il «Me­
lody Super» della Autovox è tutto 
transistorizzato, il che comporta un 
assorbimento minimo di corrente. 
Per contro il registratore che fa par­
te integrante nel «Melody Super» 
dell’autoradio-giranastri può «me­
morizzare» qualsiasi programma ra­
dio (senza che nel frattempo si deb­
ba sospendere l’ascolto diretto) fi­
no a 10.000 Hz con una perfezio­
ne molto vicina a quella di un appa­
recchio professionale.

Si potrebbe pensare che tutto 
ciò abbia portato ad una complessi­
tà tale da rendere il «Melody Su­
per» della Autovox molto delicato 
e di funzionamento complesso. Al 
contrario tutto è stato reso più sicu­
ro e più robusto poiché si tratta di 
un’altra concreta dimostrazione del­
lo sforzo che la Autovox continua- 
mente fa per applicare nella pratica 
le più recenti scoperte tecnologiche 
al servizio di un particolare tipo di 
uomo: l’automobilista.



Chi crede nelle novità alle cui 
spalle stanno anni di esperien­
ze e un nome famoso non sa­
rà insensibile alla tentazione 
di provare un IO W in AM 
primo al mondo per qualità e 
produzione.

Sommerkamp ts 624S 
1OW 24 canali quarzati

di ALLIGATORE Alberto

ggigiorno la tecnica avan­
za così rapidamente che è 
difficile notare un distacco 

tra il vecchio e il nuovo. Chi può 
dire se le novità hanno la stessa im­
portanza che rivestivano fino solo a 
pochi anni or sono? O meglio han­
no indubbiamente un’importanza 
dal punto di vista scientifico, ma il 
pubblico di quest’era prodiga di 
successi e meraviglie non si stu­
pisce ormai più di nulla: anche per 
le conquiste tecniche è venuto il bi­
sogno dei «Caroselli». Pochi sanno 
che, in occasione del primo sbarco 
sulla Luna, negli Stati Uniti furono 
affissi migliaia di posters osannanti 
l’impresa, e l’appendice di questo 
effort pubblicitario furono le decal­
comanie «Apollo 11» diffuse pure 
in Italia.

Nel campo dei ricetrasmettitori la 
Sommerkamp, i cui articoli sono di­
stribuiti dalla GBC Italiana, ha re­
centemente prodotto un IO W 24 
canali, primo al mondo come poten­
za e vastità di gamme, che promet­
te ai CB di tutti i paesi soddisfazio­
ni illimitate.

L’IMPORTANZA DI AVERE 
UN IO W

- I tecnici Sommerkamp sono de­
cisi a fare sul serio e vogliono as­
sicurare a chi compra un 5 W, ve­
ramente un 5 W in antenna. Come 
fare? Basta creare un IO W che, 
quando si passa a misurare in usci­
ta tramite un wattmetro, degno di 
questo nome, segna spaccati 5 W (o 
magari, come in questo caso, un po­
chino di più). Perché proprio 5?

E’ un discorso lungo e opinabile 
in quanto è una nostra fissazione 
che per non esagerare, per non irri­
tare le autorità costituite e soprattut­
to per non infastidire gli OM, la po­
lizia, le ambulanze svizzere e gli 
utenti TV, è meglio abolire o eli­
minare amplificatori vari e andar 
via lisci su una piccola potenza che 
ci fa veramente essere Citizen Band 
e non National (or European?) 
Band.

Tanto per citare qualcuno d’ac­
cordo con noi basta ricordare che 
la Associazione milanese A. Beltra- 
mi aderente alla FIR nel comunica­
to del giorno 16.3.72 deplora «l°) 
l’uso di ricetrasmettitori non .cana­
lizzati e con potenze superiori ai 5 
W. 2U) l’uso degli amplificatori li­
neari».

Molti (ad es. chi usa scarponcini 
con spensierata frequenza) non so­
no del nostro parere (nemo prophe- 
ta in patria) e quindi torniamo a 
qualcosa in cui tutti sono d’accor­
do: Sommerkamp.
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la bobina d’accordo del n, la presa 
per l’altoparlante esterno, circuito 
di protezione sull’alimentazione 
contro le eventuali inversioni di po­
larità.

Bisogna dire che non è facile par­
lare di un radiotelefono come il TS 
624 S, perché, se si volesse descri­
verlo compiutamente, ci vorrebbe 
ben altro che una mezza paginetta 
quindi eccoci obbligati a compen­
diare le sue peculiarità con il rischio 
di apparire superficiali e incompe­
tenti.

UNA LOGICA 
CONCLUSIONE

IL TS 624 S
E’ un 10 W 24 canali tutti già 

quarzati: chi non pretende l’SSB 
trova in questo ricetrans l’optimum 
dei 27 ad una cifra che, lasciateme­
lo dire, è veramente irrisoria: 
L. 126.000.

Ma lasciamo stare il costo, venia­
mo al succo cioè al lato tecnico.

In ricezione troviamo una sensi­
bilità in antenna di 0,3 uV con una 
uscita a 500 mW. Da questo punto 
di vista era forse migliore il 5025 
in quanto si ritrovava una sensibi­
lità di 0,2 pV.

Il TS 624 S impiega 21 transisto­
ri e 10 diodi; ha supereterodina a 
doppia conversione impiegante un 
circuito oscillatorio sintetizzato che, 
con soli 15 quarzi e 3 circuiti oscil­
lanti combinati per sottrazione, 
copre 24 canali con frequenze quar- 
zate sia in ricezione che in trasmis­
sione. Una bomba: non so quanti 
ci possano mettere le mani senza 
vederselo squagliare come ghiaccio 
al sole. Un’altra prodezza: la se­
lettività a 6 dB ± 2,5 kHz.

Infine altre caratteristiche «nor­
mali» come il segnale di chiamata,

Per le caratteristiche che ha (ne 
ho elencate noiosamente alcune ma 
il meglio e la verità stanno nell’uso) 
non ci si deve meravigliare se il TS 
624 S il prestigioso 10 W 24 canali 
SOMMERKAMP sarà il radiotele­
fono di domani. Se c’è qualcuno tra 
di voi che sta per diventare CB è 
moralmente obbligato ad, almeno, 
provare l'ultima novità Sommer­
kamp; se invece siete già esperti 
dei 27 e avete ormai chiare in men­
te le necessità o i pregi che un ba­
racchino deve avere, bene è arriva­
to il momento di passare a qualcosa 
di meglio.

REPERIBILI PRESSO TUTTI I PUNTI 
DI VENDITA GB.C. IN ITALIA

PER ANTENNE CB - RADIOAMATORI

Rotore « CDR » per antenne
Corredato di telecomando
Rotore in custodia stagna
Sezione e numero fili: 2x1+ 6x0,6 
Resistenza massima della linea:

1 Lì (1-2-4) 2,5 il (3-5-6-7 8)
Angolazione: 365°
Tempo di rotazione: 60 s
Portata: 450 kg
Momento torcente: 76 mkp
Momento di rotazione: 11,4 mkp
Momento di blocco: 40,3 mkp
Peso rotore: 7,3 kg
Alimentazione telecomando:

220 V - 50 Hz
Alimentazione motore: 24 Vc.c.
NA/1368-06

2 morsetti per pali d’antenna: fino al 0 39
fino al 0 52

Velocità di rotazione: 
Potenza di lavoro:

2 morsetti per sostegni: 
200/1 color
NA/1368-00

Alimentazione telecomando:
Alimentàzione motore: 
Potenza nominale:

220 V
24 Vc.c.

30 W

1 giro in 50 s
10 15 kg

Rotore « Stelle » per antenna
Corredato di telecomando
Rotore in custodia stagna
Rotazione: 360° con fermo fine corsa
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terza parte a cura di G. RE’

SOMMERKAMP FT-277
n questa terza parte conti­
nuiamo la descrizione circui­
tale dei singoli moduli che for­

mano l’intiera apparecchiatura.
Parleremo deH’alimentazione e delle 

commutazioni.

MOD & OSC UNIT PB-1078A 
MODULO GENERATORE 
DI PORTANTE
E MODULATORE PB -1078A

Questo modulo, su epoxy a doppio 
circuito stampato, contiene i circuiti o- 

| scillatori di portante (Q3/X-1, Q5/X-2, 
Q6/X-3), il modulatore ad anello bilan­
ciato per la SSB/TX (DD-1/4), lo stadio 
separatore relativo agli oscillatori Q3/ 
X-l e Q5/X-2 Q4 funzionante in SSB in 
RX/TX e in CW in RX, il modulatore 
AM Q2 facente anche la funzione di 
separatore per Tune/CW in TX e il 1° 
amplificatore a la IF in TX.

Superiormente al modulo si possono 
localizzare i seguenti controlli:
1) VR-1 Regolazione resistiva di bilan­
ciamento della portante.
2) VR-2 Regolazione resistiva relativa 
al circuito di ALC.
3) TC-1 Regolazione capacitiva di bi­
lanciamento della portante.
4) TC-2 Taratura del quarzo oscillatore 
di 3178,5 kHz (USB).
5) TC-3 Taratura del quarzo oscillatore 

1 di 3181,5 kHz (LSB).
| 6) TC-4 Taratura del quarzo oscillatore 

di 3179,3 kHz (TUNE/CW/AM).
7) T-l 10 (Nucleo) risonanza a 3180 
kHz del circuito del modulatore bilan- 

| ciato (solo per SSB/TX).

Localizza in circuito tramite saldatura 
i cristalli:
1) X-1 di 3178,5 kHz HC/6U (USB). 
2) X-2 di 3181,5 kHz HC/6U (LSB). 
3) X-3 di 3179,3 kHz HC/6U (TUNE/ 
CW/AM).

Circuiti
I 3 circuiti oscillatori generatori di 

portante sono alimentati contemporanea­
mente con tensione di ( + 6 V Reg.) tra­
mite la 5“ connessione del modulo. La 
loro selezione ed attivazione in circuito 

dipende esclusivamente dalle 5 posizioni 
possibili del commutatore MODE (S2a/ 
b) che inserisce o disinserisce in cir­
cuito di massa gli emitter di ciascun 
transistore oscillatore come segue:

In LSB emitter di Q5 (LSB MODE) 
dalla 3* connessione del modulo e massa 
tramite il contatto di S2a (1), in RX 
e in TX.

In USB emitter di 03 (USB MODE) 
dalla 2a connessione del modulo e mas­
sa tramite il contatto di S2a (2), in RX 
e in TX.
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In TUNE, CW, AM, emitter di Q2 c 
Q6 (TUNE - CW - AM MODE della 4" 
connessione del modulo a massa tramite 
il contatto di S2b (3-4-5) e di C6/B5 
del relais VOX RL-1 in trasmissione. 
(T:O).

In TUNE e CW emitter di 02 e 06 
(TUNE-CW MODE) sempre dalla 4a 
connessione del modulo tramite i con­
tatti S2b (3/4) e massa sui contatti 
B5/C5 del relais del VOX RL-1 in rice­
zione. (R:O).

L’uscita a RF dei due oscillatori di 
banda per la SSB (03 e 05 2SC372Y) 
entra in base dello stadio separatore 04 
(2SC372Y) e, dal collettore di quest’ul­
timo, viene immessa contemporaneamen­
te al centro del controllo di bilanciamen­
to resistivo VR-1 del modulatore ad anel­
lo (D-l/4 1S-1007x4) e nella 6’ con­
nessione del modulo (in congiunzione al­
la sola ricezione) con il demodulatore 
ad anello della E' IF RX.

Il segnale a BF contenente l’informa­
zione microfonica amplificata, prove­
niente dalla 9a connessione del modulo, 
entra nel circuito del modulatore bilan­
ciato sull’angolo di congiunzione dei dio­
di D1/D2. Ciò provoca lo sbilanciamen­
to della portante sul circuito di T-110 
via D3 con i picchi negativi dell’infor­
mazione BF, e via D4 con i picchi posi­
tivi della stessa. La tensione a BF, rego­
labile con il controllo del M1C-GA1N e 
variabile secondo l’andamento della pa­
rola, provoca dunque sui diodi D3 e D4 
uno sbilanciamento, più o meno grave 
in funzione della parola e della quanti­
tà dell’amplificazione microfonica, sul 
circuito di immissione di portante (Car­
rier) su T-110.

E’ ora indispensabile sapere come si 
comporta questo tipo di modulatore bi­
lanciato in assenza di modulazione, cioè 
come avviene la soppressione della por­
tante o attenuazione minima di —50 dB. 
La portante è immessa ad un punto re­
sistivo di equilibrio rispetto ai rami del 
primario del trasformatore T-110 e gli 
angoli di congiunzione dei diodi D1/D3 

TC,

TC, TC, VR, TC, Tm, VR,

taggio dei compo- 
i sulla piastrina, 
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e D2/D4, conseguendo così il raddrizza­
mento della portante sugli angoli di con­
giunzione dei diodi D1/D2 e D3/D4 
e (Massa). A questo punto è avvenuta la 
soppressione della portante, perché al­
l’atto del lavoro di rettificazione svolto 
contemporaneamente dai 4 diodi, essi 
offrono una uguale resistenza interna, e 
la resistenza rispetto a massa dei due 
rami del primario di T-110 è identica 
sia attraverso il diodo D3 che il diodo 
D4; si ha cioè uguale potenziale di 
portante sui due rami del primario di 
T-110, assolutamente incapace di trasfe­
rire (Indurre portante sul suo secon­
dario) . Al contrario, si ha trasferimento 
di portante sul secondario di T-l 10 con 
l’andamento della modulazione tramite 
lo sbilanciamento sopraccitato dei diodi 
D3 e D4 che conseguiranno lo sbilan­
ciamento resistivo di uno dei due rami 
del primario di T-110 verso massa, por­
tando i due rami stessi a valori di por­
tante differenti.

All’uscita di T-110 si ha un segnale 
di carrier contenuto dalla forma d’onda 
della modulazione e composto delle 2 
bande laterali, che, accoppiato in gate 
di Ql, lu amplificatore IF del segnale 
(DSB) FET MK-10, uscirà amplificato 
in Drain e sarà a disposizione sulla 12’ 
connessione circuitale del modulo per 
una successiva amplificazione IF sul 
modulo PB-1080A per appaiarsi poi ad 
uno dei fianchi di responso del filtro a 
cristallo XF-30A per il taglio della banda 
laterale indesiderata. L’attivazione del 
circuito del modulatore bilanciato e di 
Q-l avviene solamente in trasmissione 
via 13a connessione del modulo, source 
di Ql e massa sui contatti C6/B5 del 
relais VOX RL-1. (T:O). In ricezione 
di SSB, avviene la disinserzione del cir­
cuito di massa di Ql, e l’uscita di car­
rier dal collettore di Q4 è a disposizione 
sulla 6“ connessione del demodulatore 
bilanciato nel PB-1080A per la necessa­
ria ricostruzione in ricezione della por­
tante soppressa dal modulatore bilancia­
to (in trasmissione).

'078A.

TUNE/CW/AM TX: il segnale di por­
tante a 3179,3 kHz uscente dal collet­
tore del transistore oscillatore Q6 entra 
in base dello stadio separatore Q2 (fa­
cente anche funzione di modulatore per 
la AM) e esce sul collettore di quest’ul­
timo per essere a disposizione sulla 8a 
connessione, del controllo frontale del 
Carrier e venire immesso successivamen­
te in entrata al 1° mixer/TX del modu­
lo PB-1084C, evitando il passaggio sul 
filtro a cristallo XF-30A/C.
AM TX: lo stesso segnale di portante a 
3179,3 kHz si congiunge in base del 
transistore modulatore AM con la infor­
mazione microfonica amplificata conse­
guendo sul collettore del transistore la 
uscita della portante a 3179,3 kHz mo­
dulata linearmente in ampiezza via col­
lettore per essere a disposizione sulla 8a 
connessione del circuito di entrata del 1° 
Mixer/TX tramite la regolazione del con­
trollo del carrier. La profondità di mo­
dulazione viene regolata dal controllo 
del volume micro (Mic-Gain).

AM RX: Nessuno oscillatore di por­
tante è in funzione.

Connessioni:
1 - 7 - Massa (E) (GND).
2 - Emitter di Q3 e massa Via MODE 
in USB.
3 - Emitter di Q5 e massa Via MODE 
in LSB.
4 - Emitter di 02 e di 06 e massa Via 
MODE in TUNE/CW/AM.
5 - ( + 6 V Reg.) alimentazione di 03, 
05, 06.
6 - Uscita segnale di portante per la de­
modulazione SSB/RX.
8 - Uscita portante su controllo carrier 
in TUNE/CW/AM TX.
9 - Entrata del segnale microfonico am­
plificato (BF).
10 - (+13,5 V) alimentazione 01, 02 
e di 04.
11 - Cortocircuito a massa di Ql in 
TUNE/CW/AM TX/RX su RL1 (R:O/ 
T:O).
12 - Uscita di segnale DSB (SSB/TX). 
13 - Circuito di massa di Ql su RL-1 
(TX) SSB - T:O.
14 - Uscita di ALC (SSB/TX).

POWER REGULATOR PB-1079A 
MODULO STABILIZZATORE 
PB-1079A

Questo modulo, su epoxy a doppio 
circuito stampato, contiene i seguenti 
circuiti: Regolatori di tensione stabiliz­
zata per vari servizi del Transceiver, ri­
partizione e regolazione delle tensioni 
negative di polarizzazione della valvole 
di VI, V2 e V3, Calibratore a 25 e 100 
kHz per la taratura della scala del VFO.

Superiormente al modulo si possono 
localizzare i seguenti controlli:
1) VR2 regolazione resistiva per la ten­
sione di —50 V per le griglie controllo 
di V2 e V3. (Bias).
2) VR3 regolazione resistiva sulla ten­
sione stabilizzata di +6 V.
3) VR4 regolazione resistiva per la tara­
tura del Clarifier in circuito (ON).
TC1 - Relativo alla taratura dell’oscilla­
tore a 100 kHz.
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VR1 - Relativo alla simmetria del multi- 
vibratore a 25 kHz.
Circuiti

La tensione di +13,6 V, proveniente 
dall’unità rettificatrice PB-1076B, entra 
in collettore del transistore regolatore 
Q5 (2SC697) sulla 14a connessione al 
modulo, per uscire, a +6 V stabilizzata, 
dall’emitter di Q5 ed essere inviata, dal­
la 13a connessione al modulo a 1 VFO, 
agli oscillatori generatori di portante, al­
l’oscillatore locale e all’oscillatore cana­
lizzato del VFO PB-1060A. Anche il cir­
cuito di regolazione e taratura del con­
trollo clarifier (contenuto in questo mo­
dulo), viene alimentato con la tensione 
stabilizzata di +6 V. 11 trimmer VR4 
provvede alla taratura del controllo fron­
tale Clarifier, in coincidenza dello Zero 
o della posizione OFF, controllando la 
capacità del diodo capacitivo DI 
(1S 145) sul VFO o sul modulo FIX 
OSC PB-1060A e consentendo una va­
riazione di frequenza di ± 5 kHz in 
ricezione rispetto alla frequenza sempre 
fissa di trasmissione. Il circuito Clarifier 
viene attivato in ricezione via 10a con­
nessione al modulo dal diodo D5, e disat­
tivato in trasmissione sulla 9a connessio­
ne al modulo via diodo D4 e linea di 
commutazione di massa (R:O/T:O).

Il circuito di Q6 (2SC372Y), assieme 
ai diodi D2, D3 e del trimmer VR3, 
provvede alla stabilizzazione e alla re­
golazione della tensione di +6 V con­
trollando il circuito di base di Q5.

La tensione di polarizzazione delle val­
vole VI, 2, 3, proveniente a —100 V 
dal modulo PB-1076B, entra sulla 5a 
connessione del modulo per uscire da 
VR2 a —60 V ed essere inviata alle gri­
glie controllo delle valvole finali V2 e 
V3 (—60 V/RX —50 V/TX). Alla 4a 
connessione del modulo attraverso il par­

titore di tensione, viene inviata la tensio­
ne di polarizzazione alla griglia control­
lo della valvola driver Vi a —20 V in 
ricezione e a —3,5 V in trasmissione. 
Le commutazioni in RX/TX delle diffe­
renti tensioni di polarizzazione di VI, V2 
e V3 avvengono sul circuito del partitore 
di tensione via 3a connessione del modu­
lo e massa di Mode (S2Fo) e linea di 
commutazione di massa R:O/T:O per 
SSB/TUNE e AM, mentre in CW si in­
terpone, a quest’ultimo circuito di com­
mutazione, la linea circuitale del tasto, 
controllando nel contempo la tensione 
di —20 V per la inserzione o la inter­
dizione del circuito oscillatore di nota 
Monitor (vedi PB-1081C).

Il circuito calibratore e multivibratore

Montaggio dei componenti sul­
la piastrina, relativo all’unità 
PB-1079A. 

a 100 e 25 kHz viene alimentato dal 
commutatore frontale OFF/25-OFF/100 
kHz via 17“ e 15“ connessione del mo­
dulo. In posizione 100 kHz entra in fun­
zione il circuito di Ql (2SC735Y Oscil­
latore) e di Q4 (2SC735Y Separatore) 
via 15a connessione al modulo ed S9. L'u­
scita di collettore di Q4, via accoppia­
mento capacitivo di C9, si presenta alla 
16a connessione del modulo per essere 
inserita sul circuito di antenna del rice­
vitore.

Il compensatore TC1, in serie al cir­
cuito del cristallo calibratore da 100 
kHz (XI) serve a calibrare la frequenza 
a mezzo di un frequenzimetro digitale 
o di altro segnale campione in WWV o 
HY.

Xi TCiVR2 vr,

Qi

VRi

Q2

q3

Q,

LUGLIO — 1972 1149



VFO PB-1056.

Il circuito multivibratore di Q2 e Q3 
(2x2SC735Y) entra in funzione alla com­
mutazione di S9 in 25 kHz con l’invio, 
a mezzo della 17a connessione del mo­
dulo, della tensione di alimentazione e di 
polarizzazione dei 2 transistori interessa­
ti. 11 trimmer VR1 provvede alla sincro­
nizzazione del multivibratore ogni 25 
kHz.

La taratura dell’oscillatore calibratore 
va eseguita con controllo clarifier di­
sinserito (OFF).
Connessioni:
PI e 18 - (E) Massa.
P2 - Esce —60 V polarizzazione GGC 
V2 e V3 (—60 V in ricezione) (—50 V 
in trasmissione) .
P3 - Entra in circuito commutazione di 
massa via Mode S2Fo/RLl R:O/T:O e 
tasto in CW.
P4 - Esce —20 V polarizzazione GC VI 
(—20 V in ricezione) (—3,5 V in tra­
smissione)
P5 - Entrata in circuito —100 V (da 
PB-1076B).
P6 - Punto di interconnessione tra +160 
V e condensatori di filtro CIO e Cll 
(alimentazione GS V2 e V3).

P7 - All’interruttore Clarifier SW/VR3. 
P8 - Al potenziometro Clarifier VR3 (pi­
lota ai diodi DI varicap sul VFO e su 
Fix Osc PB-1060A).
P9 - Commutazione di massa TX/T:O 
per interdizione del Clarifier in trasmis­
sione.
PIO - Commutazione di massa RX/R:O 
e attivazione del Clarifier in ricezione. 
PII - Entra in circuito dell’interruttore 
Clarifier la tensione stabilizzata di ali­
mentazione + 6 V.
P12 - Entra in modulo la tensione di 
+ 13,6 V non stabilizzata (da PB- 
1076B) per unirsi ai filtri C17 e C18.
P13 - Uscita di +6 V stabilizzati per i 
vari circuiti oscillatori del transceiver.
P14 - Entra su collettore di Q5 la ten­
sione di +13,6 V (da PB-1076B) e da 
stabilizzare a + 6 V.
P15 - Al commutatore calibratore S9/ 
100 kHz.
P16 - Uscita del segnale 100/25 kHz 
del calibratore a congiunzione del circui­
to di antenna RX.
P17 - Al commutatore calibratore S9/ 
25 kHz.

CI8

CI7

-TC2

LI

Ql

Q2

03

Montaggio dei componenti sulla 
piastrina, relativo all’unità PB- 
1056.

VFO UNIT PB-1056 
MODULO VFO PB-1056

Questa basetta, su epoxy ad unico cir­
cuito stampato, è installata dentro il con­
tenitore del VFO.

11 circuito stampato contiene tutti i 
componenti compresi i 3 transistori e 
il diodo del Clarifier, tranne tutti i cir­
cuiti L/C dell’oscillatore.

Come oscillatore e 1° separatore sono 
usati 2 transistori ad effetto di campo 
tipo 3SK22G in congiunzione di un se­
condo stadio separatore e amplificatore 
tipo 2SC372Y/2SC828P. I circuiti di a- 
limentazione, Clarifier, Uscita, e inter­
connessione al gruppo L/C sono otte­
nuti a mezzo saldatura su terminali.

11 condensatore variabile VC1 di dop­
pia sezione è già lineare in variazione 
della frequenza e consente un ritocco 
di taratura e precisione della linearità 
della frequenza tramite spostamenti del­
le due lamine contrapposte del suo roto­
re. Questa taratura avviene in fase di 
fabbricazione. Se necessita una ritaratu­
ra di linearità della frequenza conse­
guente a sostituzione del condensatore 
variabile o altro elemento del gruppo 
L/C, fare eseguire detto lavoro a perso­
nale altamente specializzato e dotato di 
adeguata strumentazione (minimo fre­
quenzimetro digitale ultrastabile ecc).

Tutti gli altri condensatori fissi, in 
parallelo a VC1, sono stati scelti con 
differenti coefficienti di temperatura in 
modo di contenere la stabilità della fre­
quenza entro i limiti di —10 a +65°C. 
Interessante è il circuito di C16 e C17 
UJ ed NPO costituenti, sul trimmer a 
farfalla TC2, un vero bilanciamento di 
2 contrapposti coefficienti di tempera­
tura.

La copertura di frequenza del VFO è 
da 8700 kHz a 9200 kHz e consente 
una esplorazione di frequenza di 500 
kHz.

Il diodo capacitivo DI (1S145) con 
trolla, tramite il controllo frontale Cla­
rifier, lo spostamento della frequenza 
del VFO di ± 5 kHz in ricezione rispet­
to alla frequenza del VFO in trasmis­
sione.

CRYSTAL CONTROL UNIT PB-1060A 
UNITA’ OSCILLATORE VFO 
CANALIZZATO - PB-1060A

Questa unità opera in unione al com­
mutatore VFO/INT/EXT/XTAL esten­
dendo le possibilità dell’FT277 in fatto 
di stabilità di frequenza e canalizzando 
a quarzo qualsiasi frequenza entro i li­
miti di esplorazione del VFO. Dei 4 
contenitori di cristalli, solo 2 sono in 
circuito. Anche questa unità è prevista 
per l’operazione di Clarifier in ricezione.

La frequenza dei quarzi deve essere 
scelta considerando i vari modi di im­
piego (Mode) e la inversione dell’an­
damento della frequenza del VFO ri­
spetto alla frequenza di conversione 
RX/TX:
VFO a 9200 kHz - 0 scala nera - 500 
scala rossa = RX/TX in 3500/7000/21 
MHz/26,9 MHz/28/28,5/29/29,5 MHz 
VFO a 8700 kHz - 500 scala nera - 0 

1150 LUGLIO - 1972



scala rossa = RX/TX in 4/7,5/14,5/21,5 
27,4/28,5/29/29,5/30 MHz.
SSB/LSB aggiungere alla frequenza de­
siderata + 1,5 kHz
SSB/USB togliere alla frequenza deside­
rata —1,5 kHz.
AM/CW aggiungere alla frequenza de­
siderata + 1,2 kHz.

I trimmer ceramici TC1 e TC2 con­
sentono la taratura di frequenza dei cri­
stalli messi in funzione.

ALIMENTAZIONE
Alimentazione c.a. 110/234 V - 50/60 Hz

La linea di alimentazione a corrente 
alternata con connettore (P9) entra in 
connessione sullo zoccolo (J9) del trans­
ceiver ai piedini n. 2,4 e 7 di cui il n. 4 è 
relativo allo zero del primario di T11PT, 
il n. 2 è relativo al circuito di tensione 
di rete via interruttore ON/OFF (S6) 
e fusibile 3A (FI), e il n. 7 fa da inter­
connessione tra telaio del transceiver e 
la linea di terra del cavo stesso (Rosso).

Il ponte esistente in P9 tra piedino 
n. 1 e 8, provvede alla continuità del 
circuito (operazione c.a.) dell’alimenta­
zione a +13,6 V del modulo rettificatore 
PB-1076B a tutti i servizi a bassa ten­
sione del ricetrasmettitore.

Il ponte esistente tra i piedini n. 9 e 
11 in P9, provvede alla alimentazione 
rispetto alla massa di 12,6 Vc.a. per la 
accensione delle valvole VI, V2 e V3 
via disposizione in serie dell’interruttore 
(S5 Heater) e del ponte successivo ai 
piedini n. 1 e 2 sullo zoccolo accessorio 
(114). Quest’ultimo ponte consente di 
accendere solo il filamento della valvola 
Driver (VI 12BY7A) utilizzando la sua 
uscita a RF/TX come pilotaggio di 
transverter VHF aggiuntivo.

L’avvolgimento primario del trasfor­
matore di alimentazione Tll è composto 
di un doppio avvolgimento separato da 
100/110/117 Vc.a., la cui disposizione 
in parallelo consente le connessioni del­
lo stesso sulla linea c.a. da 100 V a 117 
V, e da 200 V a 234 V c.a. tramite di­
sposizione in serie. Il fusibile (FI) è da 
5 A per 117 V e da 3 A per 234 V.

I secondari di Tll escono con le se­
guenti tensioni c.a.: 1 x 120 V, che su 
D5/6 nel PB-1076B esce a —100 Vc.c. 
a disposizione della polarizzazione delle 
griglie controllo di VI, V2 e V3 via 
ripartizione sul modulo PB-1079B.

2x240 V, che su Dl/4 e D9/12 nel 
PB-1076B, esce a +600 Vc.c. a disposi­
zione degli anodi di V2 e V3, e via par­
titore di tensione R27/28 e C77/78 esce 
a +300 Vc.c. a disposizione dell’anodo 
del Driver V1.

2 x 9,5 V - 10,5 V - 1 x 12,6 V, di cui 
il 10,5 V utilizzato dai diodi D7/D8 nel 
PB-1076B, esce a +13,6 Vc.c. alimen­
tando a bassa tensione tutto il ricetra­
smettitore. Il 12,6 V alimenta i filamen­
ti di VI, V2 e V3, mentre il 2x9,5 V co­
stituisce il circuito primario del trasfor­
matore Tll quando il transceiver opera 
con alimentazione 12/14 Vc.c.

2x1,5 V che costituisce il circuito di 
reazione del convertitore statico in con­
giunzione dei transistori di potenza Ql 
e Q2 (DGT 110B).

Schema elettrico del modulo « j
oscillatore VFO canalizzato j
PB-1060A.

Alimentazione c.c. 11/14 V

La tensione di alimentazione a corren­
te continua di 11/14 V viene immessa ad 
impulsi d’onda quadra alla frequenza di 
50/60 Hz sull’avvolgimento 2 x 9,5 V 
c.a. di Tll via collettore dei transistori 
Ql e Q2.

La linea di alimentazione c.c., via ca­
vo a 2 conduttori e connettore P9, en­
tra in connessione sullo zoccolo J9 del 
transceiver sui piedini N° 2 e 7, di cui il 
N° 7 (nero negativo) é l’interconnessio­
ne di massa tra negativo della batteria e 
chassis, mentre il N° 2 (rosso polo posi­
tivo della batteria), entra in circuito del­
l’interruttore ON/OFF S6 per ritornare

sul piedino N° 3 di 19. Il ponte tra pie­
dino N° 7 e 10 in P9 provvede alla in­
terconnessione del circuito di massa tra 
cavo per alimentazione c.c. e centro del­
l’avvolgimento di reazione (2 x 1,5 V).

Il ponte doppio in P9 tra i piedini 
N° 3, 11 e 1, fa da interconnessione di 
positivo: in 1 sul circuito di bassa ten­
sione di tutto il transceiver, in 11 sul 
circuito di alimentazione dei filamenti 
di VI, V2 e V3 via disposizione in se­
rie dell’interruttore dei filamenti (HEA­
TER ON/OFF) con conseguente possi­
bilità di circuito dei filamenti accenna­
to su alimentazione c.a. Quest’ultima 
commutazione di (HEATER ON/OFF 
S6) in OFF provvede alla alimentazione

CRYSTAL SOCKET

Montaggio dei compo­
nenti sulla piastrina, re­
lativo all’unità PB- 
1060A.
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A lato: schema elettrico del 
modulo rettificatore PB-1076B. 
Sotto: connessioni al primario 
del trasformatore in funziona­
mento c.a.

di tutta la parte transistorizzata del rice­
vitore con un consumo di corrente sulla 
batteria simile a quello di un impianto 
autoradio.

L’interruttore acceso/spento ON/OFF 
(S5) in ON (acceso), riporta la linea del 
positivo sul piedino N. 12 di J9, dal qua­
le passa sul connettore P9 e via ponte tra 
piedini N" 12, 5 e 6 porta un’alimenta­
zione positiva 12/14 V sugli emettitori 
di Q1 e Q2, attivando tutto il circuito

dello invertitore statico c.c./c.a., che 
viene immessa ad impulsi sull’avvolgi­
mento secondario (2 x 9,5 V c.a.) di 
TU, facente ora funzione di avvolgimen­
to primario.

COMMUTAZIONI
RL1 - Rec/Trans

Le commutazioni dei vari circuiti da 
ricezione a trasmissione avvengono at­

traverso i contatti del relè, commuta­
tore VOX RL1. con la bobina del relè 
a riposo si ha la commutazione in rice­
zione, mentre con la bobina eccitata si 
ha la commutazione del transceiver in 
trasmissione. La predisposizione alla ec­
citazione di RL1 avviene nei tre modi 
previsti dal commutatore MOX, PTT e 
VOX, manualmente, tramite il pulsante 
del microfono, o con il circuito automa­
tico via microfono e VOX. Le varie 
commutazioni dei circuiti avvengono nel 
modo seguente:
— Sui contatti CIO e C9 viene commu­

tata la tensione stabilizzata + 6 V 
per la alimentazione del VFO, mo­
dulo Oscillatore canalizzato PB-1060 
A e relativo circuito di commutazione 
VFO interno / esterno / canalizzato. 
C10/TX C9/RX.

— Sui contatti AIO e A9 viene commu­
tato lo strumento (Mi) sul circuito 
di Q5/PB-1080A per la lettura del- 
l’S Meter in ricezione (A9), o sul cir­
cuito del commutatore IC/ALC/PO 
in trasmissione (AIO).

— Sui contatti C8 e C7 avviene la com­
mutazione di massa accessibile sui 
piedini N° 9 e 10 dello zoccolo ac­
cessorio per servizi ausiliari (tran- 
sveter ecc.), J14. C8/TX/J14-9, C7/ 
RX/J14-10.

— Sui contatti C8 e C7 avviene la com­
mutazione di massa sull’entrata AF 
nel PB-1081C in trasmissione (A8), e 
sulla base del 2° preamplificatore mi­
crofonico dello stesso modulo in ri­
cezione (A7).

— Sui contatti C6 e C5 avviene la com­
mutazione di massa per svariati cir­
cuiti interessanti lo scambio di fun­
zioni sui vari moduli, sulla linea di 
commutazione a stato solido. (D7, 8, 
9, 10, 11, 13), e la bobina del relè 
di antenna RL2. (C6 massa sulla li­
nea T:O in trasmissione, C5 massa 
sulla linea R:O in ricezione).

— Sui contatti A6 e B6 viene commu­
tata la linea di massa su S2F 1-2-3-5 
(Mode USB/LSB/TUNE e AM) in 
sola trasmissione ed isola dal circuito 
di massa la stessa sezione S2F4 (Mo­
de in CW) onde permettere il fun­
zionamento della linea circuitale del 
tasto e del relativo controllo dello 
oscillatore di nota e la sua tensione 
di interdizione.

Mode - RX/TX

Il commutatore Mode Switch permet­
te, secondo le sue combinazioni, la se­
lezione delle varie operazioni relative al 
funzionamento del transceiver sui modi 
di LSB/USB/TUNE/CW/AM, ed opera 
in congiunzione al relè del VOX RL1 
e della linea di commutazione a stato so­
lido, provvedendo alla commutazione di 
scambio di funzione dei vari moduli del 
transceiver. Esso è composto di 6 se­
zioni con commutazione di una via su 
5 posizioni. Lo schema dello chassis il­
lustra questo commutatore con le posi­
zioni numerate da 1 a 5 relative a LSB 
ed AM sulle sezioni da S2a ad S2f.

S2a porta commutazione di massa 
per l’attivazione degli oscillatori di por-
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tante (Emitters) relativi ai modi di im­
piego SSB-LSB/USB nelle posizioni S2a 
1 e 2. Portando S2a nelle posizioni 3, 
4, 5 si ha cortocircuito di massa allo zoc­
colo accessorio e nel PB-1078A relativo 
al circuito di ALC in tune, CW e AM 
rendendo funzionante il circuito di ALC 
per le sole funzioni di SSB.

La sezione S2b 3, 4, 5 controlla, tra­
mite commutazione di RL1, la massa per 
l’attivazione dell’oscillatore di portante 
(emitters) relativo ai modi di impiego 
TUNE/CW/AM. (TUNE/CW RX/TX 
AM solo TX).

La sezione S2c controlla, rispetto a 
massa, la commutazione a stato solido 
dei filtri a cristallo relativi alla SSB/ 
AM con l’attivazione del filtro XF-30A, 
o CW con filtro XF-30C.

La sezione S2d 3 e 4 controlla, ri­
spetto linea di commutazione di massa 
di RL1 (ricezione R:O/trasmissione T: 
O) per la sola ricezione, l’attivazione 
dell’oscillatore di portante a 3178, 5 
kHz utilizzato in ricezione dei segnali 
CW e di calibrazione in Tune.

La sezione S2e è relativa alla commu­
tazione di ingresso all’amplificatore BF 
del modulo PB-1081C in sola ricezione o 
di demodulatore SSB/TUNE/CW, o de­
modulatore AM.

La sezione S2f è relativa all’attivazio­
ne della linea circuitale del tasto/CW, 
oscillatore monitore di nota/CW ecc.
Commutatore MOX-PTT-VOX

Commutatore frontale (S7), una via 
su 3 posizioni, attiva la bobina di ecci­
tazione del relè del VOX RL1 sulla li­
nea di massa in MOX, sulla linea di mas­
sa via pulsante del microfono in PTT, 
e via linea di massa del circuito VOX 
in VOX.
Commutatore IC/PO/ALC

Doppio commutatore frontale (S8) u- 
na via su 3 posizioni, operante in con­
giunzione della commutazione RX/TX 
di RL1, determina la predisposizione del­
lo strumento (MI) alle varie letture di 
scala RX/TX via contatti di commuta­
zione A9, AIO e B10 di RL1 e predispo­
ne (MI) alla lettura di campo S’Meter in 
ricezione, indipendentemente dalla pre­
disposizione frontale di detto commu­
tatore. In PO lo strumento viene com­
mutato in corrispondenza di D4 e VR6 
per la lettura della potenza relativa di 
uscita TX. In IC lo strumento (MI) vie­
ne commutato in corrispondenza dei ca­
todi dei tubi finali V2 e V3 per la let­
tura della corrente anodica (catodica) 
dello stadio -finale di potenza in TX. In 
ALC (MI) viene commutato in corri­
spondenza del source di Ql via disposi­
zione in serie del trimmer VR2 (modu­
lo PB 1078A) per la lettura della ten­
sione di controreazione ALC.
Commutatore VFO Select

Commutatore frontale, una via su 6 
posizioni composto di 4 sezioni (S4a/b/ 
c/d), che provvede alla commutazione 
e allo scambio di tensione di alimenta­
zione e di uscite, interessando i circuiti 
del VFO interno dell’FT-277, il VFO 
esterno FV-277 e il circuito dell’oscilla­
tore canalizzato PB-1060A.
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HP-239
COMPLESSO 
STEREO HI-FI

Da questo numero, Sperimentare- 
Selezione di Tecnica Radio-TV, of­
fre una nuova iniziativa a puntate. 
Ogni mese, infatti, saranno pubbli­
cate descrizioni e documentazioni 
tecniche inedite, relative a prodot­
ti Sony, la famosa Casa Giappone­
se che vanta un primato indiscus­
so nel campo delle realizzazioni e- 
lettroniche. Ciò sarà di grande aiu­
to sia per i tecnici riparatori che po­
tranno disporre di schemi indispen­
sabili per il loro lavoro, sia per tut­
ti i lettori, che avranno modo di ac­
quisire utili informazioni sui mi­
gliori prodotti oggi esistenti.

□
 n questo numero presentia­

mo un complesso stereo 
HI-FI, di moderna conce­

zione e di eccezionali prestazioni; 
si tratta del modello HP-239 con il 
quale la Sony ha fuso, in un unico 

insieme, un sinto-amplificatore ste­
reo un giradischi professionale e un 
registratore-riproduttore a cassetta. 
Il complesso è completato, come il­
lustra la fotografia, da due casse 
acustiche di elevata qualità. Si è 
così ottenuto un apparato veramen­
te compatto e funzionale, di linea 
elegante e di prestigiose qualità 
tecniche.

Ma vediamo di esaminare breve­
mente ogni componente di questo 
complesso:
1) Sintonizzatore AM-FM: sensibi­

lità di 2,2 pV in FM (S/N = 
= 30 dB) e 20 uV in AM; ga­
rantisce una nitida ricezione di 
tutta la gamma; il rapporto se­
gnale-disturbo è rispettivamente 
di 65 dB e di 50 dB.

2) Amplificatore audio: assicura 
18 W musicali e 10 W continui 
per canale. La gamma di fre­
quenza coperta va da 40 Hz a 
40 kHz ± 3 dB (TAPE) con 1 

W in uscita. Un ampio control­
lo di toni, inoltre, garantisce un 
piacevole ascolto anche all’ama­
tore più esigente.

3) Giradischi: piatto di 28 cm di 
diametro, a bassa percentuale di 
fluttuazione, cartuccia di tipo 
ceramico e puntina in diaman­
te (Pressione sul disco consi­
gliata 3 g).

4) Registratore-riproduttore a cas­
setta: risposta di frequenza 40 
Hz 4- 10 kHz (—15 dB); pos­
sibilità di registrazione diretta 
dal disco, dal sintonizzatore op­
pure tramite due microfoni e- 
sterni. La bassa fluttuazione e 
la rinnovata meccanica lo pon­

gono all’altezza dei restanti com­
ponenti.

5) Casse acustiche: sistema a due 
vie e due altoparlanti (1 woofer 
da 16 cm ed 1 tweeter da 5 
cm) garantiscono riproduzioni 
di altissima qualità.

ANALISI DEL CIRCUITO
a) Linea di media frequenza 

AM/FM
Va notato che l’amplificatore 
ad accoppiamento RC (Q202) 
e l’amplificatore sintonizzato 
(Q203) costituiscono uno sta­
dio amplificatore (AM/FM) a 
media frequenza.
Data la grande differenza fra il 
valore delle medie frequenze 
non è necessario un secondo 
circuito e commutazione relati­
va. E’ solo necessario variare la 
polarizzazione per avere un cor­
retto funzionamento, con un u- 
nico circuito, nei due modi.
La variazione di polarizzazione 
c.c. si ottiene commutando Sl-7 
(FUNCT1ON).
In posizione AM la polarizza­
zione è ottenuta attraverso i re­
sistori R237, R242.
La corrente del collettore di 
Q202 è tenuta a 0,3 mA e quel-
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FM ANT 300£1

-M—WA----F

ANTENNA 
TERMINALS

0301 2SC710
(FM l-F AMPI

«—"WV—j— 
/?2E Ik L

i/Ì2» ÌZU
470 390p

Dai-vzoz 1T22A
(RATIO DETECTOR)

Q202 2SC710 Q203 2SC710
(FM/AM l-F AMP) (FM/AM l-F AMP)

OiéJSOp
1T23fa7?2k

GROUND

1T23Din 1S351M(afcì

Cxù 0.’*

■® Tu audio amplifier (preamplifier) section, R523

V To audio amplifier (preamplifier) section, R510

toiW

ftKOSiu 10VD 304

STEREO LAMP

$ To MODE SW, S2- o

Qm 2SCG34A

) ; STEREO operationSTEREO LAMP 
SWITCHING

I5 V (Olivi

0SC>Oim 2SC710 Pur 56

i• . ; . i I

Oxc 2SC710
(FM MIX) Id audio amplifier (preamplifier) section, FUNCTION 

■01 ICOM)

Qw 2SK23 
(RF AMP)

a«« 2SC403C

Wm47k
IAM MIX)

IFT!K

¡5

U-M4

1T23
(DETECTOR)

Rm 560

Itoi 2SC403C
(AM OSC)

8301 2SC634A
19 kHz AMP

§

J 0206

1T23

AM 13V

^233 Su
Ò302 2SC634A 0301^3041T2£A rM3v

19kHz OOUBLER/
38 kHz AMP

¿316 0.3311 10V

Note:

All resistance values are in ohms, k = 1,000, M = 1,000 k 
All capacitance values are in mF except as indicated with p, 
which means qpF.
All voltages represent an average value aifd should hold

All voltages are de measured with a VOM which has an 
input impedance of 20k ohms/volt. No signal in.

Schema elettrico della sezione FM e AM, dell’amplificatore FI e della sezione multiflex.

®To audio amplifier (preamplrfrer) section. FUNCTION 
SW, Sl-F 0 • • • -B2 (FM)

®To audio amplifier (preamplifier) section, FUNCTION 
SW, S1F- • B3 (AM)

0 To audio amplifier (preamplifier) section, R610
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Ref. No. Description
SI FUNCTION SELECTOR SW 

(CASSETTE - AM - FM AUTO 
STEREO-PHONO-TAPE)

S2 MODE SW
(STEREO-MONO)

S3 SPEAKER SW
(REMOTE -OFF - MAIN - BOTH)

Position Ref. No.
FM AUTO S4 
STEREO

S5 
STEREO

MAIN

Description
POWER SW 
(ON-OFF)
SLEEP SW 
(ON - OFF)

Position
ON

ON

Note:
All resistance values are in ohms, k = 1,000, M = 1,000 k 
All capacitance values are in gF except as indicated with p, 
which means mmF.
All voltages represent an average value and should hold 
within ±10%.
All voltages are de measured with a VOM which has an 
input impedance of 20 k ohms/volt. No signal in.
( | are voltage at rated output.

Schema elettrico della sezione relativa all’amplificatore audio.



Note:

All resistance values are in ohms, k = 1,000, M = 1,000 k 
All capacitance values are in gF except as indicated with p, 
which means gpF.
All voltages represent an average value and should hold 
within ±10%.
All voltages are de measured with a VOM which has an 
input impedance of 20 k ohms/volt. No signal in.

Schema elettrico della sezione registrazione riproduzione.

la di Q203 a 2 mA; ciò permette 
un’appropriata amplificazione 
dei segnali di media frequenza 
AM.
Commutando su FM, la polariz­
zazione è ricavata attraverso il 
parallelo dei resistori R237/ 
R238, R242/R244, la corrente 
di polarizzazione aumenta e il 
limitatore può funzionare in 
modo corretto.

b) Circuito duplicatore di frequen­
za
Il transistore Q302 e il circuito 
sintonizzato nel collettore for­
mano un circuito duplicatore di 

frequenza. Il segnale entrante a 
19 kHz è rettificato alla giun­
zione base-emittore e amplifica­
to da Q302, operante in classe 
C.
Siccome gli impulsi a 19 kHz 
contengono armoniche di alto 
ordine, un circuito tank, sinto­
nizzato a 38 kHz, è inserito nel 
collettore per ripristinare una 
forma d’onda sinusoidale a 38 
kHz.

c) Regolazioni relative all’amplifi­
catore di potenza
Nota: Vi sono due regolazioni 
da effettuare nello stadio ampli­

ficatore audio.
Una si riferisce alla polarizza­
zione c.c. e l’altra riguarda il 
bilanciamento.
Queste due operazioni nel caso 
della sostituzione dei transisto­
ri di potenza, devono essere ri­
petute alternativamente diverse 
volte.
Regolazione della polarizzazio­
ne c.c.
Va notato che se questa regola­
zione non è corretta si va incon­
tro a serie deficienze nella resa 
e pericolosi surriscaldamenti nei 
transistori finali.
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Precauzione:
Onde evitare danni ai transisto­
ri, aumentare gradualmente la 
tensione di linea di alimenta­
zione adottando un trasformato­
re variabile e misurando nel 
contempo la tensione tra emitter 
di 0508 e massa. Essa non de­
ve superare 15 mV, in caso con­
trario spegnere l’amplificatore 
il più presto possibile e cercare 
il guasto nella parte interessata, 
cioè nella basetta audio.

SEZIONE REGISTRATORE
Circuito AGC

Il circuito del controllo automa­
tico di guadagno è essenzialmente 
quello di un compressore che serve 
a prevenire sovrammodulazione in 
posizione di registrazione.

Benché l’AFC diminuisca il volu­
me, esso aiuta ad appiattire la ri­
sposta di eccessivi picchi.

L’AGC è ottenuto cambiando il 
guadagno dei preamplificatori 

Q101, Q102, variando l’impedenza 
fra collettore e emitter a Q103. Il 
circuito AGC lavora come segue:

In registrazione, il segnale in u- 
scita dal preamplificatore è portato 
al duplicatore di tensione (DI01, 
DI02) attraverso l’amplificatore a 
responso piatto.

Questo segnale è rettificato da 
D101 e D102 e inviato alla base di 
Q301. Va notato che le tensioni di 
AGC per i canali destro e sinistro 
vanno alla base di Q 501.

CARATTERISTICHE TECNICHE

Sezione sintonizzatore FM

Antenna:
Gamma di frequenza:
Media frequenza:
Sensibilità:
Rapporto S/N:
Rapporto capt.:
Selettività:
Reiezione immagine:
Reiezione media frequenza:
Soppressione AM:
Responso di frequenza:
Distors. armon.:

Separazione stereo FM:
Soppressione:

300 fi bilanciata 
87,5 4- 108 MHz

10,7 MHz
2,2 pV (S/N = 30 dB) 

65 dB IHF
4 dB IHF

35 dB IHF
40 dB
90 dB
45 dB

20 4- 15000 Hz ± 3 dB 
mono 0,5% a 400 Hz 
stereo 1% a 400 Hz 

migliore di 35 dB a 400 Hz
19 kHz - 38 kHz - 45 dB

(IHF) (B)):
Regolatori di tono:

Loudness:

Sezione giradischi

Giradischi:

Cartuccia:
Stilo:
Motore:
Piatto girevole:
Trasmissione movimento:

TAPE - migliore di 66 dB 
BASS - ± 10 dB a 100 Hz 

TREBLE - ± 10 dB a 10 kHz 
8 dB sopra a 50 Hz 
4 dB sopra a 10 kHz 

(in corrispondenza al punto a 30 dB di 
attenuazione del regolatore di volume)

SONY TTS-310, due velocità 
(33,1/3 - 45 g/min) 

SONY, ceramica VX-18P 
SONY, diamante ND-127P 

2 poli a induzione 
diametro 280 mm 
con puleggia folle

Sezione Sintonizzatore AM

Gamma di frequenza:
Media frequenza:
Sensibilità:

Rapporto S/N:
Reiezione immagine:

Reiezione media frequenza: 
Distorsione armonica:

530 4- 1605 kHz
455 kHz

50 dB/m antenna interna 
20 pV antenna esterna

50 dB
40 dB a 600 kHz 

35 dB a 1400 kHz
40 dB a 1000 kHz 

0,8%

Sezione amplificatore audio

Potenza musicale (EIA) : 36 W (totale)
Potenza continua (RMS) :

10 W per canale (entrambi i canali operanti), 8 Q 
Distorsione armonica: < dell’1% a 1000 Hz (secondo l’uscita) 
Responso frequenza:

TAPE - da 40 a 40 kHz (± 3 dB) a 1 W di uscita
Sensibilità ingressi: PHONO - 300 mV - 1 MQ

TAPE - 400 mV - 100 kQ
REC/PB - 400 mV - 50 kQ

Segnale in uscita: REC OLJT - 250 mV - 10 kQ
REC/PB OUT - 30 mV - 80 kQ 

Rapporto segnale disturbo: PHONO - migliore di 58 dB

Sezione registratore a cassetta (TC-219)

Velocità del nastro: 4,8 cm/s
Responso frequenza: 40 Hz 4- 10 kHz ( — 15 dB)
Frequenza segnale di cancellazione e polarizzazione: 85 kHz
Flutter e Wow: 0,3%
Sensibilità ingresso microfono: 0,775 mV - 220 Q

Sezione altoparlanti (SS210)

Sistema: 
Impedenza: 
Dimensioni:

Peso netto:
Peso complessivo:

2 vie, woofer 16 cm - tweeter 5 cm
8 Q

235 mm (larghezza), 380 mm (altezza), 
213 mm (profondità)

3 kg
8,5 kg (la coppia, imballati)

Caratteristiche generali

Assorbimento alimentazione: Approssimativamente 95 W
Tensione di alimentazione: 100, 120, 220, 240 V 50/60 Hz c.a. 
Dimensioni: 587 mm (larghezza), 250 mm (altezza),

437 mm (profondità)
Peso netto: 16 kg (esclusi altoparlanti)
Peso complessivo lordo: 21 kg (esclusi altoparlanti)
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Radioricevitore portatile per FM-OL-OM 
di eccezionali prestazioni e di linea moderna 
Comandi lineari di tono, volume e sintonia, di 
nuova concezione e di grande praticità. 
Controllo automatico di frequenza in FM 
Antenna in ferrite per AM e telescopica per FM 
Elevata sensibilità.
Risposta in frequenza 50 20.000 Hz 1 3 dB
Potenza d’uscita: 1,2 W
Prese per giradischi, registratore, altoparlante 
supplementare e alimentazione esterna. 
Alimentazione: 7,5 Vc.c.
Dimensioni: 358 x 58 x 172 mm 
Peso: 2,550 kg.
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VANTAGGI DEI DISPOSITIVI 
INTEGRATI NEL CAMPO 
DELL’IDENTIFICAZIONE 
OTTICA DI CARATTERI
(Da «Electronic Engineering»)

Con l’impiego sempre più diffuso dei 
dispositivi per l’identificazione ottica di 
caratteri, è stata riscontrata una richie­
sta di mercato rilevante nei confronti 
di dispositivi sensibili dal funzionamen­
to sicuro, e caratterizzati da un’elevata 
velocità di funzionamento. Sotto questo 
aspetto, la combinazione tra sistemi in­
tegrati di fotodiodi e la tecnologia 
M.O.S. presenta un certo numero di 
vantaggi assai significativi, che vengono 
discussi dettagliatamente nell’articolo che 
recensiamo.

Per quanto riguarda l’estrazione di 
informazioni alfanumeriche dai segnali 
video, la stampa tecnica si è inoltre già 
interessata diffusamente. La tecnica di 
prelevamento del segnale video mediante 
una camera vidicon, i sistemi di scan­
sione, ecc., sono stati infatti del pari og­
getto di numerose pubblicazioni.

In pratica, almeno per quanto ci ri­
guarda, il compito più complesso è pro­
prio quello dell’estrazione con una cer­
ta sicurezza dei segnali che possono co­
stituire dei caratteri leggibili.

Gli altri due problemi più importanti 
in questo campo specifico sono in primo 
luogo la tecnica di elaborazione dei do­
cumenti stampati, nonché la loro pre­
sentazione al campo visivo della camera 
da ripresa, ed anche le caratteristiche del­
la camera necessaria per convertire la 
informazione stampata in segnali video 
di natura elettrica.

Consideriamo le esigenze fondamenta­
li che sussistono per ottenere la rappre­
sentazione elettrica di caratteri stampa­
ti: in primo luogo, è indipensabile prov­
vedere ad una razionale segmentazione 
del carattere, disponendo di due assi 
perpendicolari tra loro, che ne dividono 
la struttura in quadrati o rettangoli. Ciò 
costituisce la scelta più ovvia.

Ciò premesso, sorge la prima impor­
tante domanda che tende a stabilire qua- 
l’è la risoluzione necessaria. Tornando a- 
gli elementi fondamentali, la stampa è 
stata ideata soprattutto per consentire la 

lettura da parte dell’occhio umano, che 
— in normali condizioni — è in grado 
di risolvere tutto ciò che viene contenu­
to in un minuto di arco; di conseguen­
za, la distanza di lettura di 30 cm cor­
risponde ad una risoluzione di circa 
0,1 mm.

Le dimensioni di un carattere corri­
spondenti approssimativamente a 3 mm 
di altezza e a 2 mm di larghezza deter­
minano una struttura effettiva della ma­
trice corrispondente a circa 30 x 30 qua­
drati per carattere. Ebbene, anche con 
questa risoluzione può non essere pos­
sibile leggere ciascun carattere in modo 
appropriato, nell’eventualità che la 
stampa risulti deformata, il lettore 
umano provvede automaticamente a cor­
reggere le sensazioni che gli derivano 
dall’organo della vista, nel senso che se 
ciò che viene letto appare assurdo, su­
bentra l’intelligenza per apportare le ne­
cessarie modifiche, attraverso le quali il 
testo diventa intelliggibile.

Se si considera ora l’altra situazione 
estrema, nella quale il peggioramento 
della risoluzione tende a presentare un 
effetto medio sulle imperfezioni della 
stampa, il che può spesso costituire un 
vantaggio dal punto di vista dell’identi­
ficazione, è chiaro che ciascun punto del­
la matrice può presentare l’opportunità 
di essere immagazzinato e di essere ana­
lizzato.

Dopo questa intelligente premessa, lo 
articolo precisa ulteriormente quali so­
no le esigenze specifiche in base alle qua­
li è auspicabile l’adozione del sistema 
più razionale, e precisa i princìpi in base 
ai quali una struttura grafica può essere 
trasformata in un segnale elettrico ad 
ampiezza variabile, come si osserva alla 
figura 1. Successivamente, l’Autore dello 
articolo passa alla descrizione dei siste­
mi di scansione, prevalentemente basati 
sull’impiego di tubi Vidicon, funzionanti 
con l’aiuto di sistemi di deflessione oriz­
zontale e verticale, così come accade nor­
malmente negli oscilloscopi a raggi cato­
dici e nei ricevitori televisivi.

Il principio citato presenta però alcuni 
inconvenienti, nel senso che il tubo Vidi­
con è suscettibile di una certa persisten­
za dell’immagine, caratteristica piuttosto 
indesiderabile agli effetti della rapida so­

stituzione di un’immagine con un’altra 
nel campo dell’identificazione ottica dei 
caratteri.

Sono stati allestiti dispositivi sensibili 
più complessi, impieganti linee e co­
lonne di fotocellule di tipo discreto, ed 
anche disposizioni bi-dimensionali di di­
mensioni notevoli, sebbene oggi sia stato 
possibile ottenere risultati assai migliori, 
impiegando disposizioni geometricamente 
simmetriche di fotodiodi in versione in­
tegrata.

Confrontando questo nuovo sistema 
con quello costituito da un dispositivo 
ad auto-scansione, come quello che vie­
ne rappresentato alla figura 2, i vantaggi 
che ne derivano risultano abbastanza e- 
videnti.

Nell’applicazione illustrata, si nota in 
alto a sinistra una sorgente di luce, la cui 
energia luminosa raggiunge una super­
ficie limitata del documento che viene 
trasportato mediante un tamburo. Per ot­
tenere una maggiore e più uniforme lu­
minosità della zona che viene osservata 
attraverso la telecamera, un’altra sorgen­
te di luce, analoga alla precedente, il­
lumina la stessa zona dalla direzione op­
posta.

Verso la zona illuminata è puntato lo 
obiettivo di una telecamera, all'interno

Fig. 1 - Esempio di oscillogramma illu­
strante la forma d’onda tipica dei segna­
li prodotti, in funzione delle caratteristi­
che strutturali dei caratteri. La traccia 
inferiore rappresenta l’andamento degli 
impulsi di ricarica amplificati, e la trac­
cia superiore la forma d’onda ricostituita.
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Fig. 2 - Rappresentazione schematica del sistema sensibile, impiegante un dispositivo 
di auto-scansione.

della quale si trova il dispositivo sensi­
bile («Array») : all’interno della teleca­
mera sono inoltre presenti i vari dispo­
sitivi elettronici che provvedono ad ela­
borare il segnale, mentre sul retro è vi­
sibile un connettore multiplo attraverso 
il quale i segnali elettrici vengono appli­
cati all’ingresso dell’apparecchiatura di 
elaborazione.

Fig. 3 - Schema elettrico dell’amplifica­
tore in corrente continua, da inserire 
ira il rivelatore di fase ed i circuiti del­
l’oscillatore a cristallo.

Dopo un’accurata descrizione del si­
stema ad auto-scansione, l’Autore illustra 
alcuni sistemi di ripresa, e conclude al­
la fine sostenendo che i dispositiv basati 
sull'impiego dei fotodiodi sono estrema- 
mente adatti aH’impiego nel campo del­
l’identificazione ottica di caratteri. Le 
loro dimensioni esigue, le basse tensioni 
di funzionamento, e l’elevata velocità 
di scansione presentano infatti notevoli 
vantaggi su tutti gli altri sistemi usati o 
usabili in alternativa (723).

CIRCUITI
PER TELEVISIONE A COLORI 
(Da «Television»)

Nonostante il raffreddamento dell’in­
teresse dei tecnici elettronici italiani nei 
confronti della televisione a colori, dovu­
to notoriamente all’indecisione del no­
stro governo per quanto riguarda lo stan­
dard da adottare, riteniamo del pari do­
veroso da parte nostra documentare i 
nostri Lettori su ciò che la stampa estera 
pubblica al riguardo.

Ad esempio, questa nota Rivista in­
glese pubblica da tempo una illimitata 
serie di articoli dedicata ai nuovi circuiti 
che vengono creati e sperimentati in 
questo campo. In questa particolare oc­

casione, ci riferiamo ad un articolo che 
chiarisce alcuni concetti assai moderni 
che riguardano l’oscillatore di riferi­
mento.

In un primo paragrafo viene descritto 
lo schema globale, la cui rappresentazio­
ne a blocchi non viene qui riprodotta in 
quanto superflua, se non per coloro che 
leggono l’intero articolo.

Riteniamo invece importante riprodur­
re comunque lo schema elettrico dell’am­
plificatore in corrente continua, che vie­
ne inserito tra il rivelatore di fase ed i 
circuiti oscillatori funzionanti con con­
trollo a cristallo.

Come si osserva alla figura 3, il segna­
le di controllo proveniente dal rivelatore 
di fase viene applicato alla base di uno 
stadio del tipo «n-p-n», tramite una re­
sistenza del valore di 47 kQ. Nel circui­
to di collettore, il segnale viene prele­
vato direttamente dall’elettrodo, e — at­
traverso una resistenza del valore di 47 
kiì — viene inviato direttamente al cri­
stallo, ed anche ad un diodo a capacità 
variabile, che provvede a stabilizzare le 
caratteristiche del circuito.

Dopo aver descritto altre applicazioni 
analoghe che vengono illustrate con al­
trettanti schemi dettagliati, l’Autore cita 
il sistema di limitazione di ampiezza del 
segnale di riferimento, il quale provve­
dimento viene eseguito in parte ad opera 
della polarizzazione di base di uno sta­
dio, ed in parte dalla limitazione della 
corrente che scorre attraverso il circuito 
di collettore.

La figura 4, che pure rileviamo dallo 
articolo, illustra il circuito che viene u- 
sato a tale scopo nel ricevitore bi-stan- 
dard GEC/SOBELL: in esso, TR27 rap­
presenta lo stadio di amplificazione ad 
accoppiamento diretto, TR28 lo stadio 
che produce le oscillazioni di riferimen­
to, e TR29 rappresenta invece lo stadio 
separatore.

In questa particolare applicazione, il 
diodo a capacità variabile D305 viene po­
larizzato in senso inverso ad opera di 
una tensione di 20 V, tramite R235: il 
potenziale di controllo ottenuto tramite 
TR27 fa variare questa polarizzazione 
dal lato dell’anodo del diodo.

11 circuito accordato presente nel cir­
cuito di collettore, costituito da L307,

Fig. 4 - Schema elettrico dell’amplificatore ad accoppiamento diretto, dell’oscillatore di riferimento e dell’amplificatore «buffer» 
(separatore), impiegati nei modelli bi-standard della GEC.
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Fig. 5 - Canale completo del segnale di riferimento, compreso tra l’amplificatore «gate burst» e l’amplificatore «buffer». In 
alcuni circuiti, come quello qui illustrato, vengono usati due diodi a capacità variabile nella sezione di controllo dell’oscilla- 
tore.

si trova in parallelo ad R342, ed il ne­
cessario livello del segnale di riferimen­
to viene quindi attenuato a partire dal 
collettore di TR28, grazie alla presenza 
del partitore capacitivo costituito da 
C325 e da C326.

Questo segnale viene quindi applicato 
alla base dello stadio separatore costitui­
to da TR29, funzionante come stadio ad 
accoppiamento di emettitore, in grado 
cioè di fornire il segnale di riferimento 
ai capi di un’impedenza di valore rela­
tivamente basso.

Altri tipi di circuiti fanno invece uso 
di diodi a capacità variabile controllati 
secondo la configurazione «back-to-back» 
come si osserva alla figura 5, nella quale 
risulta abbastanza semplice identificare 
i diodi D3 e D4.

In questo secondo circuito, il poten­
ziale di controllo viene ottenuto diretta- 
mente in funzione della fase del segnale 
rilevato, mentre la polarizzazione che 
viene applicata ai diodi viene ricavata 
da VRI, che predispone la frequenza ini­
ziale dell’oscillatore.

Considerando l’influenza del valore 
capacitivo presentato dai due diodi in 
serie tra loro, è chiaro che il valore glo­
bale si riduce: dal punto di vista del 
potenziale di controllo — per contro — 
i due diodi possono essere considerati in 
parallelo tra loro, in quanto i due anodi 
sono collegati reciprocamente attraverso 
una resistenza del valore di 470 kil, 
mentre i due catodi sono direttamente 
collegati tra loro, per cui ricevono il po­
tenziale positivo (rispetto a massa) ne­
cessario per stabilire la polarizzazione 
inversa.

Un altro circuito che viene preso in 
considerazione nell’articolo è quello di 
un tipico rivelatore di fase, il cui funzio­
namento si basa sullo sfruttamento dei 
segnali prodotti dal generatore di rife­
rimento, per bloccare il funzionamento 
dell’oscillatore stesso nei confronti del­
la fase e della frequenza dei «burst» che 
vengono irradiati unitamente al segnale 
complesso.

L’articolo, che chiarisce ogni possibile 
aspetto del problema enunciato nel ti­
tolo, prosegue poi sul numero successivo 
della stessa Rivista, in un’altra disser­
tazione nella quale vengono presi in con­

siderazione i circuiti associati al canale 
«burst», ed il sistema di commutazione 
nel ricevitore del segnale di crominanza. 
Oltre a ciò, in questa seconda parte ven­
gono analizzati i circuiti passivi che ela­
borano il segnale di riferimento (723).

LEVITAZIONE OTTICA 
MEDIANTE LASER
(Da «Electronique Professionnelle»)

Due tecnici addetti alle ricerche nei 
laboratori americani Bell, nello stato del 
New Jersey, e precisamente A. Ashkin 
e J. Dziedzic, hanno effettuato recente­
mente degli esperimenti di levitazione 
ottica, mediante un fascio di luce la­
ser.

Essi sono riusciti a sollevare, e quin­
di ad immobilizzare per diverse ore, al­
cune perle microscopiche di vetro tra­
sparente, al di sopra di una piastra, an- 
ch’essa in vetro.

A prima vista, non è facile intuire 
quali siano i risultati pratici di questa 
particolare applicazione. Ciò nonostante, 
gli sperimentatori ne deducono la possi­
bilità di manipolare con precisione e con 
notevole semplicità piccole particelle di 
materia, senza l’ausilio di un supporto 
materiale.

Essi ritengono inoltre che questa stra­
na tecnica potrà dimostrarsi molto utile 
in fatto di telecomunicazioni di tipo ot­
tico, ad esempio per misurare le perdite 
per dispersione provocate dalla polvere 
e da altre particelle, sia facenti parte 
dell’atmosfera, sia facenti parte di qual­
siasi altro mezzo di propagazione.

Durante i loro esperimenti, i due scien­
ziati americani concentrano un raggio di 
luce su una sfera di vetro del diametro 
di soli 20 |im (approssimativamente pari 
allo spessore di un capello) il che per­
mette di applicare una pressione di ra­
diazione in grado non soltanto di solle­
vare questa microscopica sfera, nono­
stante la gravità terrestre, ma anche di 
imprigionarla nel raggio luminoso. Ciò 
significa che la sfera viene appunto a 
trovarsi in certo qual modo imprigionata, 
come si osserva nella figura 6.

Il fenomeno si manifesta altrettanto 
facilmente sia nell’aria normale che in 
un mezzo rarefatto.

Gli sperimentatori citati hanno battez­
zato il dispositivo col termine di «botti­
glia ottica». Il Dr Ashkin, capo della 
sezione di ricerche di ottica atomica dei 
laboratori citati, giustifica questo nome 
rammentando che i fotoni, identificabili 
anche come grani di luce, presentano 
contemporaneamente una caratteristica 
di inerzia e di energia, sebbene possano 
ancora essere considerati come esenti da 
una massa specifica.

«Quando — egli scrive — concentria­
mo un raggio laser della potenza di 
0,25 W su di un piccolo corpuscolo tra­
sparente, la forza estremamente debole 
esercitata dalla luce è sufficiente a solle­
vare la piccola sfera al di sopra di una 
lastra di vetro, ed a mantenerla in un 
certo qual modo sospesa nello spazio».

Di conseguenza, inizialmente, la pres­
sione di radiazione non è sufficiente per 
vincere l’attrazione molecolare che si ma­
nifesta tra la sfera e la lastra. Questa at­
trazione, definita col termine di «forza 
di Van der Waals», corrisponde appros­
simativamente a mille volte quella della 
pesantezza terrestre, che si espleta su di 
un corpo di diametro così ridotto, fa­
cendolo cadere: nelle esperienze citate, 
questa forza di attrazione viene invece 
interrotta.

Il medesimo risultato poteva essere 
ottenuto mediante l’impiego di energia 
acustica, facendo cioè vibrare una bac­
chetta di materiale ceramico fissata alla 
lastra di vetro.

Quando 1'a.ttrazione viene in tal modo 
soppressa, la. sfera si solleva nel raggio 
luminoso, e si immobilizza non appena 
la pressione tendente verso l’alto del rag­
gio laser raggiunge la stessa intensità del­
la forza che ne stabilisce il peso, e che 
tende invece a far cadere la sfera sulla 
lastra.

Risulta quindi possibile spostare la sfe­
ra lateralmente o verticalmente, con 
grande precisione, modificando sempli­
cemente la posizione del raggio laser.

Quando in seguito gli sperimentatori 
ebbero l’idea di concentrare sul corpu­
scolo la radiazione di un secondo gene­
ratore laser, in senso laterale, essi con­
statarono che era possibile far subire alla 
sfera l’azione del primo, aumentando la 
potenza del secondo generatore.
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Fig. 6 - hi questa realizzazione sperimentale, il raggio laser emerge orizzontalmente 
(dal basso a sinistra), ed attraversa un prisma che lo devia in senso verticale. La 
radiazione diretta di un laser laterale permette di bloccare il corpuscolo microsco­
pico. legandolo all’effetto del laser verticale.

Per concludere, la levitazione ottica 
può rivelarsi, secondo le apparenze, co­
me un metodo di ricerca assai utile in 
materia di studio sulle particelle elettro­
conduttrici nel plasma che viene impie­
gato nelle prove di fusione di tipo ter­
monucleare (723).

GENERATORE DI ALTA TENSIONE 
A CORRENTE COSTANTE 
(Da «Wireless World»)

L’articolo che recensiamo descrive un 
sistema di controllo di un alimentatore a 
thyristore in corrente continua, facente 
uso. di un circuito di reazione di tipo 
opto-elettronico.

Il circuito di principio viene qui ri­
prodotto alla figura 7: la reazione è si­

stemata in modo tale che la diminuzione 
del valore resistivo del carico provoca 
una diminuzione proporzionale della ten­
sione di alimentazione, dovuta ad un au­
mento della corrente che scorre attra­
verso il carico, la quale — a sua volta 
— determina l’aumento dell’intensità di 
luce .prodotta dal filamento di una lam­
padina.

Se il dispositivo sensibile alla luce è 
un foto-resistore al solfuro di cadmio, 
in tal caso la resistenza del dispositivo 
diminuisce, e la variazione può essere 
sfruttata per ritardare l’angolo di innesco 
del thyristore, presente nel circuito del­
l’alimentazione in corrente continua.

Questa; tecnica evita la necessità di 
un collegamento tra la sorgente di ali­
mentazione e la sezione di controllo. Lo 

unico svantaggio significativo del cir­
cuito di reazione di tipo opto-elettronico 
consiste nel tempo di responso, che ri­
sulta insufficientemente breve per segui­
re le fluttuazioni che si verificano ad in­
tervalli più piccoli di un millisecondo. 
In ogni modo, la stabilità a lungo termi­
ne può essere assai soddisfacente.

La figura 8 illustra invece il circuito 
di un alimentatore in corrente continua, 
che è stato creato per l’impiego con un 
«magnetron», funzionante con onde per­
sistenti. 11 potenziale necessario di circa 
900 V stabilizzato deve avere anche una 
corrente di 30 mA. La combinazione in 
serie di due thyristori e di un diodo, in 
parallelo ad Rl, R2 ed R3, può sembra­
re piuttosto strana, ma i motivi di questo 
provvedimento sono abbastanza sempli­
ci.

Per ottenere la necessaria tensione di 
uscita, le caratteristiche di Tl sono sta­
te scelte in modo da ricavare una ten­
sione secondaria efficace di 1,5 kV, con 
una corrente di 50 mA.

Ciò premesso, se il carico non assor­
bisse alcuna corrente, Cl si caricherebbe 
fino a raggiungere tra i suoi elettrodi il 
potenziale di circa —2,1 kV: inoltre, 
durante le semionde positive della tensio­
ne alternata di alimentazione, un poten­
ziale di circa 4,2 kV risulterebbe appli­
cato ai capi del sistema di rettificazione 
in direzione inversa.

Sfortunatamente, nessun modello di 
thyristore attualmente disponibile può 
sopportare una tensione inversa di tale 
valore senza subire danni: tuttavia, col­
legando in serie ad esso un diodo, si ot­
tiene un interessante effetto di prote­
zione.

Quanto sopra non chiarisce però la ne­
cessità di impiegare due thyristori in se­
rie. Essi sono necessari per sopportare 
una tensione diretta di picco maggiore di 
1,5 kV, ed inoltre essi rimangono nello 
stato di non conduzione finché non ven­
gono innescati ad opera di un impulso 
proveniente da T3.

Sebbene siano disponibili thyristori 
singoli in grado di sopportare tensioni di­
rette dell’ordine di 1,5 kV, si tratta però 
di componenti piuttosto costosi, per cui 

Fig. 7 - Circuito fondamentale del dispo­
sitivo opto-elettronico per il controllo 
deH’intensità della corrente.

Fig. 8 - Circuito pratico dell’alimentatore ad alta tensione ed a corrente costante. 
Impiegando due rettificatori controllati al silicio ed un diodo, anziché un solo 
rettificatore ad alta tensione, si ottiene un notevole risparmio del costo.
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risulta assai più economico montarne due 
esemplari in serie tra loro.

Dopo aver chiarito queste caratteristi­
che di principio del dispositivo, l’Auto­
re scrive il circuito di controllo, e for­
nisce importanti ragguagli per quanto ri­
guarda le norme di progetto.

Altre numerose illustrazioni completa­
no l’articolo, tra cui lo schema di un 
circuito di controllo a bassa tensione, 
nel quale un transistore a giunzione sin­
gola viene alimentato con una tensione 
ad onde quadre del valore di 10 V, di 
fase opposta rispetto al circuito di ali­
mentazione a thyristore; un grafico illu­
strante la forma d’onda tipica dei segna­
li in gioco; un altro grafico illustrante la 
variazione di resistenza di una cellula 
al solfuro di cadmio in funzione delle 
variazioni di corrente, e l’impiego di una 
resistenza di regolazione per mettere a 
punto le caratteristiche dinamiche del 
circuito di reazione.

Lo schema che riproduciamo alla fi­
gura 9 — infine — illustra il circuito fun­
zionante a corrente alternata, con valore 
costante di intensità, nel quale i rettifi­
catori ed il thyristore vengono scelti in 
base alle esigenze che dipendono dalle 
intensità della corrente che scorre attra­
verso il carico.

Un ultimo paragrafo descrive dettaglia- 
mente la tecnica di funzionamento del 
dispositivo, soprattutto nei confronti del 
caso in cui il circuito venga fatto fun­
zionare con un carico del valore di circa 
30.000 il, e con una corrente di 30 mA 
(721).

COSTRUZIONE
DI UN AMPLIFICATORE
DI SEGNALE PER AUTORADIO 
(da «Practical Wireless»)

Il semplice amplificatore che viene de­
scritto sulla nota Rivista inglese consen­
te un notevole miglioramento del funzio­
namento nei confronti delle gamme ad 
onde medie e lunghe da parte dei rice­
vitori radio installati a bordo delle auto­
vetture, sebbene esso non elimini la cura 
con cui deve essere montata l’antenna a- 
gli effetti della sopressione delle interfe­
renze.

La sua prerogativa principale consiste 
nel fatto che viene montato direttamen­
te alla base dell’antenna a stilo, proprio 
per contribuire in modo apprezzabile al­
la soppressione delle suddette interfe­
renze, nonché per diminuire le eventua­
li perdite che si manifestano lungo il 
cavo che accoppia l’antenna all’ingresso 
del ricevitore .

Quando la vettura è in movimento, il 
ricevitore viene a trovarsi inevitabilmen­
te in prossimità di un potente generatore 
di segnali interferenti a radiofrequenza, 
costituito dall’impianto di accensione del 
motore, per giunta in condizione di ri­
cezione di segnali che variano di in­
tensità in modo assai pronunciato ma­
no a mano che la vettura passa attra­
verso zone in cui la ricezione è difficile 
Notoriamente, quest’ultima viene peg­
giorata in presenza di tralicci, strutture 
metalliche, edifici in cemento armato, 
montagne, ecc.

Fig. 9 - Circuito di un alimentatore a corrente alternata, ad intensità costante. I ret­
tificatori ed il diodo controllato al silicio vengono scelti in base alle esigenze rela­
tive all’intensità della corrente che scorre nel carico.

Esistono in commercio numerosi tipi 
di radioricevitori da installare a bordo 
delle vetture, che presentano una eccel­
lente sensibilità, e che inoltre sono mu­
niti di un dispositivo di controllo auto­
matico del guadagno che permette di ot­
tenere un ascolto a livello costante, no­
nostante tutti questi ultimi impedimenti. 
In questi casi, la qualità della ricezione 
può essere peggiorata soltanto ad opera 
delle interferenze dovute all’impianto di 
accensione, che vengono captate dalla 
antenna, e dal relativo cavo.

Questo tipo di interferenza è facil­
mente riconoscibile, in quanto consiste 
in un crepitìo continuo, il cui timbro e 
la cui frequenza variano col variare del 
regime di giri del motore.

Altri tipi di circuiti elettrici presenti a 
bordo possono provocare interferenze, 
tra cui quello che alimenta il tergicri­
stallo, ed i circuiti che alimentano i lam­
peggiatori (indicatori di direzione), il 
relè di massima e minima, il ventilatore.

Per quanto riguarda la riduzione del­
le interferenze, abbiamo noi stessi pub­
blicato un articolo di un certo interesse, 
e precisamente sul numero di dicembre 
dello scorso anno, per cui non vale la 
pena di intrattenerci ulteriormente sul­
l’argomento, sebbene l’articolo al quale 
ci riferiamo fornisca anche interessanti 
considerazioni al riguardo.

L’argomento più interessante consiste 
invece nello schema elettrico dell’ampli­
ficatore di antenna, che qui riproducia­
mo in due versioni alla figura 10. A rap­
presenta lo schema elettrico adatto allo 
impiego nelle vetture aventi l’impianto 
elettrico di bordo con negativo a massa. 
Tutte le resistenze devono avere un va­
lore di 1/8 W, ed una tolleranza pari al 
5%, mentre i condensatori devono pre­
sentare una tensione di lavoro pari al­
meno a 20 V. In B è invece illustrata 
la versione dello stesso circuito, adatta 
però all’impiego nelle vetture che sono 
munite di un impianto elettrico con po­
lo positivo a massa.

In entrambi i circuiti, si può notare 
che il cavo di antenna applica il segnale 
alla base dello stadio Tri, del tipo BC 
109, tramite la capacità Cl, del valore 
di 39 pF. Il segnale disponibile sul col­
lettore di questo stadio passa alla base 
dello stadio Tr2, del medesimo tipo, che 
funge da secondo stadio amplificatore, 
con accoppiamento di emettitore: il se­
gnale di uscita viene infatti prelevato 
dall’emettitore di questo secondo stadio, 
e — tramite una capacità (C2) del va­
lore di 1.000 pF — viene reso disponi­
bile all’uscita facente capo alla presa di 
antenna dell’autoradio.

La resistenza R3, del valore di 470 
ki2, stabilisce un percorso per il segnale 
di reazione, in quanto risulta collegata 
tra la base di Tri, ed il centro del par­
titore di tensione costituito da R4 ed 
R5, ai capi del quale si presenta il se­
gnale di uscita. Questo circuito di rea­
zione ha il compito di migliorare ovvia­
mente la qualità del segnale amplifi­
cato.

Il funzionamento del circuito è assai 
semplice, in quanto si tratta ovviamente 
di un amplificatore aperiodico, funzio­
nante cioè sull’intera gamma delle fre­
quenze dei segnali che possono essere ri­
cevuti dall’antenna, senza nessun effet­
to di pre-selezione.

La tensione di alimentazione è previ­
sta al valore di 12 V, e le due capacità 
in parallelo tra loro C3 e C4, presenti 
sulla linea di alimentazione, hanno il 
duplice compito di livellare la stessa 
tensione di alimentazione, e di soppri­
mere gli eventuali segnali interferenti, 
provenienti daH’impianto elettrico di bor­
do.

L’articolo riporta anche i dettagli co­
struttivi di questo amplificatore, che può 
essere comodamente installato all’inter­
no di un barattolo metallico, come si os­
serva alla figura 11 che pure riproducia­
mo dall’articolo. Questa figura mette in 
evidenza la tecnica di prelevamento del 
segnale dall’estremità inferiore dell’an-
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Fig. 10 - A e B rappresentano lo stesso circuito adatto alla preamplificazione dei 
segnali di antenna, rispettivamente a seconda che ¡’impianto elettrico di bordo pre^ 
senti a massa il polo negativo (A), oppure il polo positivo (B).

Fig. 11 - Disegno illustrante le caratteristiche costruttive dell’amplificatore di an­
tenna per autoradio: il tutto può essere montato in un barattolo metallico, provvisto 
di un coperchio nel lato superiore, per il fissaggio al bullone facente capo alla 
antenna, e di due fori inferiori, dai quali escono il conduttore per l’alimentazione, 
ed il cavo schermato facente capo all’antenna della radio.

tenna, l’applicazione alla base di Tri tra­
mite la capacità Cl, e tutte le connessio­
ni che uniscono tra loro i pochi compo­
nenti impiegati. Si tratta di un disegno 
concepito in modo tale da mettere quin­
di in evidenza la tecnica realizzativa del 
dispositivo; questo è il motivo per il 
quale i componenti sono stati raffigurati 
all’esterno del barattolo, e con una cer­
ta distanza tra loro. Ovviamente, una 
volta che tutte le connessioni siano state 
eseguite a dovere, e che il circuito sia 
stato controllato con cura, provvedendo 
ad un adeguato isolamento, i componenti 
possono essere raggruppati strettamente 
tra loro, in modo da consentirne l’inseri­
mento all’interno del barattolo, il cui 
coperchio di chiusura è visibile in alto, 
immediatamente al di sotto dell’isolato­
re attraverso il quale lo stilo dell’anten­
na passa attraverso la lamiera della car­
rozzeria.

Al di sotto del disegno costruttivo è 
riportata la base dei due transistori, in 
modo da permettere l’identificazione dei 
tre terminali facenti capo rispettivamen­
te all’emettitore, alla base e al collettore.

Dall’estremità opposta del barattolo 
metallico escono due soli cavi, e precisa- 
mente un cavetto flessibile facente capo 
al potenziale di alimentazione «caldo», 
che può essere positivo o negativo a se­
conda di quale delle due versioni del 
circuito di figura 10 venga allestita, ed 
un cavo schermato, la cui estremità li­
bera deve essere collegata naturalmente 
all’ingresso dell’antenna dell’autotreno.

Per quando riguarda le prestazioni, es­
se possono essere considerate eccellenti 
sotto ogni punto di vista: in pratica, il 
funzionamento è tale da consentire un 
aumento apprezzabile dell’ampiezza del 
segnale che viene applicato all’ingresso 
del ricevitore: grazie a questa caratte­
ristica, si ottengono due vantaggi ben di 
stinti: in primo luogo, il ricevitore radio 
può funzionare con un volume di ampli­
ficazione notevolmente minore da parte 
della sezione di Bassa Frequenza, col 
conseguente vantaggio di una migliore 
qualità di ascolto, e — in secondo luo­
go — la sensibilità del ricevitore viene 
aumentata al punto tale da consentire un 
ascolto più che soddisfacente anche in 
quei casi ed in quelle posizioni geogra­
fiche nelle quali la ricezione risulta so­
litamente problematica, a causa della de­
bole intensità del segnale disponibile. 
(723).

MICROTRASMETTITORE VHF 
A TRANSISTORI
AD EFFETTO DI CAMPO
(da «Radio televisión pratique»)

L’interesse che molti dei nostri Letto­
ri denotano per le apparecchiature di 
trasmissione a carattere dilettantistico o 
di servizio ci spinge a recensire anche 
questo articolo, che descrive una inte­
ressante realizzazione.

La figura 12 rappresenta lo schema e- 
lettrico: in essa si notano in alto due 
transistori del tipo MPF 103, che costi­
tuiscono la sezione di Bassa Frequenza. 
Il microfono viene infatti applicato allo 
ingresso del primo stadio, che provvede
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ad una prima amplificazione. Attraverso 
una capacità del valore di 10 nF il se­
gnale amplificato passa al secondo sta­
dio tramite un potenziometro del valore 
di 470 kil, che funge da controllo di 
volume. Il segnale nuovamente amplifi­
cato è presente ai capi di una resistenza 
del valore di 15 kil, da uno dei cui ter­
minali viene prelevato, per essere ap­
plicato all’ingresso dello stadio ampli­
ficatore di potenza che precede l’anten­
na.

Altri due transistori, entrambi del ti­
po MPF102, costituiscono invece la sezio­
ne di Alta Frequenza: il primo stadio 
funziona con controllo a cristallo (Q) in 
parallelo al quale è presente una resi­
stenza stabilizzatrice del valore di 100 
kil. Il segnale prodotto da questo oscil­
latore viene applicato all’amplificatore 
di potenza, dello stesso tipo, alla cui u- 
scita è presente il circuito accordato co­
stituito da LI, e da una capacità varia­
bile tra un minimo di 3 ed un massimo 
di 30 pF.

11 segnale modulato viene prelevato 
tramite una presa praticata sulla bobina 
LI, e viene applicato direttamente alla 
antenna a stilo, tramite una capacità del 
valore di 10 nF.

L’intero dispositivo funziona con una 
unica batteria di alimentazione del va­
lore di 6 V, che può essere costituita da 
quattro elementi a stilo, in serie tra lo­
ro.

La figura 13 illustra la disposizione dei 
componenti su di una basetta a circuito 
stampato, illustrata in alto dal lato dei 
componenti, ed in basso dal lato delle 
connessioni. La disposizione dei compo­
nenti è stata studiata in modo tale da e- 
vitare interferenze ed accoppiamenti pa­
rassiti, la cui presenza potrebbe essere 
causa di gravi fenomeni di instabilità da 
parte dell’apparecchiatura. Ciò che con­
ta, agli effetti della costruzione pratica 
è quindi che i componenti vengono di­
sposti nel modo illustrato, cosa assai fa­
cile considerando che la basetta deve a- 
vere le dimensioni approssimative di 
30x69 mm, e che essa è stata studiata 
in base alle dimensioni effettive dei com­
ponenti stessi.

Per quanto riguarda la realizzazione 
della basetta, riteniamo che non sussista­
no problemi, in quanto la disposizione 
delle connessioni è stata del pari studia­
ta in modo da facilitare notevolmente lo 
allestimento. La basetta risulta ribaltata 
in senso verticale, il che risulta abbastan­
za evidente considerando semplicemente 
l’ingresso del microfono (evidenziato 
nella parte superiore della figura) ed il 
terminale di massa che nella basetta vi­
sta dal lato dei componenti risulta nel­
l’angolo inferiore sinistro, mentre nella 
basetta illustrata dal lato delle connes­
sioni risulta nell’angolo superiore sini­
stro.

La figura 14 — infine — fornisce una 
idea abbastanza reale dell’aspetto che la 
apparecchiatura può assumere a realiz­
zazione ultimata. Come è facile osserva­
re, il tutto può essere montato in un in­
volucro a struttura pressoché cilindrica, 
facendo in modo che il microfono risul-

Fig. 12 - Schema elettrico del trasmettitore per VHF con controllo a cristallo: i due 
stadi superiori costituiscono una sezione di Bassa Frequenza, e i due stadi inferiori 
costituiscono la sezione di Alta Frequenza,

Fig. 13 - Disegno illustrante la tecnica di allestimento del circuito: in alto e rappre­
sentata la basetta vista dal lato dei componenti, ed in basso la stessa basetta, vista dal 
lato delle connessioni in rame.
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Fig. 14 - Veduta dell’apparecchiatura interamente montata, (a sinistra), e vista in 
sezione (a destra), per illustrare la posizione della basetta a circuito stampato, e 
quella dello scompartimento contenente i quattro elementi a stilo, che costituiscono 
la batteria di alimentazione da 6 V.

ti orientato verso l’alto, nella posizione 
illustrata.
L’involucro presenta un’altezza dalla par­
te cilindrica di 100 mm, ed un diametro 
di 70 mm: a fianco del microfono, nel­
la parte superiore, può essere applicato 
un raccordo coassiale, attraverso il qua­
le viene installata l’antenna a stilo, la 
cui lunghezza deve essere pari alla quar­
ta parte della lunghezza d’onda.

La figura 14 contiene anche una ve­
duta in sezione del trasmettitore, nella 
quale vengono evidenziate sia la posi­
zione della basetta a circuiti stampati, 
sostenuta all’interno mediante un’apposi­

ta squadretta, sia la posizione dei quat­
tro elementi a stilo che costituiscono la 
batteria di alimentazione, contenuti in 
un apposito scompartimento nella parte 
inferiore.

Si noti anche la posizione dell’inter­
ruttore generale di accensione, del tipo 
a cursore, fissato lungo un fianco del 
coperchio superiore dell’involucro e- 
sterno.

Le caratteristiche dinamiche di fun­
zionamento del circuito sono state stu­
diate in modo da consentire una portata 
compresa tra un minimo di 500 m ed 
un massimo di 1 km, a seconda delle 

caratteristiche ambientali. Infatti, è del 
tutto intuitivo che in presenza di osta­
coli di una certa entità (come ad esem­
pio le strutture metalliche, gli edifici, 
grosse piante, colline ecc.), le caratteri­
stiche di propagazione subiscono un no­
tevole peggioramento, il che limita la 
portata; per contro, volendo usare l’ap­
parecchiatura in una zona esente da tali 
ostacoli, è facile constatare che la por­
tata raggiunge approssimativamente il 
chilometro.

La messa a punto è tutt’altro che cri­
tica, in quanto la frequenza di trasmis­
sione dipende esclusivamente dalle ca­
ratteristiche del cristallo. Si tratta di un 
circuito predisposto per il funzionamento 
sulla frequenza di 72 MHz, il quale va­
lore di frequenza viene raddoppiato ad 
opera dello stadio duplicatore, e portato 
quindi al valore di 144 MHz. Di conse­
guenza, la bobina L2 verrà accordata sul­
la frequenza originale di funzionamento 
del cristallo, mentre la bobina LI do­
vrà essere sintonizzata sulla frequenza 
di valore doppio.

L’articolo fornisce anche i dati costrut­
tivi delle bobine, e precisa che LI deve 
consistere in quattro spire di conduttore 
li rame del diametro di 1 mm, con pre­

sa alla terza spira, avvolte su di un dia­
metro di 8 mm, con una lunghezza to­
tale di 15 mm. L2 dovrà avere invece 
un totale di 6 spire avvolte con un con­
duttore di rame del diametro di 1 mm 
su di un supporto avente il diametro di 
6 mm.

Si tratta di due bobine prive di nu­
cleo, per cui possono anche essere rea­
lizzate su di un supporto che viene a- 
sportato lasciando poi le spire libere, in 
modo da consentirne semplicemente il 
fissaggio sulla basetta, mediante due 
normali saldature.

A realizzazione ultimata, basterà agli 
effetti del collaudo sintonizzare un rice­
vitore su di una frequenza pari a quella 
di funzionamento, e regolare i due com­
pensatori presenti in parallelo alle bo­
bine L1 ed L2, fino ad ottenere la mas­
sima intensità del segnale ricevuto.

Trattandosi di un circuito relativa­
mente semplice, che può essere allestito 
con componenti facilmente reperibili, è 
una realizzazione che senz’altro consi­
gliamo a tutti quei Lettori che svolgono 
una particolare attività nel campo della 
radio-trasmissione (723).

PIU’ RAPIDE LE CURE D’EMERGENZA PER PAZIENTI CARDIACI

Un nuovo gruppo diagnostico mobile per uso ospedaliero nelle emergenze cardiache è stato sviluppato dalla Divisio­
ne Profexray della Litton.

Indicato come Visa-Cart, il gruppo è una combinazione di un tubo a raggi X, di un monitor TV, e di un intensifica- 
tore di immagine fluoroscopica, pronto per l’impiego immediato al letto del paziente che richiede l’impianto di emer­
genza di un Pacemaker. Il Visa-Cart può essere rapidamente trasferito su ruote ad una sala di accettazione di emergen­
za o ad un reparto di terapia intensiva e inserito a spina in qualsiasi normale presa elettrica, per il funzionamento im­
mediato. Ciò elimina ritardi e possibili rischi connessi col trasporto dei pazienti ad una sala di radiologia o ad una 
camera operatoria.

Il gruppo Visa-Cart utilizza un intensi]icatore da 15 cm e un indicatore TV in circuito chiuso per la proiezione 
delTimmagine fluoroscopica. Per maggiore comodità il sistema incorporato di monitor TV è montato su un braccio sno­
dato. Il gruppo è stato sviluppato dalla Divisione Profexray della Litton in collaborazione con il radiologo Dr. Lewis 
Carey e con il tecnico radiologico George Mansour. Ha una lunghezza di 158 cm, una larghezza di 81 cm, un’altezza di 
71 cm, pesa 222 kg e costa circa 25.000 dollari.
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a cura di P. SOATI

i lettori 
ci scrivono

In considerazione dell’elevato nu­
mero di quesiti che ci pervengo­
no, le relative risposte, per lettera 
o pubblicate in questa rubrica ad 
insindacabile giudizio della reda­
zione, saranno date secondo l’or­
dine di arrivo delle richieste 
stesse.
Sollecitazioni o motivazioni d’ur­
genza non possono essere prese in 
considerazione.
Le domande avanzate dovranno 
essere accompagnate dall’importo 
di lire 3.000* anche in franco­
bolli a copertura delle spese po­
stali o di ricerca, parte delle quali 
saranno tenute a disposizione del 
richiedente in caso non ci sia pos­
sibile dare una risposta soddisfa­
cente.

* Per gli abbonati l’importo è di 
sole lire 2.000.

Sig. MACCHI N. - Busto Arsizio 
Timer elettronico a lungo ritardo

La figura 1 si riferisce ad un timer e- 
lettronico in cui è impiegato un circuito 
integratore di Miller il quale consente 
di ottenere dei ritardi compresi fra 1 e 
e 100 s.

Il valore dei vari componenti è il se­
guente:
Rl = 1 kEì 1%; R2 = 1,5 kEì 1%; 
R5 =10 kEì potenziometro a filo; R4 = 
= 3,3 MEI 5%; R5 = 10 kEì 5%; R6 = 

Tabella dei tempi in relazione ai valori dei resistori R.

R 
MEI

Tempo max in secondi Tempo min in secondi

calcolato misurato calcolato misurato

0,1 5,2 5,2 0,9 —
0,5 26,0 25,8 4,5 —
2,0 104,0 100,2 18,0 17,8

= 100 kEì 5%; R7 = 100 kEì 1%; R8 = 
= 2,7 kEì 1%; R9 = 1 kEì 5%; RIO = 
= 2 kEì 1%; RII = 10 kEì 1%; RL = 
= Relè da 5 kEì; R = 100 kEì 1%, 0,5 
kEì 1%, 2 MD 1%.

Cl = 10.000 pF; C2 = 10 pF elettro­
litico da 12 V. C = 10 pF del tipo a car­
ta oleata.

Tl = 2N1613 SGS, T2 = 2N1132 
SGS, T3 = 2N1131 oppure 2N1132 
SGS, T4 = 2N1613

DI = FD300, D2 = FD100, D3 dio­
do del tipo ad alta conduttanza.
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Sig. BRUGNOTTI B. - Brescia 
Compressore della dinamica UK810

Allo scopo di migliorare le prestazioni 
del compressore di dinamica UK 810 
(¡¡gara 2) occorre procedere nel se­
guente modo:
1) sostituire il resistore RIO da 4,7 kCl 

con un altro da 47 kCl.
2) collegare il punto di giunzione fra il 

resistore R4, da 100 kCl ed il con-

Fig. 2 - Il compressore della dinamica 
AMTRON UK810 adatto ad evitare 
sovraccarichi e sovrammodulazione.

densatore elettrolitico da 5 pF C4 di­
rettamente per misuratore di livello 
(3), eliminando il collegamento fra 
l'uscita stessa ed il collettore del 
transistore Tri.

3) sostituire il transistore Tr4, del tipo 
BC108b con altro del tipo AC 127.

4) Inserire fra il terminale relativo al 
cursore del potenziometro e l’uscita 
(5) un condensatore elettrolitico a- 
vente la capacità di 5 pF.

Agendo in questo modo le caratteri­
stiche del compressore aumenteranno no­
tevolmente e il suo funzionamento non 
risulterà critico.

Sig. ROSSI N. - Catanzaro
Preamplificatore ad alta impedenza

La figura 3 si riferisce ad un pream­
plificatore con ingresso ad alta impeden­
za e basso rumore nel quale sono impie­
gati dei transistori ad effetto di campo 
del tipo BFX82 della SGS.

Le principali caratteristiche sono le 
seguenti:

Tensione di alimentazione: 42 V; cor­
rente assorbita: 40 mA; resistenza d’in­

gresso: 10 MCI; capacitanza d'ingresso: 
6 pF: rumore di tensione, riferito all’in­
gresso: 8 uV; Impedenza di uscita: 50 CL. 
Larghezza di banda ( — 2 dB) : 10 Hz -e-

i MHz. Guadagno in tensione: con 
SI aperto: 40 dB, con SI chiuso: 20 dB.

Il valore dei diversi componenti è il 
seguente:
Rl = 11 kil; R2 = 13 kil, R3 = 10 
MCI; R4 = 2 kil; R5 = 300 il; R6 = 
= 910 il; R7 = 5,1 kil; R8 = 300 il; 
R9 = 4,3 kil; RIO = 680 il 1 W; RII 
= 47 Cl; R12 = 10 il; R13-R14 = 5 il; 
R15 = 10 CL; R16 = 50 il 2 W; R17 = 
= 9 kil 1%; R18 = / kil 1%; R19 = 
= 100 Cl 1%.

Tutti i resistori, salvo indicazione di­
versa, devono essere del tipo da 1/2 W 
tolleranza ± 5%.

Cl = 0,1 pF; C2 = 50 pF elettrolitico 
50 V; C3 — 100 pF elettrolitico 20 V; 
C4 = 10 pF; C5 — 200 pF elettrolitico 
50 V; C6 = 20 pF elettrolitico 50 V; 
C7 — 500 pF elettrolitico, 50 V.

Transistori impiegati: Ql = BFX82; 
Q2-Q3 = BFY77; Q4 = BFY56; Q5 = 
= BFX38; Q6 = BFY56.

DI = BAY71; D2 = BAY71.

Fig. 3 - Preamplificatore ad alta impedenza di ingresso e basso rumore. L’asterisco indica che è indispensabile un dissipatore 
di colore.
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Sig. MARCHINI G. - Genova 
Ricevitore per UHF

In figura 4 è visibile la fotografia del 
ricevitore profesisonale EDDYSTONE, 
modello 990S, il quale copre l'intera 
gamma compresa fra 230 4- 870 MHz 
in due sottogamme così suddivise: 1“ 
gamma: 230 4- 510 MHz, 2“ gamma: 
470 4- 870 MHz.

Si tratta di un ricevitore adatto a ri­
cevere tanto le emissioni a modulazione 
in ampiezza quanto quelle a modulazio­
ne di frequenza, che può essere alimen­

Fig. 4 - Ricevitore professionale per 
UHF, Eddystone adatto a coprire la 
gamma 230 4- 870 MHz in due sotto­
gamme, completamente transistorizzato.

So

tato sia in corrente alternata che in con­
tinua, con batteria a 12 V.

La stabilità in frequenza dell’oscilla­
tore è migliore di 1 parte su IO5, in 
condizioni ambientali di temperatura 
normale. Il fattore di rumore è compre­
so fra 10 e 16 dB, per la prima gamma, 
e fra 8 e 12 dB, per la seconda.

Il ricevitore 990S può essere collega­
to all’unità panoramica EP17R.

Sig. LOI N - Cagliari
Impianti centralizzati TV

La figura 5 si riferisce ad un impian­
to di derivazione con due prese in serie 
e la figura 6 ad un impianto di deriva­
zione con due prese in parallelo.

In un impianto di questo genere gli 
schermi dei cavi coassiali si debbono 
collegare metallicamente fra loro, mentre 
il percorso dei cavi deve essere il più 
corto possibile.

Le prese sono adatte per cordoni con 
valore di impedenza di 75 il.

15 m. max

Gli schermi dei cavi coassiali vanno 
collegati metallicamente tra loro

Il percorso dei cavi deve seguire 
la linea più breve possibile

—ani 0--

Fig. 5 - Impianto centralizzato con derivazioni con
due prese in parallelo. Sg = scatola di giunzione della 
colonna montante. Sd = scatola di derivazione all’in­
terno dell’alloggio. P/T = presa per televisore (ter­
minale) .

cornice 

metallica

Sig. MAESTRI N. - Napoli 
Frequenze satelliti artificiali

Le frequenze utilizzate in trasmissio­
ne da alcuni satelliti artificiali nella gam­
ma VHF, sono le seguenti:

Tansei (Japan): 136,6952 MHz 90 
mW. Explorer-43 (1MP-8): 137,170 MHz 
8 W, 136,170 MHz, 4 W (trasmissione 
di dati su comando), 137,170 radiofaro 
per individuazione. ISIS-2: 136,080, 4 W, 
136,590 MHz 3 W, 136,410 e 137,950 
MHz. D-A2 Tournesol (Francia): 
136,631 MHz emissione continua. Solrad-

Fig. 6 - Impianto centralizzato con derivazione con 
due prese in serie. Sg = scatola di giunzione della 
colonna montante. P/ = passante. P/T = terminale.

10 m. max
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10 (Explorer-44) : 137,710 MHz, 0,5 W 
e 136,380 MHz 3 W. Eole (Francia): 
136,350 MHz 250 mW. Shinsei (Giappo­
ne): 136,695 MHz 90 mW. OSO-7: 
136,290 MHz, 0,57 W. Tetr-3: 136,620 
MHz 100 mW. Prospero (Inghilterra) : 
137,56 MHz 300 mW (modulatore di 
fase MIC 2048 bit/s). Explorer-45 (SSS- 
A): 136,83 MHz 0,5 W. 137,95 3 W, 
148,98 MHz (telecomando). Ariel-4 
(UK-4 Inghilterra): 137,050 250 mW. 
Meteor-10 (URSS): 157,6. Heos-A2: 
136,68 MHz 5,9 W.

Tanto l’URSS quanto gli USA usano 
prevalentemente frequenze della gam­
ma UHF e EHF.

Inviandoci l’importo di lire 3.500 po­
tremo farle pervenire l’elenco di tutti 
i satelliti messi in orbita nel 1971 e nei 
primi mesi dell’anno 1972 con tutti i da­
ti che sono stati resi noti dalle relative 
amministrazioni.

Sig. BIANCHI N. - Milano 
Antenne ad onde corte 
per mezzi mobili

La figura 7 si riferisce alla installazio­
ne di un’antenna HY-GAIN per ricezio­
ne e trasmissione a bordo di un auto­
veicolo. Si tratta di un’antenna la quale 
può essere usata con trasmettitori aventi 
una potenza di uscita massima di 500 W 
e con impedenza di uscita a 50 Cl. A 
seconda dei vari modelli la copertura di 
gamma è la seguente:

Fig. 7 - Esempio tipico di installazione di un'antenna Hy-gain per rice-trasmettitore 
portatile fino alla potenza di 500 W e per la gamma delle onde corte 2500-30000 kHz.

3761AA = 2500 4- 3700 kHz 
3762AA = 3300 4- 5900 kHz 
3763AA = 5750 4- 10900 kHz 
3764A A = 10500 4- 17500 kHz 
3765A A = 17500 4- 25500 kHz 
3766AA = 25500 4- 30000 kHz

Come illustra la figura 8 queste an­
tenne possono essere impiegate su 
qualsiasi tipo di mezzo mobile.

La Hy-Gain è rappresentata in Ita­
lia dalla Stelit, Via Orlando 24 Genova.

Sig. MARTELLI N. - Firenze
Sui tubi a raggi catodici

Per quanto concerne le caratteristi­
che di persistenza e di caduta del fosfo­
ro relativo agli schermi dei cinescopi 
si è ritenuto opportuno normalizzare la 
persistenza e suddividerla in sei distinte 
categorie, scelte in funzione del tempo di 
caduta al 10% della luminosità iniziale.

Nella seguente tabella nella prima co­
lonna si è indicato per l’appunto il tem­
po di caduta al 10% nella luminosità ini­
ziale e nella seconda il tipo di persi­
stenza: 
1 secondo o più 
di un secondo
da 100 ms a 1 s 
da 1 us a 100 ms 
da 10 ps a 1 ms 
da 1 ps a 10 ps 
minore di 1 ps

-- molto lunga
= lunga
= media
= medio-corta
= corta
— molto corta

Fig. 8 - Antenna Hy-gain di figura 7 
sistemi di indicazione e dimensioni ca­
ratteristiche.

SECTION 
C 

MAX.LENGTH 
23.5"

W

SECTION 
B 

18"

Esistono 29 tipi di fosfori normalizza­
ti i quali vengono indicati con le sigle 
comprese fra Pi e P».

I più usati, almeno per quanto concer­
ne la televisione sono i tipi P4 e P22.

Del P4 ne esistono tre differenti ver­
sioni: una al solfuro che viene impie­
gata nei cinescopi per visione diretta, 
una al silicato che viene preferibilmen­
te impiegata nei cinescopi per proiezio­
ne ed infine quella al silicato-solfuro 
adatta per cinescopi per proiezioni te­
levisive nei grandi locali come cinema­
tografi e teatri.

La persistenza dei cinescopi a visione 
diretta è del tipo medio-corta con fluo­
rescenza e fosforescenza bianche.

1172 LUGLIO — 1972



PRONTUARIO 
DELLE 

VALVOLE 
ELETTRONICHE 

venticinquesima parte

19CL8A

19EA8

19X8

35DZ8

l+W
J 7'r 

ra ra Q 
ra ra

B s8
5 Jr
20 A m

+ +

LUGLIO — 1972 1173



Sp =9mA/V
Ri =25k
Aig2g1= 25

=max

Sp = l2mA/V 
Ri =350 k 
^g2g1 = 60 
Pa = max 2W
Req.= Ik

ST=6mA/V 
Ri.
^ = 17
Pa = max.1,5W

Sy= 2 mA/V 
Ri = 35k

Pa=max 0.5 W

ECF86
Sp= !4mA/V

ECF200

ECF201

ECF801

ECH84

ECH84A

ST = 8,5 mA/V

ECH200 ECL113

A = 48
Pa = max.l,5W

A g 2 g 1 = 5 5
Pa = max.2,1 W 
Peq.=

ST = 3.7mA/V
Ri =
A =50
Pa = mai 1,3W

bp= 11 mA/V 
Ri = 350k 
/jg2g1= 55
Pa = max 2W 
Req =1.5 k

Sp- 
Ri = 
¿ug2g1= 
Pa^max. 1W
Req.=

ST= 5,5mA/V
Ri =
Ai = 35
Pa = max.1,5W

ST = 5mA/V
Ri =
A - 55
Pa = max.1,5W

Sp gl’ 2,2 mA/V 
SH g3= 0,5 mA/V 
Aig2g1 =
Pa = max.1,7W
Req.=

ST = 9mA/V
Ri =
A = 20
Pa = max. 1,5 W

| Sp = 2,2mA/V
Ri =
Ag2g1 =
Pa = max. 1,7W
Req.=

Sp =3.3mA/V
Ri =150k
Aig2g,= 14
Pa =max3.5W

Sp= 12mA/V
Ri = 
ug2g1= 45

. Pa = max. 2,1 W
Req =

Sy= 5mA/V
Ri =
Al = 17
Pa smax. 1,5W

1

3p-6,4mA/V 
Ri = 20k . 
/jg2g1= 9,5 
Pa = max.7W 
Req.=

Sr=2,5mA/V
Ri = 28k
A =70
Pa = max. 1W

7

Sy = 1.9 mA/V
Ri =11 k

AJ =20
Pa = max 1W

6

fi

8

21+5 ^^9

4 5 —

E 31 K
* + +

Sp= 10mA/V
Ri= 150k 
/jg2g1= 36 
Pa = max.4W 
Req =

Sy = 4mA/V [a«►\3
Ri=16k 7 4 ' 5 —
Pa = max.1W K 1 n EE (* + + j

M& J

1

6 8

"-L- J !

a <■ a e

7

» < 

>

2
ì

3 p 5 

E

Sy = 5,5mA/V
Ri = 9k
A = 50
Pa = max 0,5W

sP= 
Ri = 
/ug2g1 = 
Pa = max.9W 
Req.=

Sp= 10,5mA/V
Ri = 48k
Ag2g1 =
Pa = max 9W 
Req .=

Sr= 1,6mA/V
Ri = 62,5k 
xj =
Pa =max. 0,5 W

Sp=8,5mA/V
Ri=40k
Aig2gi = 
Pa = max 6,5W
Req.=

Sy = 1,4mA/V
Ri = 40 k
A =42
Pa =max. 1W

E2 O E1
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PCF201

ECLL800 PCF801

PCF802EFL200

PCF80

PCF82

PCF86

PCF200

PCF803

liO

4 K
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UCL81

ÏÏ1M

SL-20mA/V
Ri. 50k 
/jg1 g 2.38 
Pa.max. 5W

ST=4mA/V 
Ri-16k 
yü =65 
Pa.max.1W

ST = 5,5mA/V 
Ri-9 k
/J-50
Pa.max.0.5W

ST = 2,5mA/V 
Ri.28k

S=5,2mA/V 
/jg2g1= 
Ri=250k 
Req= 
Pa=max.3W

Sp= 10,5mA/V
Ri= 48k
A92gl = 
Pa = max.9W
Req.=

Sp=6,4mA/V 
Ri=20k 
)ug2g1=9,5 
Pa=max.7W 
Req.=

Sp= 
Ri = 
;ug2g1= 
Pa = max.9W 
Rsq.=

Sf
Ri.

55
Pa*max1W

6BN8

68V8
S-5,2mA/V 
/jg2gl=
Ri = 250k 
Req = 
Pa=max. 3W

Sp=10mA/V 
Ri=150k 
¿ug2g1=36 
Pa=max.4W 
Req.=

S=l,2mA/V 
/j=>0 
Ri=58k 
Pa=max1W

B9A

Sp.9mA/V 
Ri.230k 
AS291-46 
Pa.max. 2,5 W

Sr= 1,6mA/V
Ri. 62,5k

Pa = max

=9mA/v 
= 18k 

yug2g1=14 
Pa =max9W

BSTTÒ LT ¿T @©I o । ©

ST = 2.1m A/V 
Ri -30k , 

Ai =65 __
Pa^max 0.6 W Kl

Pa.max.1W

S=1,6mA/V 
ju=70 
Ri=44k 
,’a=max.1W

S=2,8mA/V 
/j=20 
Ri=7k 
Pa=max.3,5 W

S=2,5mA/V 
/J=70 
Ri=28k 
Pa=max.1,5W

B9A

6BJ8

Sp=8,75m A/V
Ri= 22k
A92gi= 
Pa = max.6,5W 
Req.=

S=5,6mA/V 
yu=33 
Ri=5,9k 
Pa=max. 2.7W W

Kl El I 

jy +O f

6BW8
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SONY

A TOP PERFORMING CAR STEREO CASSETTE-CORDER 
WITH EXCLUSIVE «SONY INSTALOAD» SISTEM

TC-10:
Registratore stereo a cassetta per auto di prestazioni su­
periori dotato del sistema esclusivo «SONY INST- 
LOAD» che rende l’apparecchio insensibile alle vibra­
zioni provocate dalle operazioni di guida, consentendo 
la riproduzione perfetta e la sicurezza di funziona­
mento.

Dispositivo per l’espulsione automatica 
delle cassette a fine nastro.

Possibilità di scegliere facilmente la parte di nastro 
che si vuole riprodurre.

• Facile e pratica installazione grazie ad uno speciale 
supporto per auto.

• Lampada indicatrice di marcia/arresto.
Velocità: 4,8 cm/s.

• Risposta di frequenza: 50 ■+ 10.000 Hz.
Potenza d’uscita: 6 W per canale.

• Alimentazione: 12 Vc.c. (negativo a massa) 
regolabile da 10,5 a 16 V.

• Dimensioni: 183 x 67 x 199.
Peso: 2 kg.

ACQUISTATE PRODOTTI SONY SOLAMENTE CON GARANZIA ITALIANA



IL MEGLIO NEI RADIOTELEFONI 
“CB-VHF”
RADIOTELEFONI MUNITI DI QUARZI lUgBBÉ REPERIBILI PRESSO TURI I PUNTI DI VENDITA

DISTRIBUTRICE ESCLUSIVA PER L’ITALIA DI APPARECCHI SOMMERKAMP

Mod. TA-101/F Mod. TS-510G Mod. F-900

Ricetrasmettitore portatile «SommerKamp» - Mod. TA-101/F
2 canali (1 controllato a quarzo) • Limitatore di disturbo e squelch • 21 
transistori 6 diodi, 3 circuiti integrati • Gamma di emissione: VHF/FM • 
Potenza ingresso: 2 W • Uscita audio: 500 mW • Alimentazione: 12 Vc.c.

Ricetrasmettitore portatile «SommerKamp» - Mod. TS-510G
2 canali (1 controllato a quarzo) • Limitatore di disturbo e squelch • 13 
transistori • Gamma di emissione: 27 MHz • Potenza di ingresso: 2 W • 
Uscita audio: 500 mW • Alimentazione: 12 Vc.c.

Ricetrasmettitore portatile «Fieldmaster» - Mod. F-900
2 canali (1 controllato a quarzo) • Limitatore di disturbo e squelch • Com­
pleto di carica batterie • 17 transistori, 6 diodi • Gamma di emissione 
27 MHz • Potenza d'ingresso 2 W • Uscita audio: 500 mW • Alimentazione: 
12 V.

Ricetrasmettitore per stazioni 
fisse e mobili 
«Sommerkamp» Mod. TS600G 
8 canali (1 controllato a quar­
zo) • Completo di microfo­
no • Gamma di emissione: 
27 MHz • 16 transistori + 13 
diodi • Alimentazione: 12 
Vc.c.

Ricetrasmettitore per auto e natanti 
«Sommerkamp» Mod. TS-5023
23 canali controllati a quarzo • Controllo di vo­
lume e squelch • Gamma di emissione: 27 MHz 
• 19 transistori +-2 IC + 13 diodi • Potenza di 
ingresso: 5 W • Uscita audio 3 W • Alimenta­
zione: 12 Vc.c., 220 Ve.a.

Ricetrasmettitore per auto 
«SommerKamp» -
Mod. TS-5025S
23 canali controllati a quar­
zo • Controllo volume e 
squelch • 30 transistori • 
Gamma di emissione: 27 MHz 
• Potenza ingresso: 5 W • 
• Uscita audio: 500 mW • 
Alimentazione: 12 Vc.c.

Ricetrasmettitore per auto 
«Sommerkamp» - Mod. TR-16M
6 canali (1 controllato a quarzo) • Trasmettitore 
a triplo stadio controllato • Controllo volume e 
squelch • Indicatore livello batteria ed intensità 
di campo • Gamma di emissione: 27 MHz • 
Completo di microfono paria-ascolto • 14 transi­
stori, 16 diodi • Potenza ingresso: 5 W • Uscita 
audio: 400 mW • Alimentazione: 12 Vc.c.

Ricetrasmettitore per auto 
«SommerKamp» ■
Mod. IC-20X
12 canali (1 controllato a 
quarzo) • Limitatore di di­
sturbo e squelch • Completo 
di microfono paria-ascolto • 
30 transistori, 1 FET, 33 diodi, 
1 circuito integrato • Gam­
ma di emissione: VHF/FM • 
Potenza ingresso: 20 W • 
Uscita audio: 500 mW • Ali­
mentazione: 12 Vc.c.

E’ uscito il nuovo catalogo per radioamatori e CB di 70 pagine 
20092 Cinlsello B.

Richiedetelo alla G.B.C. italiana ■ V.le Matteotti 66 ■

J



reVox
..LA REALTA' DEL SUONO
Con il registratore stereofonico Revox A77 MK III 
a stereofonia Hi-Fi entra in ogni ambiente 
3 ovunque la musica preferita vi accompagnerà 
senza alcun compromesso qualitativo, 
.'eccezionale qualità delle prestazioni 
ji questa apparecchiatura 
3 l'estrema versatilità d'impiego la rendono inoltre vantaggiosamente utilizzabile 
per gli usi professionali più diversificati

COMUNICAZIONI SIEMENS s.p.a.
2 Tel. 43 88

»



UK 225

UK 871

LE SCATOLE DI MONTAGGIO AMTRON SONO DISTRIBUITE IN ITALIA DALLA G.B.C.

ZATORI - RADIO-TV

UN MODO NUOVO 
PER CONOSCERE 
L'ELETTRONICA 
CON LE SCATOLE DI 
MONTAGGIO AMTRON

AMPLIFICATORE D’ANTENNA PER AUTORADIO

Consente di migliorare notevolmente le prestazioni dell’autoradio. 
Le caratteristiche più importanti sono: ottimo guadagno e sensibi­
le miglioramento del rapporto segnale/disturbo - Gamma OM: 
500 4- 1500 kHz - Guadagno: 12 dB - Corrente assorbita: 1 
4- 12 mA -- Alimentazione: 9 Vc.c. mediante una normale pila
Prezzo netto imposto L. 5.600

CIRCUITO ELETTRONICO PER CERCAMETALLI

Progettato per consentire la localizzazione di oggetti di masse
metalliche nel sottosuolo. Sensibilità elevata. Alimentazione: 6

UK 730

UK 860/C

Vc.c. - Frequenza di lavoro: 400 kHz - Corrente assorbita: 3/4 mA 
- Profondità massima di localizzazione: 70 cm
Prezzo netto imposto L. 7.900

FOTO TIMER

Apparecchio di facile impiego scrupolosamente progettato al fine 
di eliminare i difetti propri dì apparecchi similari. L’UK 860/C può 
essere usato, come temporizzatore, anche in campi diversi da 
quello fotografico. Alimentazione: 220Vca. - Corrente max relè: 5A
Prezzo netto imposto L. 12.000

COMANDO AUTOMATICO DEI PROIETTORI PER DIAPOSITIVE

Consente di effettuare, oltre al comando a distanza del proietto­
re, il commento sonoro e vocale delle diapositive, con perfetto 
sincronismo. Alimentazione: 25 Vc.c. (si consiglia l’impiego dello 
UK 695) - Assorbimento: 2,5 4- 27 mA - Frequenza dell'oscillatore: 
1150 Hz - Impedenza d'uscita dell’oscillatore: 22 fi
Prezzo netto imposto L. 7.900

ALIMENTATORI - APPARECCHIATURE B.F. - ACCESSORI PER STRUMENTI MUSICALI 
- APPARECCHIATURE PER RADIOAMATORI, C.B. E RADIOCOMANDO - CARICA
BATTERIE - LUCI PSICHEDELICHE - STRUMENTI - TRASMETTITORI FM - SINTONIZ-



Ponte monofase al silicio 
tipo BS-B da 2 Amp. 

per tensioni fino a 800 PRV 
anche su carico capacitivo 

incapsulamento in epossidica

massima 
affidabilità

sicurezza 
di lavoro

IOR UFFICIO DI MILANO
20151 via dei Cignoli 3 - T 30 86 5 30 - 30 86 5 32

INTERNATIONAL RECTIFIER
CORPORATION ITALIANA S.p.A.

BORGARO TORINESE

10071 via Liguria 49 - Telefono 49 84 84 (5 linee ) 

Telex 21257 - Telegr. TLX 21257 Rectifit Borgaro

UFFICIO DI BOLOGNA
40141 via Francesco Cilea 5 - Telefono 47 8875

AGENZIA DI ROMA
00194 via Alberico Albricci 9 - Telef. 32764 65





Stereo N 2401 
Il Cambiacassette”.

...e la musica 
va finché volete

Il più lungo concerto dei mon­
do. se volete, ora potete per- 

mettervelo. Lo stereo N 2401 e 
dotato di cambiacassette. Ciò si­

gnifica che potete registrare e ri­
produrre automaticamente una quan­

tità di cassi tte stereo.
il Carrousel è l’accessorio che fa ruo­

tare le cassette sulle due facce, inin­
terrottamente.

N 2401 e ¡ analogo N 2400 sono i registra
tori che ottengono dalle cassette il meglio 

che possono dare: una perfetta incisione e 
una brillante riproduzione stereofonica.

Amplificatore incorporato di 5 Watt continui per 
canale, indicatore dell'ampiezza di modulazione 

controllo di tono, microfono stereo.



Kompaktbox

Il piccolo diffusore per grandi prestazioni Hl-F 
Valorizza ogni impianto audio, dalla stereofonie 
all’autoradio
Le eccezionali qualità del diffusore Isonetti 
Kompakt box si scoprono solo ascoltandolo
Si consiglia di chiedere dimostrazioni presso tutt 
i punti dell’organizzazione GBC. Sarà una così 
sorprendente

CARATTERISTICHE TECNICHE
Potenza musicale: 8 V
Impedenza nominale: 5 l.
Gamma di frequenza: 200 4- 20.000 Hi
Equipaggiamento :
1 altoparlante speciale a banda larga 0 65 mm, con sospen 
sione pneumatica della membrana - 1 cordone di collegamento, 
con spina normalizzata, lungo 2 m.
Dimensioni: Altezza 110 mm - sfera 0 90 mm
Involucro: in materia plastica and urto

Numero 
di codice G.B.C. Colore Prezzo 

di Listino

A A/5902-00 rosso L. 11.500
AA/5904-00 bianco L. 11.500
AA/5906-00 nero L. 11.500
AA/5908-00 arancione L. 11.500



REALIZZATO IN UN UNICO CONTENITORE - 16 MODELLI:
Mod. TRA Mod. TRA/LB 75 Mod. TRA 2 - 75 Mod. TRA U/V 75

» TRA 75/P » TRA/LB 75/2 » TRA 2 - 300 » TRA U/V 300
» TRA DM/300 » TRA/LB DM 75 » TRA 2 - DM 75 » TRA U/V DM 75
- TRA DM/75 » TRA/LB DM 300 » TRA 2 - DM 300 » TRA U/V DM 300

Monobanda - con regola- Larga banda: Monocanali - già tarati Per 2 canali - regolabili
zione del canale. 40 4- 860 MHz Guadagno: VHF 32 dB (1 in UHF e 1 in VHF)
Guadagno: 14 4- 16 dB Guadagno: 15 4- 20 dB » UHF 26 dB Guadagno: 16 4- 17 dB

PRESTEL s.r. I. C.so Sempione, 48 - 20154 MILANO

REPERIBILI PRESSO TUTTI I PUNTI DI VENDITA DELL’ORGANIZZAZIONE G.B.C.



il TESTER che si afferma 
in tutti i mercati Furoic,

BREVETTATO

ACCESSORI FORNITI 
A RICHIESTA

TERMOMETRO A CONTATTO 
PER LA MISURA ISTANTANEA 
DELLA TEMPERATURA
Mod. T-1/N Campo di misura 
da —25° a 4-250°

PUNTALE PER LA MISURA 
DELL’ALTA TENSIONE NEI TELEVISORI, 
TRASMETTITORI, ecc.
Mod. VC 1/N Portata 25.000 V c.c.

DERIVATORI PER LA MISURA 
DELLA CORRENTE CONTINUA
Mod. SH/30, Portata 30 A c.c.
Mod. SH/150 Portata 150 A c.c

DEPOSITI IN ITALIA :

ANCONA - Carlo Giongo
Via Miano, 13

BARI - Biagio Grimaldi
Via Buccarl, 13

BOLOGNA • P.l. Sibani Attilio
Via Zanardi, 2/10

CATANIA - R1EM
Via Cadamosto, 18

FIRENZE • Dr. Alberto Tiranti
Via Frà Bartolomeo, 38

GENOVA - P.l. Conte Luigi
Via P. Saivago, 18

NAPOLI - Fulvio Moglie 
3* Traversa S. Anna 
alle Paludi. 42/43

PADOVA - P.l. Pierluigi Righetti
Via Lazara, 8

PESCARA -P.l, Accorsi Giuseppe
Via Tiburtina, trav. 304

ROMA - Tardlni dl E. Cereda e C.
Via Amatrice, 15

TORINO - Rodolfo e Dr. Bruno Pomè 
C.so D. degli Abruzzi, 58 bis

MOD. TS 210 20.000 Q/V c.c. - 4.000 Q/V c.a.

8 CAMPI DI MISURA 39 PORTATE
VOLT C.C. 6 portate: 100 mV 2 V 10 V 50 V 200 V 1000 V

VOLT C.A. 5 portate: 10 V 50 V 250 V 1000 V 2,5 kV

AMP. C.C. 5 portate: 50 U.A 0,5 mA 5 mA 50 mA 2 A
AMP. C.A. 4 portate: 1,5 mA 15 mA 150 mA 6 A

OHM 5 portate: Lì x 1 Qx 10 Qx 100 Q x 1 k Q x 10 k

VOLT USCITA 5 portate: 10 V~ 50 V~ 250 V~ 1000 V~ 2500 V~

DECIBEL 5 portate: 22 dB 36 dB 50 dB 62 dB 70 dB

CAPACITA’ 4 portate: 0-50 kpF (aliment. rete) - 0-50 uF - 0-500 u.F -
0,5 kpF (aliment. batteria)

• Galvanómetro antichoc contro le vibrazioni • Galvanómetro a nucleo magnetico schermato contro i 
campi magnetici esterni • Protezione statica della bobina mobile fino a 1000 volte la sua portata 
di fondo scala. • Fusibile di protezione sulle basse portate ohmmetriche ohm x 1 ohm x 10 ripristinabile 
• Nuova concezione meccanica (Brevettata) del complesso jack-circuito stampato a vantaggio di una 
eccezionale garanzia di durata • Grande scala con 110 mm di sviluppo • Borsa in moplen il cui 
coperchio permette 2 inclinazioni di lettura (30° e 60° oltre all'orizzontale) • Misure di ingombro 
ridotte 138 x 106 x 42 (borsa compresa) • Peso g 400 • Assemblaggio ottenuto totalmente su circuito 
stampato che permette facilmente la riparazione e sostituzione delle resistenze bruciate.

CON CERTIFICATO DI GARANZIA

una MERAVIGLIOSA ßHOOhlßllj 0 P
realizzazione della IN 8

ITALY

20151 Milano - Via Gradisca, 4 - Telefoni 30.52.41/30.52.47/30.80.783

AL SERVIZIO : DELL’INDUSTRIA
DEL TECNICO RADIO TV 
DELL’IMPIANTISTA 
DELLO STUDENTE

un tester prestigioso a sole Lire 10.900
franco nostro stabilimento

ESPORTAZIONE IN: EUROPA - MEDIO ORIENTE - ESTREMO ORIENTE - AUSTRALIA - NORD AFRICA - AMERICA



Alimentazione 220V - 50 Hz o con una batteria interna da 12 Vc.c. 
Selettore integrato VHF-UHF a diodi varicap. Possibilità di memorizzare 
fino a 4 programmi. Disponibile nei colori: bianco, giallo, rosso e blu.



s
Tema: elettronica professionale SIEMENS

l’affidabilità li contraddistingue

■ condensatori Styroflex® ■ condensatori a carta metallizzata (MP) ■ condensatori ceramici ■ condensatori 
a mica ■ condensatori elettrolitici a lunga vita ■ condensatori al tantalio (norme MIL) ■ resistenze a filo ed 
a strato metallico o di carbone ■ nuclei in ferrite ■ dispositivi eliminadisturbi ■ contraddistinti - grazie alla 
adozione della moderna tecnologia nelle fasi produttive e nelle operazioni di controllo - dalla costanza del 
livello qualitativo e dalla massima affidabilità delle caratteristiche tecniche 
SIEMENS ELETTRA S.P.A. - MILANO t* * 
componenti passivi-delia Siemens


	Nastri magnetici universalmente noti

	oggi il futuro è registrare in auto

	Aurowol^

	Linea Azzurra: design e novità

	50.000 ohm / V


	COMBINAZIONE B.&O. n. 4

	MULTHETRO DIGITALE DG 215 ’ultimo nato della nuova generazione UNAOHM


	BRIMAR completa la gamma

	HP-239:

	Sezione sintonizzatore

	Sezione giradischi

	UNITA SEPARATE PER IMPIEGO

	SPERIMENTALE

	IL COMPARATORE DI TENSIONI

	L’AMPLIFICATORE

	MULTIVIBRATORE

	INTEGRATORE E FORMATORE SINUSOIDALE



	REGOLATORE ELETTRONICO DI VELOCITA'

	COSA E’ LA COPPIA?

	PRINCIPIO

	DI FUNZIONAMENTO

	Bobina d’arresto

	Potenziometro

	Tiristore

	Contenitore

	CONCLUSIONE

	ADOTTATI IN OLANDA ANCHE PER I PRIVATI

	I TELEFONI A PULSANTI

	CARATTERISTICHE DELL’ADATTATORE

	SCHEMA ELETTRICO E REALIZZAZIONE

	FUNZIONAMENTO E MESSA A PUNTO

	RASMETTITORE

	ricetrasmettitore portatile VHF - 5W

	seconda parte a cura di FRANTOS

	MESSA A PUNTO

	Mod. AR/27

	CALCOLO DI UNA BOBINA DI AUTO-INDUZIONE

	CALCOLO DEL COEFFICIENTE DI AUTO INDUZIONE

	BOBINE PER I 27 MHz

	CALCOLO DEL VALORE DI C

	REALIZZAZIONE

	DI UNA BOBINA DA 1,6 pH

	BOBINE PER 72 E 144 MHz



	ANTIPARASSITI PER TIRISTOR! E TRIAR

	SISTEMA ANTIPARASSITA

	ALIMENTAZIONE DI MOTORI A CORRENTE CONTINUA

	RIDUZIONE DELLE TENSIONI SIMMETRICHE

	RIDUZIONE DELLE TENSIONI ASIMMETRICHE

	CARICHI ESTERNI AL CONTENITORE


	fototransistori

	a cura di A. WEBER

	Fotoscatto a transistore PNP

	Fotomultivibratore monostabile

	Interruttore luminoso

	Fotocomando di tiristori

	Contatore di lampi

	SCELTA

	DEI FOTOTRANSISTORI

	questi gli articoli più interessanti

	I CIRCUITI INTEGRATI

	LINEARI

	CIRCUITI INTEGRATI LINEARI

	L’AMPLIFICATORE OPERAZIONALE

	REGOLATORI DI TENSIONE

	MOLTIPLICATORI

	PHASE LOCKED LOOPS (PLL)

	FINALMENTE ANCHE IN ITALIA I FAMOSI TRASDUTTORI DI ULTRASUONI DELLA MASSA DIVISION (U.S.A.)

	IL PRINCIPIO

	GLI OSCILLATORI

	A SFASAMENTO

	GLI OSCILLATORI A PONTE DI WIEN



	AMPLIFICATORI B.F.

	42029 S. Maurizio REGGIO EMILIA Via Notari Tel. 40.141 - 2 linee 20149 MILANO Via Alberto Mario 28 Tel. (02) 468.909 - 463.281



	INSTALLAZIONE

	DI UN IMPIANTO

	DI AMPLIFICAZIONE

	3)	Caratteristica del diffusore da impiegare:

	ESEMPIO DI IMPIANTO

	CON LINEA a 100 V

	ESEMPIO DI PROGETTO

	VIDEOCASSETTE PER PETROLIERE

	scatole di montaggio

	dispositivo per effetto quadrifonico

	scatole di montaggio

	COLLABORAZIONE H.I.S.I. ■ S.G.S.


	ALCUNI INTERESSANTI

	CIRCUITI

	GENERATORE RC DA 20 Hz a 20 kHz

	COMPRESSORE

	PER MICROFONO DINAMICO

	AMPLIFICATORE STEREOFONICO A VALVOLE

	Montaggio del circuito stampato

	Descrizione del circuito



	PROGETTO PER UN OHMMETRO

	MODERNO

	COME CALCOLARE LA RC MINIMA

	schemi

	1 CARICA BATTERIE

	CON CELLULE SOLARI

	J2 REGOLATORE DI TONI PER AMPLIFICATORE HI-FI

	3 COMANDO LUMINOSO

	A FOTOTRANSISTORE

	STABILIZZATO 22V - 150mA

	5 STADI FINALI DI POTENZA CON CARICO INDUTTIVO

	6 REGOLAZIONE DI POTENZA

	CON SERIE DI IMPULSI

	17 AMPLIFICATORE BF

	IN CLASSE A DA 3W

	FORMIDABILE! ECCEZIONALE!!! STUPENDO!!!!!

	IL BOOM DEL 1972 AUTOMODELL! RADIOCOMANDATI A MOTORE

	LA RICERCA DEL GUASTO

	SCHEMA DELL’APPARECCHIO DI VERIFICA

	ASSENZA DI EMISSIONE ELETTRONICA




	TECNICA CIRCUITALE PER TELEVISORI TRANSISTORIZZATI

	a cura del Doti. A. RECLA

	SATELLITI PER RADIOAMATORI

	RADIOCOMUNICAZIONI

	STAZIONI CLANDESTINE E VARIE



	CRONISTORIA DEL REGISTRATORE

	VIDEO

	ultima parte di Domenico SERAFINI

	LA TESTINA MAGNETICA

	LA POLARIZZAZIONE ALTERNATA

	TIPI DI SCANSIONE

	LA LARGHEZZA DI BANDA

	IL RVM

	LA SCELTA DEL RVM

	IL TEST PATTERN

	TC-122:

	radiotecnica




	LE MICRO ONDE

	GUIDE D’ONDA

	DIMENSIONI

	DI UNA GUIDA D’ONDA

	CONSIDERAZIONI

	SULLE GUIDE D’ONDA


	PARLIAMO DELLE ANTENNE

	CARATTERISTICHE

	DI UN’ANTENNA

	RENDIMENTO

	di Alberto GRECO

	DEFLESSIONE ORIZZONTALE

	TRIGGER

	TUBO A RAGGI CATODICI

	PERCHE’ AUTORADIO PIU’ REGISTRATORE?

	Sommerkamp ts 624S 1OW 24 canali quarzati

	L’IMPORTANZA DI AVERE UN IO W

	IL TS 624 S

	PER ANTENNE CB - RADIOAMATORI

	terza parte a cura di G. RE’




	SOMMERKAMP FT-277

	HP-239

	COMPLESSO STEREO HI-FI

	Precauzione:

	SEZIONE REGISTRATORE

	CARATTERISTICHE TECNICHE

	Caratteristiche generali

	Elektrorùk

	SCIENCE JOWNAJ

	Electronics


	Stereo Review

	rassegna delle riviste estere

	i lettori ci scrivono

	Sig. MACCHI N. - Busto Arsizio Timer elettronico a lungo ritardo

	Sig. BRUGNOTTI B. - Brescia Compressore della dinamica UK810

	Sig. ROSSI N. - Catanzaro

	Preamplificatore ad alta impedenza

	Sig. MARCHINI G. - Genova Ricevitore per UHF

	Sig. LOI N - Cagliari

	Impianti centralizzati TV

	Sig. MAESTRI N. - Napoli Frequenze satelliti artificiali

	Sig. MARTELLI N. - Firenze

	Sui tubi a raggi catodici



	IL MEGLIO NEI RADIOTELEFONI “CB-VHF”

	RADIOTELEFONI MUNITI DI QUARZI lUgBBÉ REPERIBILI PRESSO TURI I PUNTI DI VENDITA

	COMUNICAZIONI SIEMENS s.p.a.

	REALIZZATO IN UN UNICO CONTENITORE - 16 MODELLI:




